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CORPCHJMANO, 

o 

BREVE  STORIA, 

Dove  con  nuovo  metodo  fi  defcrivono  in  compendio 
tutti  gli  Organi  fuoi , e i loro  principali  ufiz}  5 

Periftruircabene  intendere,  fecondo  il  nuovo 
fiftcma , la  Teorica  e Pratica  Medicinale. 


D I 

ALESSANDRO  PASCOLI 

PERUGINO, 

Trofejfore  di  Medicina , e pubblico  Lettore  nell) 
Univerfità  di  fua  Patria . £ 

Alla  Santità  di  N.  S. 


UNDECIMO 

r m„  mm 

WS i 


In  PERUGIA  pe’I  Coita  mini  l’Anno  del  Giubileo  M. 

CON  LICENZA  DE  SUPERIORI. 

IN  VENETIA  Preflo  Andrea  Poletti  ALL'ITALIA 
CON  P RIV  I L E C I O. 
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Alla  Santità  di  N.  S.  n r 

CLEMENTE  XL 

r 

ALESSANDRO  PASCOLI. 


r r 


BEATISSIMO 


^?noo  77fT  n obriBdiij 

Iufto  in  quel  tempo , 
che  la  terra  per  ogni 


fuo  lato  sfavillava  fuochi  di 
gioja  nella  gloriofiffima  efalta- 
zione  di  V.  Santità , ulcì  alla  lu- 
ce , fecondo-genito  di  qualche 
mio  fudore,un  debole  Parto . E 


nato 
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nato  appéna  * tra  un  giubilo  sì  i 
ftrepitolo  lo  deftinai , tutto  pò» 
vero  ch’egli  era , in  omaggio  di 
profondiamo  offequio  a quei 
Pregi, che  reiidontì  V.  B.  di  gran 
lunga  maggiore  d’ogni  altro'. 
Temei  però  sù quel  primi© , sei* 
fenza  fuo  tramortimento , foflè 
per  reggere  agli  (guardi  mae- 
ftofi  di  così  fatto  Monarca-,  e ti- 
tubando nella  contemplazione 
di  Tua  viltà,  vacillai  un  gran 
tempo  fenza  rifolvermi  ad  ob- 
lazione cotanto  mendica . Iti» 
di  , prevedendo  edere  quello 
mio  Corpo-umano  un  nulla  di 
Corpo , o piuttofto  un  Corpo 
divenuto  cadavere  nello  Hello  i 

fuo  I 

t 
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fuo  nafrere  qual  ora  non  l’ani- 
maflè  il  Nome  di  qualche  gran 
Perfonaggio , ardii  fcrivergli  in 
fronte  CLEMENTE  XI.  No- 
me auguftiffimo  j da  cui  ad  u n 
iftante  ritraile  tal  vigore  di 
brio,  e di  lena,  che , ravvivatoli 
nel  più  intimo  di  fe-medefimo , 
mi  frappò  dalle  mani  ; e tutto 
brillante  di  gioja  frn  venne  a i 
iiioi  Santiffimi  Piedi  : dove  pro- 
ftefo  fui  fuolo,  umilmente  ado- 
ra nella  Santità  V olirà  quel 
Sommo  Pallore , che  con  ma- 
gnanima , e ben  collante  repul- 
fa  tenne  addietro , fin  che  potè, 
il  Triregno  calcatogli  in  Capo 
a viva  forza  dalle  fue  nobilifli- 

me 
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me  Doti  : quell’Eroe , che  dopa 
valido,  ed  oftinato contrailo , 
cedette  alla  fine, egli  è vero-,  ma 
con  dirottifiìme  lacrime  acco- 
gliendo i vézzi  di  fua  Fortuna 
bidente , diè  con  ciò  a vedereal 
Mondo  tuttoché  de’  fiori, foliti 
^ germogliar  dalle  Pompe  fu- 
gaci ; folò  perse  deftinava  certi 
ftpli  fpinofi , che  dovean  trafig- 
gere al  fuo  grand’Animo  anche 
il  più  bel  del  ripofo  : in  fomma 
quel  Prodigio;  d’avverfione  al 
fallo  caduco  , di  cui  le  penne 
non  mai  potranno  (inceramene 
te  compilare  il  vero,  fenza  fcre- 
ditarfi  appreflo  i poderi  quali 
adulatoci , e lufinghiere . Am- 
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mira  in  iin  sì  degnoVicariodi  Cri- 
fto , c profondità  di  fapere  in  ogni 
gfenere:  dipfcicnzàlij  e fottilisfìma 
iquifitezza  di  rettitudine  ; in . ogni 
fuaancorche  minima  Operazione. 
Lo  ravvila  qual  per  l’appunto  lo 
pubblica  d’ogn’  intorno  la  .Fama  : 
ricco  di  credito ,.  epurdi  sè  nulla 
pieno  : aètìlisfimoicenfore  anche  di 
quelle  minuzie  tra’  Tuoi'  cofiumi , 
che;  fembrana  idi  io r,  genere  indi f- 
Ferenti  d infaticabile  a prò  di  fue 
'Gregge::  tutta  fuoco  di  Carità,  e 
verfo  Dio,.  e verfo  i fuoi  fudditi: 
piu  che  trigida  a sè-fteffo  ; giudo, 
•faggio,*  clemente,  pio,  ed  affo- 


r QJ 
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luto 


luto  moderatore  di  quegli  affetti, 
che  imbrigliò  nell’  animo  fuo  fui 
primo  fior  dell’  età  ; quindi , fc 
quelli  in  Lui  tal-volta  fi  levino  a 
tumulto,  ciò  è Ibi  perrefillere  al- 
la Giullizia,  quando  impaziente 
nel  veder  lenza  premio  il  fuo  gran 
Merito  > gli  offre  in  faticano , a 
titolo  di  mercede  i éPallorali,  e 
Mitre . Mai  per  non  muovere  a „■ 
fdegno  la  fua  modellia.con  lodi  a 
lei  molto  piu.  convenevoli , che 
gradite  , taccio . con  : farmi  lecito 
fupplicarela  Santità  Vacche  dégni 
foffrire  a’  fuorz  Beatisfimi  fi. Piedi 

I 

quello  mio  benché  piccolo  tribù!- 
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to , il  quale , fe  ha  in  sè  alcun  meri- 
to per  adorarli  sì  d’ avvicino,  que- 
llo unicamente  confitte  in  quel 

NOME  IMMORTALE , che 
gli  fi  legge  in  Fronte, 
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arb  < HJATJiOMMI  HMO / 

«amori  ni  aggal  il  iig 


lXr 


* • 

Digitized  try  Google 


L’ Autore  a Chi  è per  leggere. 
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P£r  poco  che  degni  fifiar  l' occhio , mio  fiirnatif- 
Jimo  Lettore  y nel  Fronti fpisjo  di  qitejla  mia,  mal-, 
concia  Operetta  a ponderarne  il  titolo  y di  leggieri  t' 
accorgerai , non  efiere  mia  intensione  y nè  di  fare  in 
ejfa  palefe  ciò  cfo  ad  altri  fu  feonofeiuto  y ne  di 
trar  giù  dal  foglio  veruno  di  que'  bravi  Scrittori , 
che  come  Prencipi  hanno  in  oggi  tra ’ Notomijii  de- 
gnamente occupato  pofio  fubblime . Ciò  devi  y e puoi 
a gran  ragione  fptrarlo  da  quel  LorenSp  He  II  ini  , 
di  cui  va  fpargendo  la  Fama , che  e per  ufi  ir  e ì>l_> 
breve  alla  luce  un  nobilijfimo  T ruttato  di  N otomi  ay 
ricolmo  di  tanti  lumi  y quanti  nelle  replicate  offir- 
v astoni  di  piu  e più  anni  intieri  feppe  rifiuotere  a 
prò  delle  fciense  dal  fuo  infaticabile , ed  elevatijfimo 
ingegno . Io  qui  non  ferivo  per  gli  Uomini  dotti , & 
già  provetti  nell'  Arti',  unico  mio  fcopo  fu  filo  infimi - 
re  chi  ne  è affatto  imperito  , per  meglio  difporlo 
perfisjonarfi  0 nella  incifion  de’  Cadaveri > 0 ndU_, 
lettura  di  quegli  Autori-,  che  ampiamente  ne  fiorife- 
roda  quali  io  pure  > noi  ni  ego  y sfiorai  , per  cosi  di- 
re 5 il  piu  utile  y digerendolo  y e difponendolo  ingui- 
fay  che  qual  fugo  faciliffimo  ad  attuarfi , s' invi  fie- 
ri y e penetri  finsa  faticar  di  fiverchio  gli  flomachi 
ancor  teneri  > non  avveS.Sj  a concuocere  . Per  lo  che 
. > • 1*  3 ho 


ho  in  termini  [empiici,  efer^ff^ande  apàfizjp]uV  tut\ 
to  brevemente  de  fritto  , afienendomi  da  ogni  pompa 
rettorie  a,  e da  quelle  fiefie  quefiioni , le  quali  fottìi - 
mente  agitate  fogliono  dare  non  poco  lujlro  alle  al- 
trui Opere  di  N otomia  . Quindi  farà  fugo  infipido , 
ma  non  per  quefló  refterà  di  pafiàre  in  buon  nutri- 
mento di  quelle  complefiioni  di  prima  tempera , /e_, 
quali  per  fio  ver  chi  a dilicatez^a  , non  reggono  alle  fa - 
porqfijfime  ben  condite  vivande.  Sarà  barlume  piut- 
tofio  , che  lume  vero  , e reale,  ma  barlume  , Cbi^m 
rifehiara  finZa  offendere  le  pupille  non  a jfue fat- 
te a tollerare  un  pieno  chiarore  • Non  e però  che  io 
mi  fta  totalmente  allontanato  dalle  buone  regole  di 
frivere  in  un  Secolo  tanto  erudito  * dove  le  fetenze 
medefime  fi  recano  a vile  ufeire  in  campo  non  ador- 
ne e pulite  5 anzi  dove , e Fi  lofio  fi  , e Medici , e Teo- 
logi , £ Matematici , avendo , yTim  per  dire , 

Ito»  maggior  cura  della  Jaldex^a,  delle  loro  dottrine , 
d*  dell'eleganza^  con  cui  le  efprimono , fan  sì,  che 
la  Verità  non  piu  lacera  e mendica  , ma  in  abbi- 
gliamenti alla  Reale  , maefiofa  pajfiggi  a far  di  se 
vaga  mofira  nelle  piu  fiorite  Accademie  . Ctó  è 

pofià  leggere  ferina  fiupire  ad  ogni  pagina , o per 
ir  erudizjon  pellegrina  •»  o pen  P acutezza , e purità  di 
filile  , non  dico  già  le  fante  f e sì  diverft  Opere  , 
* che  in  ugni  genere  di  fetenza  giornalmente  ci  vengono 
dalle  Provincie  Oltramontane , dove  par  che  germo- 
gli il  piu  bel  fior  degl * ingegni  ma  quelle  fitffe , e che 
fin  fièro  negli  anni  addietro  in  qu*jìa  nofira  Italia  il 

c t Gali- 


Galileo  9 il  torelli > il  Redi  > x7  Malpicbì -,  */ 
ro/;  , //  Tolgi  i il  cBellini'i  il  Montanti  i Vital 
Giordani , Giufeppe  del  Papa , ed  altri  infiniti  '■>  e che 
di  prefente  vanno  leggiadramente  fcrivcndo  Girolamo 
Sbaragli , Giorgio  'Raglivi  5 Francefilo- Maria  Ni - 
grifo  li-)  Anton- F rance fico  Bertini-)  Giufeppe  Lanta- 
ni » Bernardino  R amargini -,  e molti , e molti  al- 
tri fictga  numero-)  i quali  fiudarono-)  e fendano  tutt 
ora  con  applaufio  univer fiale  a dar  lufiro  alle  ficien - 
Tantoché  parevami  non  convenevole  sbandire  af- 
fatto ogni  coltura  ejleriure  da  qucfio  mio  Trattato  > 
quando  altri  con  fiamma  loro  lode ■>  e finga  alcun _» 
detrimento  delle  materie  5 che  trattano  •>  ne  dirozzano 
con  ogni  fìudio  i termini  , we  Umano  i periodi , 
adornandole  con  erudgioni  , e figure-)  le  fianno  ufici- 
re  pompofiamente  alla  luce  . Sappi  nondimeno  , 
Lettore  amatijfimo  5 c/je  /7  w/u  maggiore  fiudio 
fiu  fiempre  fiffio  a farti  intendere  in  fiuccinto  con  meto- 
do chiaro  > e regolato  > dx  N otomia  tutto  ciò  , che  è 
necefiario  a bene  incominciare  gli  flud)  di  Fi  fica , e_. 
Medicina . Quindi  ho  anche  raccolte  dal  fiamofio  Bar- 
tolini  ■)  da  librando  Diermerbroeì ^ > d>*  Stefano 
Blancardi  5 d<i  Raimondo  Tieujfins  9 
re  j «e//e  quali-)  affinché  meglio  fi  adatta/fero  alljL_> 
mia  intensione-)  mi  convenne  alterare-)  e / ordine  dt 
i caratteri-)  e la  fituazjon  delle  Tavole : dove  _/d_» 
trovi  qualche  piccolo  erroretto-)  Jappì  ciò  cjfiere  pro- 
venuto non  tanto  da  me  > quanto  da  chi  ne  ha  rin- 
novato il  difiegno-)  e l'intaglio • 


Io 


Io.  voleva  in  fine  di  quefia  mia  Opera  ? cioè 
dopo  il  fine  della  terza  parte  del  Libro  fecondo  5 giac- 
che ivi  cadeva  mirabilmente  in  acconcio > aggi  ugnerà 
un  certo  mio  piccolo  Trattateli  de  i cangiamenti  > 
che  non  di  rado  provengono  agli  organi  corporei 
per  cagione  delle  paflìoni , dettato  già  ad  alcuniSi - 
gnori , che  per  loro  trattenimento  degnarono  colti- 
vare nella  mia  privata  Accademia  gli  ftud)  fpecu - 
lati  vi  e fperimentali  di  Fi  fica.  Ma  me  ne  r atten- 
ni con  intenzione  di  farlo  pubblico  fui  quando  avrò 
pienamente  riconoficiuto  ne'  Corpi-umani  ciò  > che  vie- 
più vado  feopreudo  con  ! affijlenZa  di  certi  miei  dot - 
ùsfimi  Ornici  in  alcuni  animali , allorché  minutamen- 
te n e f amino  fiotto  varie  preparazioni  le  membra- 
ne, ed  i nervi  • Per  chiarirmene  ? anni  Jono  mi  por- 
tai a Firenze  nel  fama  fio  Spedale  di  S.  Maria-nuova j 
dove  ottenni  da  quell  ottimo  Prefide  ogni  comodo  per 
potere  a mio  bell'  agio  fare  [ìndio  particolare  sii  l' in- 
cifion  de'  Cadaveri . E forfè  forfè  a quefi'  ora  avrei 
il  lutto  felicemente  condotto  a termine  ? asfifiendo - 
mi ’Giufippe  Maria  Mezzani  * allora  ivi  pubblico 
luci  fiore  * e dirigendomi  , ed  animandomi  all'  ope- 
ra co'  loro  effie  a affimi  configli  Francefco  Redi  ? e_- 
Ai  are- Anton  Colligiani  > fi  una  pericolofifiìma  > e_. 
contumaciffima  febbre  ? che  nel  colmo  delle  mie  ap- 
pltcaZjoni  mi  abbatti  d'  improvifo  > non  me  ne  avef- 
fe  totalmente  difiratto  . Che  però  ^ fi  mi  fard  dato 
un  giorno , e di  meglio  fiabilire  la  mia  Ipotifi  co?l _» 
altre  oJfirvaZjoni  oculari  , c di  correggere  in  efi'a  ciò 

che 
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che  uon  traodo  ejfer  loro  conforme  > non  mancherò  di 
pubblicarlo  immanemente  j fumminijlrandoti  nuovo 
motivo  per  efercitare  la  tua  fomma  bontà , avveda 
a compatirmi  : la  quale  » ejfendojt  appagata  con  ec- 
ceffi  di  gentilezza  > ancor  di  quel  poco  , che  potei 
J 'premere  dal  mio  debole  talento  in  altre  mie  Jlerili 
fatiche  > mi  fa  ora  ardito  a comparir  di  bel  nuovo • 
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Imprimatur. 

* t 

Pro  Illuftrifs.  ac  Reverendils.  Domino  D.  Luca.* 
Alberto  Pat litio  Fpilcopo  Perniino. 

A*  Francifcus  de  Antim  ii  Librorum  Cenfir 
Synodalis  fjpc. 


NOn  contenendo  Pentimento  alcuno  contrario, 
nè  ripugnante  alla  Fede  Cattolica  , nè  a* 
buoni  Coltumi  quello  Libro,  che  ho  attentamen- 
te riveduto  d’ ordine  del  Reverendils.  P»  Inquifi- 
tore  di  Perugia,  intitolato  IL  CORPO-UMANO, 
&c.  comporto  dal  Sig.  Dottore  Aleflandro  Pafcoli, 
cd  animato  con  lume  di  Papere,  e Ipirito  diftile, 
parmi  che  polla  darli  alle  Stampe  anche  a benefi- 
cio comune. 

Gio.  Angelo  Guidarelli  Canonico , e Con/ultore 
del  S.  Cjfizjo . 

Imprimatur, 

Fr.  Paul us  de  O&avianis  Ordinis  Prsdicatorum 
Inquifitor  Generali^  Pcrufise  Scc. 


IL  MODO, 

Su  cui  r Autore  s*  incarnino,  nel  prefente  T rottalo . 

CHi  fcrivc  di  Noromia  Tuoi  d’  ordinario  incominciare* 
e condurre  a termine  i Tuoi  Trattati  su  quel  meto- 
do rtcflb , sù  cui  l*  Incifore  col  ferro  Anatomico  va 
minutamente  iniernandofi  in  un  corpo  organizzato  per  rin- 
venire quanto  di  vago  Teppe  in  eflò  architettare  1’  Artefice, 
che  Io  formò:  con  clic  , a dir  vero  , c informa  il  Lettore 
nella  cognizion  delle  parti,  c lo  ammaefira  ad  un’ ora  a rin- 
venirle di  per  sè-fielTo  , ficchè  le  ponderi  fott’  occhio  nella 
lóro  fituazion  naturale.  Nondimeno,  procedendoli  con utu 
tale  ordine  , è per  mio  credere  impoliibiic  (Tendere  in  car- 
ta un'intero  Trattato  di  Notomia  , che  vaglia  a ben  difpor- 
rc,  fecondo  le  leggi  di  un’ottimo  metodo  , chi  è novizio 
nell’  arre  ad  intendere  perfettamente  , con  facilità  , e chia- 
rezza l’ organizazion  delle  parti,  il  loro  particolare  ufizio,  c 
la  maniera  , con  cui  efle  mirabilmente  cofpirano  a confcr- 
var  l’ Individuo  . Un’  imperito  fi  confonde  , c fi  sbraccia  al 
Tentile  v.  g.  che  a formar  la  pelle  concorrono,  e nervi , c 
arterie , e vene  , ed  altri  infiniti  minutifiìmi  vafelletti  , tanto 
linfatici , quanto  chilifera  voci  a lui  , o totalmente  ignote, 
o almeno  non  abbaftanza  note  per  intendere  la  cofirutruta, 
l'ufo,  c l'origine  di  que’  vali,  che  effe  cfp  rimono . £ mol- 
to piu  fi  confonde  all'or  che  fentc  , che  un  mufcolo  , uxl* 
tendine,  una  membrana , un  legame , &c.  nafee,  c fi  perde  in 
certi  membri,  eh* ci  non  conofcc.  La- onde  , a «i muovere 
un  tal  difordineper  quanto  mi  fupoffibilc,  ho  deferirti  ia  mo«  f 

dogli  Organi  del  Corpoumano,  che  alle  cognizioni  mciu 
fàcili  , e piu  compofie  hò  cercato  Tempre  premettere  le  piu 
facili , c meno  compofte . Anzi,  parendomi  imponìbile  po-  ' \ 

ter  nettamente  fpicgarc  I*  ufizio  di  auefli  Lenza  riconofccrnc 
a minuto  la  conneftone , la  fabbrica , c*l  fito , ho  giudicato  non 
fuor  di  ragione  dividere  l'Opera  tutta  in  due  fòli  Libri,  dc- 
fcrivendo  nel  primo  fuccintamente  gli  Organi  fnoi , e nel  fe- 
condo fpiegando  con  ordine  le  foro  funzioni. 

— Nel  deferì  vere  gli  Organi,  ne  a fógno  primieramente  una 
notila  generale  ; di  poi  palio  alle  offa  in  particolare  > indi  a 

fi  afe  un* 
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eiajcana  vifcera,  facendomi  in  primo  luogo  dal  cn&c  , dal  ce- 
rebro  , c dallo  jlomaco  : vifcere , ché  confiderò  quali  difpcn- 
farrici  di  tutti  que’  fluidi,  che  dan  moto  , e vigore  alla  mac- 
china. Da  quelle  pafTo  di  mano  in  mano  alle  altre;  e trat- 
to in  fine  degli  Organi  della  generazione , c de’  Senfi , dove»  per 
minore  confufion  di  chi  legge  , tocco  f'olo  alla  sfuggita  al- 
cune parti  piu  cflcnziali  ad  intendere  le  loro  operazioni» 
riferbandomi  a parlarne  dirutamente  in  Fifìca  con  occafio- 
ne  delle  qualità  fcnfibili;  mentre  ivi  fpcro  potere  aggiugnci 
re  eziandio  alcune  nuove  cognizioni,  che  ci  verranno  da_» 
divertì  acutiiììmi  Notomifli  : tra*  quali  Gio-Maria  Lancifi,  Me- 
dico in  oggi  di  N.S.  CLEMENTE  XI.,  fi  rifoJ vera  forfè un 
giorno  ad  arricchire  il  Mondo  letterato  con  non  poche  lue 
nobili  oflcrvazioni  fatte  già  ne'  Corpi-umani , ali’ or  che  de- 
gnamente clercitava  con  applaufo  univcrfalc  nel  Teatro  Ro- 
mano il  carico  di  pubblico  Lettore  di  Notomia. 

Nello  fpicgarc  l*  ufo  de ’ membri , che  è il  foggetto  del 
Libro  fecondo,  conforme  già  dirifai , mi  fo  a confiderà  re  in 
primo  luogo  le  cagioni  impellenti  i fluidi  ; in  fecondo  luogo  1’ 
origine  de  i jenfi  per  ciò  che  fi  afpctta  alle  alterazioni  indotte 
per  gli  agenti  (enfibili  negli  Organi  /enfiti vi  ; palio  poi  tu 
difcorrerc  della  generazione  degli  animali  i/ivipari , dove  piu  {qui- 
etamente ne  deferivo  gli  Organi;  c final  mente  propongo  ar- 
te rifiejfioni  di  non  poco  rilievo  fpettanri  a ciò  , che  abbia- 
mo precedentemente  {piegato. 

:r  Aggiungo  in  fine  una  breve  Storia  di  ciafcun  mufeoio 
del  Corpo-umano.  Quella  in  realtà  dovea  , fecondo  l’ or- 
dine intraprclo  , collocarli  immediatamente  dopo  la  parte-» 
feconda  del  primo  Libro.  Ma,  poiché d* ordinario  fuolccf- 
fcr  di  noja  a chi  incominciagli  lludj  di  Notomia,  ho  giu- 
dicato non  fuor  di  propofito  riporla  in  ultimo . 

Alla:  Storia  dc’MulcoIi  immediatamente  fucccdc  un  va- 
ghiamo Trattatdlo  , ingcgnofamcntc  fcritto  m forma  di  let- 
tera da  Giergio.Bagljvi , fpcttantc  alle  fibre  motrici  ,c  ad  al- 
tri fuoi  acutiiììmi  /perimenti  intorno  alla  falivà , alia  ,hile , 
al  fangue  dee.  il  quale  ho  voluto  far  pubblico  ad  oggetto 
di  dar  con  elio  non  poco  luflro,  non  tanto  ali* Opera  mia» 
quanto  a tutta  la  Teorica,  c Pratica  di  medicina  . 
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Si  deferirono  in  fuccinto  le  parti 


DEL  C O R P O-U  MANO. 

LIBRO  PRIMO* 

Se  ne  afl'egna  in  primo  luogo  una  notizia 

generale  . 

PARTE  PRIMA. 

Si  divide  il  Corpo  nelle  fue  parti  principali , 
e quefte  in  altre  meno  principali . 

C A P O I.  ' 

L CORPO-umano  i cioè 
quella  tal  quantità  di  ma- 
teria, che  nell’ Uomo  è mi-  Divfo»c-> 
rabil mente  difpofta  in  foe-  dtl  Ctrf°nH' 
già  di  Macchina  fc-movcn-  fue  cavità , e 
te , fuol  diftinguerfi  in  tre  at’fuoi  mtm- 
Vcntri,  opurc  in  tre  Ca-  bri  nane  fi. 
vità  • In  Capo  , in  7 orate , 
c in  Addome  . Da  quell cj 
fi  prolungano  le  Braccia  , 
e Gambe  , che  van  lòtto 
nome  di  Giunture , ò M embra-anneffe  • 

Ciafcuna  delle  fuddettc  parti  ne  abbraccia., 

/otto  sè  altre  minori , le  quali  in  conseguenza  fo- 
no dette  membri . Talché  il  Nafo , per  cagion  di 
cffcmpio,  gli  Occhi,  gli  Orecchi,  c fintili,  poflò- 
no  cfl'cre  denominati  membri  del  Capo . 

A De’ 
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tio , ri>e_j  De’ membri  > altri  fono  contenuti , o interiori  » al- 
inttndiam*  tri  continenti  , X)  ejìeriori  ; c però  nel  Infimo-vcntrc 
/«•  vi/cere,  gl'  Inguini , la  Regionc-tmbilicalc  , gl'  Ipocondri , c tutte 
le  altre  regioni  circonvicine,  debbono  daffare  per 
membri  continenti  , ed  citeriori , formando  quelli 
nell*  Addome  quella  tal  cavità,  ove  fono  inchiulì  il 
Mesenterio , le  Inicfiim  t iì  Fegato  , la  Afilla  , la  Fe- 
[cica  , e le  Reni  5 i quali  membri  , in  rilgliardo  a i 
primi,  meritano  effer  detti  contenuti , ed  intcriori , o 
piu  t tolto  Fife  ere. 

,o  rht  i*  Si  nelle  ^ifccre,  che  in  qualfiafi  altro  membro  r 
trnJiMno  per  fono  confiderabili  alcune  partt  folide , ed  altre  fluide, 
furti  folidc,  Solide  fono  le  offat  la  carne , le  membrane , c limili} 
» fluide.  avendo  quelle  in  sè.una  qualche  confijlcnga  , e_> 
conneffionei  la  dove  , li  dicono  fluide,  il  fangue  , i//m, 
gli  / 'piriti , c tutro  ciò,  chefciolto  in  umore,  fi  dira- 
ma , c feorre  pe’  vali . 

fi d,v:Jono  Le  parti  folidc  vengono  fuddivife  in  dnrct  ej 

dure  " molli.  Parte  dura  di  un  membro  è chiamati  quel- 
molli . li)  tal  parte  , che  non  cede  al  tatto  ; anzi  con  al* 
quanta  forza  rclifle.  Di  tal  genere  fono  v.  g.  le  offa. 
Jb  parte  molle,  per  ragione  in  tutto  contraria,  fo- 
no dette  la  carne  , le  membrane , il  grafo  , c cofc  di 
sì  fatta  natura. 

itili fibr*.  Qualunque  parte  , c molle  , c dura  , non  è in- 

feltrita, che  fempiicimentc  di  fibre  t o di  vafi , o di 
membrane ; o pure,  c di  fibre,  c di  vafi  inficine,  o 
c di  fibre  , cdi  vafi , c di  membrane.  Ma  fcprgendo  noi 
gli  rtefiì  vafi  , c le  fteffe  membrane  , non  d’  altro 
corredate,  che  di  Iòle  fibre,  dobbiamo  inferire  , che 
la  coflrutrura  di  qualiìafi  parte  , o molle  , o dura_> 
del  Corpo-umano  unicamente  confida  in  una  malfa, 
o in  un’  avvolgimento  di  minutiifimc  fibre  fra  sè 
variamente  giunte,  e connelTe. 

Le  Fibre  fono  certi  minutiflìmi  filami , o mol- 
li , ed  arrendevoli}  o duri,  c non  cedenti,  i quali 
dirteli , ed  uniti  per  lungo , o divcrlàmcnte  intro- 
metti , formano  nel  Corpo-umano  ogni  fua , ben- 
ché minima  particella.  Quindi  effe,  a cagionalcl- 
. , la  va- 
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la  varietà  delle  parti  inteflute,  vengono  chiamate, 
or  di  offo , or  di  cartilagine , or  di  carne  , ed  or  ner- 
vose . 

Le  Membrane  fono  certi  fottililfimi  corpi , d’or-  delle 
dinario  molli  5 o piuttofto  certe  fottililfime  falce,*™”'- 
alquanto  larghe  , c fpaziofe;  le  quali,  o vcftono 
altri  corpi,  o formano  le  tonache  a’  vali.  Quelle, 
poiché  allevolte  s’  inteflono  di  fibre  camole,  ed  al- 
le volte  di  fibre  ncrvofe , or  fono  denominate  mem- 
brane camofe , ed  or  ncrvofe. 

Vaft  poi  diciamo  a certi  corpi  lunghi , ed  in- 
cavati di  dentro  in  guifa  di  piccoli  cannoncclli  » o 
acquidocci,  per  ove  lì  diramano  i fluidi.  Elfi  d’or- 
dinario fono  , o Arterie , o Vene , O Nervi , o Vaft 
linfatici  , o Butti  chiliferi. 

Si  chiamano  Arterie  que’  vali , per  ove  il  fan-  , 
guc,  fpiccatofi  dal  centro  , cioè  dal  cuore  , fi  dif-  dt  ‘ 
fonde  d'  ogn*  intorno  a tutt’  i membri  ; anzi  alla^ 
lidia  luflanza  del  cuore. 

Ed  all’  incontro  Vene  fon  detti  alcuni  altri  valli  dette  vene 
i quali , ripigliando  il  fangue , giunto  a’  detti  mem- 
bri per  le  arterie , lo  riconducono  al  medefimo  cuore. 

Sono  denominati  Nervi  certi  altri  piccoli  vali* 
nc’  quali  corrono  gli  fpiriti  animali i cioè,  una  tal  dimeni. 
materia  eterea  , ed  impalpabile,  e molto  volatile, 
e mobile  , dcilinata  a i moti,  c fenfi  de’  membri 
fovraccennati. 

Si  chiamano  Vaft  linfatici  que*  vali  , per  ove.» 
cola  un  certo  fluido  trafparentc,  qual  acqua  limpi*  dt  • «--As- 
pidi Ifirna. 

E fogliamo  in  fine  chiamare  Duttì  chiliferi , o dt . d 
vene  lattee , alcuni  piccoli  vafelletti,  fcnfibili  a gran 
pena  , ddlinati  a dar  ricetto  entro  fc  fleifi  ad  una 
materia  lomigliantilfima  al  latte,  chiamata  Chilo, 

Tanto  i Vali  , quanto  le  Itcflc  Membrane  fono  dei  mufcoli. 
talmente  confufe  inficine , ed  unite  in  alcune  parti 
del  corpo,  che  formano  ivi  varie  mafie  di  fuftanza 
molle , c carnofa,  cui  dan  nome,  o di  Gian  itile , o 
di  Mufcoli. 

A 2 Mufcoli 
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Mufcoli  fi  dicono  alcuni  corpi  carnofi,  firuati 
in  modo , o nc'  membri , o negli  orifizi  de’  vafi  , o 
in  alcune  loro  cavità  principali , che , in  ifcorcian* 
dofi  , vagiiono  ad  apprcfl'arc  1’  un  membro  verfo 
< dell'altro  ; o pure  a focchiudcrc  i detti  orifizi»  ej  • 
' le  dette  cavità  • 

Sono  chiamate  GUatdule  certe  altre  piccole  maf- 
dtiitiUniu-  (e  camole»  di  mole»  c di  figura  diverfe,  definiate 
h a fcpararc  dal  fanguc  » che  vi  difeorre»  un  licore 

particolare . 

La  piu  parte  de’  Notomifti , non  contenta  nel 
corpo-umano  di  tutte  le  divisioni  fovracccnnate» 
fuolc  addurne  altre  infinite . Tra  quefie  le  piu  ufua- 
li  fono  le  parti  fintili,  le  diftmili , eie  organiche.  Par- 
fimlu**'  tc  ° fim‘laTC  dicono  a quella  tal  parte,  che.» 

* “ >m  fi  compone  di  particelle  in  tutto  uniformi  » cioè 
della  medefima  natura»  e fufianza;  c però  le  offa, 
poiché  i loro  componenti  fi  rcftringono  , apparen- 
temente almeno,  a pure  fibre  bianche , c dure,  po- 
trebbono  paflare,  a mio  credere,  per  parti  fintili, 
itiu  fmrti  La  dove  diftmili , o dìfjìmilari , nc  chiamano  altre, 
iifumit.  nelle  quali  i componenti  fon  di  genere  in  tutto  di- 
verto, v.  g.unmufcolo  , la  cui  carne,  o fufianza,  è 
tefluta  di  vene , di  arterie , di  nervi , c di  membrane . 

£ dicono  finalmente  farti  organiche  a tutte  quel- 
le parti  ca  tutti que’  membri,  i quali  di  modo  fi 
itili  irfdni-  ad0pCran0  jn  alcuna  funzione  primaria , che  quella 
f '*  non  fi  potrebbe  effettuare  fenza  di  loro.  Quindi  un 

Piè , in  tanto  può  dirli  membro  organico , in  quanto 
che , chi  di  quello  è privo , non  può  ben  caminarc  ; 
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Si  deferivano  in  fuccinto  i Membri  efieriori 

del  Capo. 

-ì&q  sì  , r flM;p  nf  . ? Lrj  , i:nraìi;  ni  iPfftt*»l6V[ 

CAPO  II. 

. 

ir,  • i .c.  : • ; , ) y>  V’rr.r  • .... 

IL  Capo , o il  ventre  fupcriorc,  fi  divide  coma  -divifitn*  d*i 
nementein  tre  parti  ; in  Calvari  a , Faccia , c Collo.  c*t° 

La  Calvaria , o il  Teschio,  cioè  tutta  la  parto ■'** ^arn' 
fupcriorc,  onde  pendono  i capelli,. è dipinta  m Sin- 
cipite, in  Occipite,  e in  due  Tempie j ovvero  in  parte 
anteriore , poflcriore  » e laterali . 

Nella  Faccia,  onci  volto,  fi  contengono  la  Fron- 
te» il  Nafo  , gli  Occhi , gli  Orecchi , le  Guance , il  Men- 
to , e la  Buccola  . 

A piè  della  fronte,  nella fua  cftrcmità  inferro-  dell*  [oy ac- 
re t confidcrabili  fono  le  fopracciglia , o per  meglio  cìglia. 
dire,  que'  due  archi  pelofi,  i quali  in  un  certo  mo- 
do s’ incurvano  immediatamente  fopra  gli  occhi , 
nell'uno,  e l’altro  iato  del  principio  del  nafo. 

11  Nafo  è diftinto  in  principio,  fine , dorfo , ale, 
e fetto  . 11  principio  del  nafo  ne  è la  fommirà»  o la 
parte  fuperiorc  verfo  la  fronte}  ficcomc  il  fine , il 
quale  chiamali  anche  punta , è la  fua  cftrcmità  infe- 
riore . 

Tutto  quel  tratto  fuperiorc  di  nafo , che  fi  ften- 
dcdal  principio  alla  punta,  fi  chiama / pina  , o dorfo-, 
cd  ale  , o penne,  fi  dicono  ambedue  le  cartilagini  la- 
terali , mobili , e vcftitc  de’  loro  integumenti , che 
hanno  in  comune  con  le  altre  parti  circonvicine . £ 
la  cartilagine,  che  fi  frappone,  ed  interior  mento 
fende , da  capo  a piè , tutta  la  cavità  del  nafo  in_» 
due  narici , và  fotto  nome  di  fetto . 

Si  contano  nell’occhio  due  palpebre , fupcriorc,  dt[r  offU0> 
ed  inferiore}  le  ciglia,  cioè  ambedue  i loro  cftrcmi 
guarniti  dipelo}  la  gemma,  o il  bulbo',  1*  orbita , O il 
cavo , ouc  detta  gemma  incafla } cd  in  fine  due  an- 
goli , o canti  s de’  quali  il  confinante  col  nafo , di- 

cefi  « 
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Cefi  conio  interno , o angolo  maggiore',  c l’altro,  canto 

dir  eflerno  » ° M&olo  minore 

ime  io.  Ciafcuna  orecchia  è comunemente  divifa  da’ 
Notomifli  in  interiore , cd  eflcriore . In  quella,  la  par- 
te fuperiore,  che  fi  fpjndevcrfo  le  tempie  , è chia- 
mata ala  , o penna  ; c il  reftantc,  che  è molto  più 
molle,  c pendente  verfo  le  parti  inferiori,  fuol  de- 
nomina rfi  auricola . .. 

Utile  inane t.  , nelle  Guance  eonfidcrabile  la  parte  fuperionp, 

c P inferiore  $ anzi  quella,  per  efiere  alquanto  eleva- 
ta , c nc’  fani  d’ordinario  vermiglia , cd  in  partico- 
lare nell’ira,  ed  in  alcune  altre  partìoni,  vien  det-> 
ta  pomo,  o cerchio  della  guancia  : la  dove  quella,  la 
quale  è più  trattabile  * c confeguentementc  pronta 
a tumefarfi  per  1*  aria  ritenuta , c compreflà  in  boc- 
ca, è Ipccificata  col  termine  di  Bacca.  E’  però  da_» 
notarli,  che  quantunque  de’ Pomi  fé  ne  contino  due, 
•'  non  accade  il  medelimo  della  Bucca  , la  quale  è 
unica;  mentre  dette  guance  fotto  il  nafo , non  cf- 
lendo  divife  per  altro  corpo  frappollovi , vengono 
ambo  a coilituire  un  fól  tutro . 
dilli  latra.  Nella  bucca,  fono  principalmente  offcrvabili  i 
labri;  ed  in  uno  di  quelli,  cioè  nel  lùpcriorc,  per 
l’appunro  in  mezzo, MÌ  vede  un  certo  leno  fuperfi- 
ciale,  non  granJcofa  profondo,  il  quale  immedia- 
tamente foggijcc  al  Tetto  delle  narici,  chiamato  il 
Filtro . • 

A’ lati  del  Filtro,  que* tratti  di  labra.,  ove  negli 
Uomini  fuol  fpuntare  la  barba  , fono  detti  in  idio- 
ma latino  Miftax  i quindi  anche  noi  Volgarmente» 
gli  cbiamanio,  m <JìaccìV 'quando  ficn  erti  però  rico- 
perti di  pelo  , o di  quella  lanugine  , che  comune- 
mente vi  nafcc  in  tempO-di  pubertà.,  - < » 

I labri  , ertcndone  1’  uno  fuperiore , c l’altro 
dtiu tocca,  inferiore  , debbono  di  ncccrtki  formare  in  mezzo 
alla  bucca  un’apertura,  o piuttollo  una  certa  finti- 
ni ; chiamata  Bocca , non  ollantc  chè  fi-fatto  ter- 
mine in  Noromia  fi  ufurpi,  non  pure  a lignificare 
una  tale  apertura  , anzi  tutto  ciò , che  dentro  vi  fi 

con- 
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contiene  > v.g.  le  fJ jfcilU,,  kQMMUtgui  il  Pa- 
lato  ó~c. 

Le  labra,  negli  ultimi ioró  eotftorni,  fono  alquan- 
to elevate,  e con  tale  elevazione  formano  ciò*  che 
fi  chiama  prolabioi  cui  immediatamente  fi  continua 
il  roffo  > o il  vermiglio  . * * v C/ 

Al  labro  inferiore  foggiacc  il  mento , ove  quel- 
la tal  quantità  di  fulfonza  carnofa,  che  tuoi  rilevar-  .t\.„ 
fi  di  lotto vcrlo  il  Pomo  di  Adamo,  fu  denominata 
dagj^cmtor,  col  termine  di  buccola.  — ’i 

, . 0ei  membri  contenuti  in  bocca,  dobbiam  fi> 
lo  avvertir?.  per  ora , che  la  parte  polforiorc  dclla_*» 
lingua  , in  cui  s’impianta  l’oflò  Juidc* fi  chiama  ba- 
fe , c »1  rimanente  verfò  il  fine»  và  lòtto  nome  di 
mucrone^  di  punta,  o di  tdremità. 

11  Collo,  il  quale  è da  non  pochi  confidcrato 
qual  membro  del  Torace,  fi  divide  in  parte  pofltrion^tl  eolio, 
re,  cd  anteriore.  La  prima  di  quelle  fi  chiama  Cer- 
vice, c l'altra  Cola.  Sporge  dalla  gola  verfo  il  mez- 
zo nella  piu  parte  degli  Uomini  quella  protuberan- 
za, chiamata  pomo  di  jdamo:  c nel  fwo- fondo,  per 
1 appunto  ove  cfla  gola  fi  rermina  col  torace,  s in- 
cava un  certo  feno  , dettone  Jugolo. 

Sì  nel. collo,  c sì;ncl  rimancntedel  capodoglio-  , 
no  cfieriormenre  apparire  alcune,  vene,  fra  leniuali  ‘ 
molto  yjfibili  fono  la  . frontale , ' 1«  temporali,  c le  j «•',»  perfide 

r'1  ' ; ' • ’•*  • del  C*t'- 

La  frontale  fuol  d'  ordinario  prolungarli  dalla.» 

Ioni m irà  della  fronte  fino  al  principio  del  nalò-.  Le 
temporali-,  fi  diffondono  per  le  tempia  , e le  jngoB  ■ 
calano  per  lo:  più  ce*  lati  della  gola  da,  i confini 
delle  guance,  « in  non  pochi  inferlfibilnientc  fi  pcr- 
donp^  di  mano  iaimaoo,  che  fi  dilungano. 
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De  i Membri  efteriori  del  Torace > e delY 
Infimo-ventre, 
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CAPO  III. 


iti  tir»".  *¥*  A parte  inferiore  del  collo  confina  col  Torace, 
« o col  Ventre-medio;  il  quale,  conforme  al- 
X.J  trovc  fi  dille , è la  feconda  cavità  principale 
del  Corpo  umano.  In  quello  fi  confederano  princi- 
palmente il  Dorfo , c il  Petto , cioè  la  parte  poflc- 
riorc  , ed  anteriore  ; le  Spaile  , che  fono  le  duo 
fommiti  diflcfe  a' lati  ; le  Ale,  o Afcelle , che  vale 
a dire  quelle  due  finuofità  nc'  fianchi  del  toracèj, 
porte  immediatamente  fotto  le  braccia;  c le  Poppe, 
o Mammelle. 

dtir  siiomt.  Al  Torace  immediatamente  fucccdc  l’Addome, 

detto  anche infimo-ventre , la  cui  parte  è dirtinta  in  due 
Ipocondri,  in  Epigaflrio , in  Ipogaflrio  , in  Regione-umbilica - 
le,  in  II]  , in  Inguini,  in  Regione  del  Pube  , edin  Perineo, 
itf  tf»con-  pcr  jpoan^rj  | 0 precori j , fi  denora  quello  fpa- 

rJ*  zio  , che  nel  principio  dell’  Addome  è circondato 

dall’ertrcma  cartilagine  delle  infime  corte.  Quelli  fi 
dividono  in  deliro,  c finirtro;  e fra  sé  nella  parto 
fuperioic  * per  l’  appunto  , ove.il’  addome  confina 
col  torace,  contengono  quel  tal  piccolo  feno,  chia- 
mi ir  ferivo-  mato  Scrobicolo  del  cuore . 
no»!  untai-  Sorto  gl’ Ipocondri  fi  dirtende  r Epigaflrio  , cui 
tripartiti!"  fUCcede  la  /{cgtonc-Hvibilicate ed  a’  lati  di  quella  fi 
n*  'll  Ai’  veggono  finn  ti  gl’  Ili . : Alla  Regionc-unibilicalc  è 
fottopofto  r Epigaflrio  Ì di.  poi  fucccdc  la  regione  del 
Pube-,  cui  nell’uno  i cX altro  lato  fi  dil'picgano gl’ 
Inguini . 

La  Regione  del  pube  è la  parte  proflìma  im- 
mediata fopra  le  Pudende;  avvegnaché  fotto  inco- 
minci il  Perineo , il  quale  non  è che  lo  fpazio  dalle 
pudende  infino  all’  ano  . 

La  parte  ‘pofterior  dell'  Addome  fi  compone.» 


id  by  Good 
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de*  Lombi,  e delle  Natiche . le  quali  parti  però.'poì-» 
chè  fono  di  ocr  fc  ftefle  note>  non  meritano  nnai 
piu  lunga  dcicrizione.  « ■ ' ; * 

* © t * < ; :(j  il»  ■ j 

Si  dividono  le  Giunture,  ne  foro  Membri  [ 

particolari ,J  • 
r 
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LE  Giunture  * oi Membri  annetti,  ridividono  ,s 
in  fuperiori  , ed  inferiori;  o pure  in  Braccia, 
e Gambe.  Sotto  il  termine  generale  di  Braccia , eia/*  gam- 
comprcndiamo  in  Notomia  , non  folo  ciò , che.*  bc. 
volgarmente  chiamali  Braccio  , anzi  tutto  il  tratto  , 
che  H difende  dalla  fominità  delle  fpalle  fino  agli 
ultimi  cftrcmi  delle  dita.  E così  ancora  prendiamo 
aflòlutamentc  per  Gambe  tutto  quel  tratto  ffappo- 
fio  dall*  Ifchio  fino  agli  ultimi  confini  delle  dita.» 
de’  Pie . 

Sì  le  Braccia  , e sì  le  Gambe,  conforme  di  fo*> 
pra  abbiamo  accennato,  fi  dividono  in  altri  meni-  fi  divide  a 
bri  particolari,  ed  eiTì  ufurpano  d’  ordinario  le  lo- ir*“10  ”tll§ 
ro  denominazioni  dalle  otta  , che  gli  lortcngono; lue{“*rn- 
talchéil  Braccio,  prefo  in  fuo  lignificato  univcrfalc» 
fi  dipingile  in  Braccio , e Mano  ejìrema  > il  braccio  in_> 

Omero  , ed  in  Gomito  ; e la  mano  cftrema  in  Carpo  , 

Metacarpo , e Dita  . 

La  faccia  intcriore  del  Metacarpo  è detta  Pal- 
ma della  mano  ; e dorfo  1’  citeriore  . Nella  palma  del- 
la mano  fi  elevano  moltiflime  piccole  protuberan- 
ze camole  , chiamate  monticdlt , o monticoli;  anzi 
detta  palma  fi  vede  notabilmente  folcala  per  non 
poche  linee  trafverlàli;  sii  le  quali  chi  protetta  Chi- 
romanzia , vanamente  prefumc  fondare  moitillìmi 
prefagi  concernenti  allo  fiato  del  foggetto , in  cui 
le  confiderà.  dtiudìt*. 

Le  dita , sì  ne’  Piò  > elle  nelle  mani , fi  riduco- 
: B no 
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no  non  piu  , che  a cinque  ( delle  quali  il  primo  va 
forco  nome  di  pollice -,  il  fecondo  fi  fa  denominare 
indice  i il  terzo  ofeeno  , o medio  ; il  quarto  anulare  ; 
C -il  quinto  auriculare  > o minimo . 

. Ciafcun  diip  della  mano , trattone  però  il  pol- 
lice, in  cih  le  toc  numerario  foto  due,  è comporto 
di  tre  intemod j,  cio^  di  tre  parti  , confidcratc  co- 
me diftintc  nelle  articolazioni  delle  loro  offa  parti- 
colari . . . , 

Ma  , per  ritornare  alle  elevazioni  carnofc  ritua- 
le nella  palma  della  Mano  » èd’avvertire  , che  quel- 
la , che  foggiate  al  pollice  , ri  dirama  da  Chiro- 
manti monte  di  Mane  > la  prortìma  fottopofla  3.W' in- 
dice , monte  di  Giove  i cui  fuccede  il  monte  di  Satur- 
no , cioè  1’  elevazione  rituaca  a piè  del  medio  ; cd 
a quella  il  monte  del  Sole , che  è quali  folto  all’  anu - 
lare*  1'  ultima  poi  foggetta  al  minimo , è chiama- 
ta monte  di  Venere . Lo  Ipazio  frappollo  d,il  pollice 
al \'  indice  vicn  detto  monte  di  Mercurio , c l'altro , che 
di  rimpcrto  al  monte  di  Mercurio  lì  rtende  dal 
monte  di  Venere  fin  verfo  il  principio  della  mano» 
luol  chiamarli  monte  della  Limai  cd  in  fine  quella, 
che  nella  palma  della  mano  immediatamente  s’  in- 
alza, paffato  il  Carpo»  è chiamata  radice  della  mano. 
Noi  però  , ad  ifchivare  ogni  mirtcriofaaftettazionc  , 
lafciando  a quell’  ultima  un  fuo5tal  nome , chiamere- 
mo la  prima  mante  del  Pollice » la  proliima  monte  dell* 
Indite  C così  di  feguito  > monte  del  Medio  , monte  dell’ 
Anulare  > e monte  del  Minimo . Al  monte  di  Mercurio 
diremo  Tenore , noa  ortante,  che  fotto  un  tal  ter- 
mine venga  per  alcuni  cfprcffa  tutta  la  palma  j cd 
Ipotenare  (lo  che  > fecondo  la  fua  etimologia,  fuo- 
na  parte  opporta  ai  Tcnare)  diremo  al  monte  del- 
la Luna . 

Si  divide  la  Gamba  in  Femore  » in  Tibia , in  Piè. 
Nel  Femore  > o nella  Cofcia,  la  quale  dal  Coffcn- 
dicc  li  llendc  fino  alla  Tibia  » fono  confiderabili  il 
Ginocchio , c il  Pollice , che  è la  patte  pofteriore  op- 
porta ad  erto  ginocchio- 

Nella 


e c tu 

. Nella  Tibii,poi , .die  dal  Ginocchio  va  a t<?p* 
minarli  nel  Tarlo»  o nel  Calcagno  , la  parte  antc: 
riorc  propriamente  fi  chiama  Tibia  -,  c la  porte- 
riorc , per  cll'cr  carnofa  , Sur  a , ò Polpa.  Le  due  pro- 
tuberanze a’  lati  della.  Tibia  verfo  il  fine,  fqn^d  etti 
Malleoli , e’ volgarmente  e_> 

’ altro  efleriore. 

11  Piè  > il  quale  in  rifguardo^a  tutta  la  molo  itlpft. 
corporea,  che  fortiene,  può confidcrarfi  in  guifadi 
bafe,  fi  divide  in  Tarfo,  in  Metatarfo,  e in  Dita.  » 

La  parte  porterio  re  del  Tarfo  ò detta  Calcagno-; 
la  fupcnorc  del Mctatarfo  diccfi  Dorfo-,  e l’inferiore  v 
Cavo , o Pianta  . • jr  1 

».  Siccome  nel  ventre  fupcriore  furono  norate  ài-  fi  **firivt»» 
cune  vene  ,r  apparenti' io  fu  perfide  ; così  pure  dob- 
biamo  farne  menzione  di  alcune  nelle  braccia  , o Untili!!. 
nelle  gambe , per  effere  elleno  molto  confidcrabili 
preflo  agli  Antichi . £ però  nella  faccia  interna  4cll’ 
omero  per  la  parre  fupcriore  , fenfibilnacmc  pro- 
lungali in  fuperfìde  una  vena  chiamati  Cefalica . Di 
fotto  , lungi  alquanto  dalla  cefalica,  fi  vede  la  Ba-  U nf*lie*. « 
filica,  la  quale  verfo  il  fine  dell’  omero,  diramandoli  l*t*fiiic*. 
in  due  altri  canali,  fi  fa  denominare  Comune , o Mediana. 

In  fondo  della  mano  , cioè  nel  dorfo , erta  ce- 
falica è di  bel  nuovo  apparente  ,<  dicendoli  vedere  l*/alvAUlu 
nello  fpazio  interpofto  fra  le  due  prime  ofla  del  Me-  • 
tacarpoi  cioè  fra  quelle,  cui  fono  articolare  le  due 
prime  dita,  Pollice,  e Indice -Ma  nella  parte  op- 
porta  dello  fteflò  dorfo  fi  mira  un’altra  vena  chia- 
mata Salvate  Ila , la  quale  fi  prolunga  verfo  l’Anu- 
lare , e il  Minimo. 

Nella  faccia  interior  della  gamba  , dalla  metà  , 

quali  del  femore,  poco  men  che  fino  al  calcagno,  U/eiatùà. 
diftendefi  la  Safena . Quella  fotro  al  ralonc  in- 
terno piega  verfo  il  Dorfo  del  piè-  Da’la  parte  del 
dito  minimo  del  piè  , su  lo  rteffo  dorfo,  è conlìdc- 
rabilc  un'altra  vena  , la  quale,  dandoli  il  volgo  a 
credere,  che  tragga  origine  dall’  Ifchio , o dall' orto 
fido,  è chiamata  Sciatica.  Ed  ecco  in  fuccinto  la_» 

B 2 divi- 
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divifionè  fuperficiale  de*  membri  nel  Corpo^umano, 
lrcceflària  a bene  intendere  il  fita»  ie  ile  operazioni 
particolari  degli  òrgani  luci  .i 
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H Capo  la  cavità  del  cranio  è tutta  ripiena 
“di  uria^tal  iattanza  molle , chiamata  comu- 
nemente Cerebro , o Cervello . Qucfta  dalla., 
parte  potleribrc  , per  quel  gran  forame  aperto  in_» 
etto  , s'infinua  daccapo  a piè  di  tutta  la  cavità  della 
Spina.  Quindi  il  Cervello,  fi  confiderà  comedivifo 
,10  tre  parti  ; ir#  Celebro  , Cerebello  , c Midoll-oblongato. 
Chiamali  Ccrcbto  la  parte  fituata  nel  fincipitc . Quel 
la  cche  occupa  l'occipite  , ' và  fotro  noiqe  di  Ce- 
rebello . E di"' ’rtódolt- oblongnto  il  rimanente  . ! Tutto 
il  Cervello  òfleriormcntc  è involto  in  due  membra- 
ne, dòtte  Meningi 5 dura  V una  , c l'altra  pia- Ma- 
dre. »•*  '"ìini mon'.l  ; li' n;.  , .ìi 

' ' Dentro  la  cavità  della  Bocca,  a piè  della  lin- 
' gua , fi  veggono  due  orifizi  di  due  gràn  canali,  che 
n profondano  internamente  nel  collo  . 11  primo 
-di  quelli  dà  patteggio  nella  Trachea-arteria  , o nella 
canna  de  1 Polmoni  » c V altro  conduce  all'  Efofa- 
j io , che  vale  a dire  in  quel  cannello  , per  ove  i ci- 
bi fen  calano  nella  cavità  dello  ttomaco.  L’ori- 
fizio pertinente  alla  Tranchca-arteria  , fi  chiamo.. 
Laringe',  c dicefi  Faringe  quel  dell’ hfofago . 

• • ' Sono  inchiufi  dentro  il  Torace  , i Polmoni  [ i qua- 

i'Utvifnrt-j  li  gonfi  dall'aria  , che  fi  refpira  , fogliono  occu- 
emtwtt*  di-  parne  tutta  la  cavità  ; ] ilCwore  , cd  alcune  Membrane. 
tr« ti  rerare.. j p0|m0ni  , dividendoli  in  più  lobi,  abbracciano 
con  eiTi  il  cuore,  il  quale  è collocato  per  l' appun- 
to in  mezzo  al  Torace,  entro  una  fua  borfa  parti- 
colare , detta  il  Pericardio. 
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■ Il  Cuore  è di  mòdo  attaccato  alle  vertebre-»-  ,7  Cuen. 
dorfali  per  alcuni  Tuoi  legami , o piurtollo  per  que* 
vali,  che  ne  forgono  dalla  baie,  che , quantunque: 
ei  penda  in  mc2zo  al  Torace  di  rimpctto  allo  Ster- 
no , china  con  la  fua  punta  alquanto  fenfibilmentc 
a finiftra.  1 ' 

Quella  membrana  » che  internamente  circon-  {■*  f',e"r*’n‘o 
da,  o per  meglio  dire,  l’oppanna  le  pareti  nella  ca-  ‘ »“  lAJ*,n0 
vira  del  torace  , dicefi  Pleura . La  Pleura  fi  fpicca 
rettamente  dalle  vertebre  dorfali  con  una  iua  par- 
ticolar  duplicatura  , e fende  con  cfi'a  da -capo  à piè, 
non  folo  la  fuftanza  de*  Polmoni,  aozi  tutta  la  ca* 
viti  del  torace  in  due  cavità  laterali  * e giugne 
ihfine  ad  impiantai  nello  Jtcnio  divifa  in  due  pa- 
reti, o membrane.  Cotcfio  raddoppiamento  dicefi 
Mcdiaflino . 

Ed  in  fine  diciamo  Diaframma  a quella  meni-  ^ 
brana  di  fulìanza  molto  valevole,  che  dilatandoli  ma  -/ 
trafverlàlmenre  folto  i Polmoni , divide  il  toracco 
•dall*  infimo-ventre. 

Aperto  P Intimo-ventre  nella  fua  parte  anterio- 
re, le  prime  vifccre,  che  ivi  fi  danno  a vedere,  ini-  delle  vìfene 
mediatamente  fotto  il  diaframma  , fono  il  Fegato,  intbùtft neic 
c la  Milga  ; quello  a delira , c quella  a finilìra.  Fra  ,nfin,o  v,ntrt 
cotefte  due  vifeere  è fituato  lo  Stomaco , il  qualo 
in  gran  parte  occupa  la  cavità  dell*  infimo-ven- 
tre  . Nella  parte  poltcrior  dello  ftomaco  verfo 
il  fondo  ( fra  elfo  fondo , c le  due  prime  vertebre 
lombali)  fi  nafeonde  il  PancreaSi  volli  dire,  quclvi- 
fccrc  di  mole  non  molto  confidcrabilc , di  figura  lun- 
ga^ depreda,  dotato  di  un  fuo  particolar  condotto , M , 1. 
con  cui  giugne  immediatamente  a metter  foce  nel 
duodeno,  conforme  fi  vedrà  piu  in  chiaro  ncTla  ter- 
za parte  del  prefcntc  Trattato. 

Nella  parte  inferior  dello  fiomaco , ma  a de-  lt 
ftra  , fi  prolungano  le  Inteflma , che  dopo  vari  giri , 
c volute,  vanno  in  fine  a metter  foce  nell’ano . Le 
Intcllina  fembrano  a prima  villa  fluttuanti  dentro  A 

T Addome,  libere  affatto,  e non  aderenti  alle  par- 

ti  eie* 


le  intejlintt-i 
tenui. 

It  truffe. 

U rete. 


le  reni. 

ili  preterì. 

I » wfeicA  u- 
r interi  ». 


i.4  LITRO  PRIMO: 

ti  circonvicine  : ma  , in  trattandole  > s’  incontrano 
variamente  intralciate  col  Meffenterio , per  cui  fi  at- 
taccano fofpcfc  ad  alcune  vertebre  lombali. 

A bene  esaminare  le  Intettina  -,  dilìmpegnatv 
dal  Meflentcrio  , e diftefe  per  lungo»  npq  farebbo- 
no»  che  un  femplice  canale  continuato  di  lunghez- 
za coutìderabìle  » fé  non  ifporgeflc  da  un  lato  di 
etto , poco  lungi  dalla  metà  » un  condotto  molto 
minore»  e non  perforato  in  fondo»  detto  Intefiino 
cieco . Ma  ciò  non  ottante  » fogliono  da'  Notomitti 
confidcrarfi  come  didime  in  lei  Intcttini  particolari. 
Il  primo  de’  quali  chiamano  Duodeno,  il  di  cui  ori- 
fìzio fupcnore  unito  allo  ttomacodiccfì  Piloro ; il  fe- 
condo Digiuno  ; il  terzo  Ileo  ; il  quarto  Cieco  » il  quin- 
to Coloni  e il  fetto  Petto. 

1 primi  tre  intcttini.  cioè  il  Duodeno,  il  Digiuno  » 
e T lUo , formano  quella  tal  forte  d’  intcttini,  chia- 
mati tenui  : la  dove  fi  dicono  cra/fi  i rimanenti  » 
che  fono  il  Cieco  »(  il  quale  , colla  parte  fupcriorc 
del  (uo  orifìzio  » nafte  dal  fine  dell'Ileo,  e con.» 
l’altra  dal  principio  del  Colon  ; ) il  Colon  , e il  Retto  . 

Le  intettina  , ftando  ette  in  fito , vengono  ri- 
coperte dalla  parte  anteriore  per  una  certa  mem- 
brana molto  fpaziofa  , e dotata  di  molta  pinguedi- 
ne» chiamata  Rete , Zirbo,  ed  Omento. 

La  Rete  dal  fondo  dello  ttomaco  » cui  fì  attac- 
ca con  un  de’  fuoi  lembi  , pende  fin  quali  all’  umbi- 
lico;  ma  è in  modo  aderente  all’lntcttino  colon,  che 
detto  colon  vien  per  ctta  unito  allo  ttomaco. 

Eftratrc  .le  intettina  dall’Addome,  immediata- 
mente lì  danno  a vedere  le  Reni,  o piuttoftò  due^ 
corpi  carnolì  di  figura  favolare.  Etti  fono  impian- 
tati nella  regione  lombale  a'  lati  delle  vertebre. 

Nafte  da  ciaftun  rene  un’  anguttittìmo  canncl- 
letto , chiamato  Vrctere . Quello  lì  prolunga  per  un 
gran  tratto  vedo  le  parti  inferiori  » c giugne  in_» 
fine  a metter  capo  nella  Vefcica  urinaria,  penetran- 
dola nella  parte  pottcriore  di  Tua  cervice  . 

La  Vefcica  urinaria  fi  vede  ncll’lpogaftiio  pro- 
. j fondata 
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fondata  ip  quella  tal  cavità,  che  formano  iy i feofTa 
Sacro  , Coffendice , c del  Pube . Quella  volge  il  fon- 
do alle  vifccrc  fuperiori  j ma  col  fuo  collo,  prolun- 
gandoli alquanto,  forma  YVrctra,  o il  Meato  nrinario-y 
cioè  quel  tal  condotto , che  negli  Uomini  fi  ficnde 
da  capo  a piè  per  lo  membro  Virile , e che  va  nel- 
le Donne  a terminarli  nella  parte  fuperiore  dei  fono 
pudendo  . Detta  velcica  negli  Uomini  è da  un  Iato 
immediatamente  aderente  all’  intefiino  retro;  c fi 
connette  dall'airro  con  I'  umbilico  per  un  legame 
detto  VVraco.  Ma  nelle  Femine  è unita  al  collo  dell’ 
utero  ; poiché  quello  in  loro  li  attacca  all' inte- 
rino retto. 

L’Utero,  vifccre  particolar  delle  Femine,  di  r 
figura , c di  mole  ralfcmbra  una  pera  di  grandezza 
non  eccedente.  Egli  è collocato  fra  l’Intcllino  ret- 
to , e la  velcica  urinaria  ; anzi  è loro  fortemente-» 
unito  , mediante  il  collo  . 11  fondo  però , con-, 
cui  volge  alle  vifccrc  fuperiori,  è libero  affatto,  o 
dilimpcgnato  da  qualliafi  aderenza  . 

Il  Collo  uterino  prolungandoli  fino  alle  labra_> 
del  feno  pudendo  forma  ivi  quel  gran  canale  detto- 
ne Vagina.. 

Tutte  le  vifccrc  dell’ Addome  fono  inchiufe  in 
una  membrana  comune,  o piuttofto  in  un  facco ,ilf 
chiamato  Peritoneo  „ Quello  in  ambi  i lati  li 

prolunga  con  certi  piccoli  procedetti,  i qua- 
li , infinuandofi  ne’  mafehi  per  entro 
lo  fcroto  , vagliono  di  guaina  a i va- 
i li  tcllicolan  , anzi  agli  flefiì  telli- 
coli.  I tellicoli  fono  que’  due 
* n globi  di  carne  pendenti 

per  entro  lo 

Ve  ri  > fcroto* 


? h officili  it 

inni 

> t.èl  ,c;iuna< 


it  vaft prìn- 
eipali  .che  in- 
tcmtnctano  , 
e terminano 
nelle  cavità 
del  cuore. 


la  diramavo 
ne  dell'Arte' 
ria  aorta  , e 
della  vena 
cava  . 


dell’arteria  , 
t della  vcntt-i 
pul  ninnare. 

del  moro  del 
Sangue, 
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Si  da  un ’ Idea  univtrfale  del  Moto  de  i 
Fluidi  nel  Corpo-umano, 

ij'Ajàtt'  ' ■ * i i . ; i ; j,.  i. «.  oj\j  tlGrir  ijà 

v CAPO  VI."”  ‘V 
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t r.  lin  n • j c ‘JtiiioÓ  ili 

INtcrnamcntc  nel  cuore  s’incavano  quattro  gran 
leni,  o cavità.  Due  ne  fono  a’  lati  deila  baie, 
ed  altri  due  fi  profondano  giu  verfo  il  vertice  • 
Quegli  fi  chiamano  Auricole  ; c quelli  Ventricoli  » o 
Ventrìgli . Si  (piccano  da  i ventricoli  due  gran  Tron- 
chi di  Arterie  ; c due  gran  Tronchi  di  Vene  dal-* 
le  auricole.  Quel  Tronco  di  Arteria  » che  nafee 
a finiftra  del  cuore  , è chiamato  la  grande- Arteria  , 

1*  Arteria- aorta  , e V Arteria  dìjlributrice  del  Sangue  ; ej> 
l’altro,  che  ne  forge  a delira,  và  fotto  nome  di 
Arteria  pulmonare.  11  tronco  di  vena  , proveniente* 
dall’auricola  delira  , comunemente  fi  chiama  Vena 
cava  , o Vena  riconduttrice  del  [angue  ; la  dove  quel- 
lo, clic  fi  prolunga  dall’Auricola  finiflra , diedi  Ve- 
na pulmonare . 

1 tronchi  della  grande  Arteria  , c della  Vena_» 
cava  , poco  lungi  dal  Cuore  , fi  di\idono  in  altri 
due  tronchi  minori,  l’un  de’ quali  > levandoli  in  al- 
to, fi  dirama  al  Capo,  alle  Braccia,  ed  ai  membri 
fupcriori;  c china  l’alno  agl’inferiori , per  poi  dif- 
fonderli nel  Fegato,  nella  Milza,  nel  Pancreas, nel- 
le Reni  , nelle  Tonache  dello  ftomaco , c delle  in- 
tellina  5 in  fomma  in  tutte  le  vifccrc,  cd  in  tutti  i 
membri  (oggetti. 

I tronchi  dell’Arteria  » c della  Vena  pulmona- 
rc,  fi  diramano  ancor  effi  in  moltifiime  propaga- 
zioni ; con  le  quali  però  non  altrove  s’internano, 
che  nella  fufianza  de  i Polmoni . 

Si  (picca  il  Sangue  dal  finiftro  Ventricolo  del  Cuo- 
re: d’onde,  imboccando  neh  gran  tronco  dell’ Aor- 
ta , va  per  quello  , divifo  in  infiniti  rigagnoli,  a_» 
bagnare  tutte  le  parti  del  Corpo-umano.  Da  co- 
» tefte 
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tette  parti  s’infinua  in  moltiflìmi  rami  di  Vene;  le 

3uali , «arrivandoli  tutte  in  quel  fol  tronco  comune» 
etto  della  Vena  cava  , lo  depongono  nell’  Auricola 
dettra.  Dall'Auricola  delira  paffa  nel  Ventricolo  de- 
liro . Indi  per  1*  Arteria  pulmonare  ne  i Polmoni  > 
d’  onde  nella  Vena  pulmonare  , la  quale  fc  ne_> 
fgrava  dentro  l’Auricola  finiftra..  Dall*  Auricola  lini- 
ttra  li  rifonde  nel  Ventricolo  Onittro  ,•  e da  quello , 
oltrcpaflando  dibel  nuovo  nel  gran  tronco  dell’Aorta, 
viene  a far  perpetuo  quel  tal  fuo  moro  circolare,  che 
dà  tutto  il  vigore  all'azione  degli  Organi  corporei. 

Si  confideremo  minutamente  il  Sangue , > di. 
diverfi  altri  Fluidi  del  Corpo  umano, 

C A P O VII. 

EStratta  da’  fuoi  condotti  alcuna  quantità  coa- 

fiderabile  di  Sangue,  c collocata  a riftagnarc  fi il 
in  un  vafo , ricche  fi  raffreddi  i l' effetto  il  piu 
notabile  > che  fi  vede  in  sù  quel  primo  fuccedcre 
a detto  (angue  (lagnante,  fi  è » ch’egli  di  mano  in  ma- 
no , che  fi  rappiglia  , e condenfa , viene  ad  appar- 
tarli da  un  certo  licore  affai  fluido,  e trafparenre, 
che  d’ ognintorno  gli  fi  circonfonde  in  grande  ab- 
bondanza . Orcotefla  parte  piu  fluida , e trafparen- 
te  , difadatta  a condcn  farli,  è ciò,  che  va  d’ordi- 
nario fotto  nome  di  Siero , o di  Serofità . 

il  Sangue,  fc  dobbiam  preftar  fede  a ciò,  che 
I Chimici  ne  mottran  quali  fott’  occhio  con  mille  , mici  TMWÌ- 
c mille  rinovate  fpcnenzc  , non  è che  un*  aggre-  /««•  •*//»- 
gaio  di  A le  aio-volatile  , di  Alcalo-fiffo  , di  Zolfo- vola-  su*' 
file  , di  Flemma  , di  Terra » c forfè  forfè  di  qualche^ 
porzioncella  di  Acido  Itcffo  , confalo  nell'  Al- 
calo.  Ben  è vero  però,  che  il  zolfo,  l aicato-vo- 
latile, e la  flemma,  di  gran  lunga  lopravvanzano  gli 
altri  fuoi  componenti , non  effendo,  fe  non  che  po- 
chitlìmo  il  fal-fiffo,  c molto  meno  la  terra  , o il 
Capo-morto.  Tantoché,  fc  i mictofcopj  vengano 

C ad 
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ad  ifcoprir  loro  nel  fangue  alcuni  -minutilfimi  glo- 
betti  rubicondi  raganri  a nuoto  per  certa  linfe  ben 
chiara  , e trafparente  ; fi  divi  (ano  clfer  quelli  un_» 
piccolo  ammalTo  di  non  poche  particelle  fulfurcc»- 
le  quali  di  leggieri  fi  annodano  a cagione  della  lo- 
ro  rantoliti,  e vengono  a formare,  premute  ugual- 
mente dalle  flemme  » che  le  toccano  d' ogn’  intor- 
no , tante  piccole  sfere  trachiare . Si  divifano  in 
oltre,  che  la  parte  del  fangue,  detta  volgarmente^ 
fibrofa,  non  per  altro  fi  rappigli,  all’or  che  riftagna, 
fc  non  perchè  le  particelle  di  zolfo,  rcllando  libe- 
re affatto  dall’interpolizione  degli  altri  principi,  s* 
impegnano  a vicenda,  e formino  ivi  un  tuttocon- 
fillcntc  , c fibrofo . ^ 

Circolando  il  Sangue  in  un  co'iicri  alla  rinfufa 
Jt^  che  cofli»o  pc’  fuoi  acquidocci  , nel  -ricercare  diverfe  parti  del 
tmmAh,n *'  Corpo-umano,  vi  dcponc  in  alcune  gli  Spiriti-ani- 
mali; in  altre  la  Bile  ; dove  il  Succo  pancreatico  ; do- 
ve la  Linfa  ; dove  le  Vrincì  dove  lo  Sperma , cd  al- 
tri licori , de'  quali  parleremo  a minuto  nelle  parti 
leguenti . Gli  fpiriti-animali , che  fono  alcune  in- 
fallibili  particelle,  le  piu  mobili,  c volatili  del  (an- 
gue , fi  dipartono  da  detto  fangue  , per  le  glandulc 
corticali  dclcerebro;  donde,  ncoglicndofi  nelle  fì- 
; bre  nervo  fc , fi  diffondono  per  clic  in  que’  membri, 

e in  quelle  vifeere,  cui  fi  propagano  i nervi;  che  è 
quanto  dire,  in  ogni  parte,  in  ogni  organo,  o fenfitivo , 
o mobile.  Benché  di  corcllo  licore,  per  elfcr’  egli  cftrc- 
ntamente  volatile,  non  portano  i Ciri  mici  rifcrbarc 
porzione  alcuna  a farne  il  faggio  dentro  i loro  vali; 
non  rcrtano  turtavolta  d’ inferire»  che  in  elfo  pre- 
vaglia di  gran  lunga  agli  altri  principi  un'  dicalo 
molto  volatile,  cd  un  Tfilfo  volatilirtlnao  ; adducendo- 
nc  in  riprova  » che  gli  Animali  , allorché  fi  cibano 
di  vivande  alcaline-fulfurce-volatili,  abbondano,  piuctic 
in  ogni  altro  tempo , di  gran  copia  di  /piriti . 
di tht  ttfiti»  La  Bile  è un  certo  licore  gialletto,  ed  amaro, 
hi*.  clic  il  fangue  fcarica  nelle  glandulc  del  Fegato,  d’on- 

de per  quel  condotto , chiamato  coledoco , /lilla  den- 
tro 

\ 
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t(a  la  cavità  delle  Inteftina . B(Ta  in  piu  paite  è coni- 
pqfta  di  Flemjna  , c di  Alcalo-fijfo , avvegnaché  po- 
chiffimo  ne  fu  1*  alcalo-volatile , e il  zolfo , c molto 
meno  la  ferra.  ■ ‘ -*•  ' ■ • - ■ 

La  Linfa  è un  certo  fiero  del  Corpo animato  dithtUUn- 
molto  limpido  , e fcorrentc , il  quale , o fi  ricoglic/*». 
in  alcune  Aie  glandulc  particolari , o dalle  arterie  im- 
bocca .immediatamente  ne' condotti  linfatici  ( il  che 
(ombrami  piu  probabile  ) per  poi  gemere , parte  nella 
Giflcrna  pcqueziana  > c parte  ne’  Tronchi  venofi . 

Nella  linfa  rinvengono  i Chimici  molto  ; 

poco  vaiatile  i poca  Flemma  ; ed  in  grandifiìma  co- 
pia \* alcado-voUtile  . Di  quii  > che  fi  danno  efiì  a_> 
credere , nè  fuor  di  .ragione  » allorché  «ripongono 
una  qualche  quantità  di  Linfa  all’azione  del  fuoco» 
che  i zolfi»  sfiatandone  gli  altri  componenti  » s’im- 
pegnino a vicenda»  e formino  un  rutto  confidente 
m guifa  di  gelatina , o Chiara  di  Uovo  indurato . 

Ma  fia  pure  come  fi  vogliano,  certa  cofa  è,  che  la 
Linfa  non  può  in  sé  contenere,  le  non  che  moire 
particelle  di  fangue  arteriale,  cd  alcuna  piccola  por- 
zione di  Spiriti-animali.  Di  farro  » rccifi  al  tutto,  o 
pur  legati  in  un’  Animale  i tronchi  de  i nervi  » o 
delle  arterie  » che  fi  propagano  ad  un  qualche  Aio 
membro»  retta  immantinente  di  featurirne  la  Linfa 
in  quella  tal  quantità  di  prima.  [ o : 

11  Succo  pancreatico  è an  fluido  molto  limile  jei 
alla  Lintà  . Quello  dalle  glandulc  componenti  il  Pan-  cuatico. 
crcas  fi  corriva  nel  Dutto  pancreatico  ; d’onde  sboc- 
ca nella  cavità  del  Duodeno»  a confonderli  col  Chi- 
lo , e con  la  Bile . 

Le  Urine  fi  compongqup  di  certi  fieri  fovcr-  dell*  v$/**r*. 
chii  i quali,  fc  rcttaflerd  nel  fanguc.y  dovrebbono 
pervertire  le  Aie  fermentazioni  ordinarie . Ond’  è, 
che  le  ne  vagliano  per  le  glandulc  delle  Reni;  in- 
di s' introducono  ncglr  Ureteri,  per  poì  colare  nella 
Vcfctca  urinaria,  c dar  fuori  per  l'Uretra.  La  piu 
parte  di  ciò  , che  l’arrc  chimica  difeuopre  nello 
Urine,  fi  é una  gran  quantità  di  Flemme  , e di  Sa- 
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li-volatili  ; pochi flìmi  Zo//j  , pochiilima  Terra,  c po- 
chiAìmi  Sali-fijji ; oflcrvandofi  però,  chele  Urino 

Eiu  abbondano  in  Alcalo,  allorché  fi  moftranotor- 
idc  ; la  dove  fono  alquanto  piu  chiare , efiendovi 
predominio  di  Acido  ; e fono  chiarilfimc , quando 
vi  fieno  moltiflimc  Flemme  in  paragone  de’  Sali . 
Se  poi  i Sali  fopravvanzjno  la  quantità  delle  Flemme, 
le  Urine  in  tal  cafo  danno  un  colore  pendente  al 
rollo . 

Le  Urine,  coniftagnare  dentro  la  cavità  della 
Vcfcica , non  ponno  a meno , a cagion  dell'  acre- 
dine de  i loro  componenti , di  non  difiòlvcre  in  efla 
parte  di  quella  mucilaginc  attaccata  internamente 
alle  fuc  pareti.  Orcorefia  mucilaginc  disfatta  for- 
ma quel  tale  untume,  che  non  dirado  Tuoi  levar- 
li ad  alto, rapprefo  in  piccola  nuvoletta,  allorché 
le  Urine  fi  raffreddano  in  un  qualche  Vafo. 

Lo  Sperma,  o il  feme  virile,  è un’aggregato 
’ di  fottilifiìmc  particelle  molto  attive  , desinate  alla 
fccondazion  della  Prole  ; le  quali  fi  fcparano  dal 
fanguc  ne  i Tcfiicoli;  c da  i Tcfiicoli  , per  alcuni 
loro  condotti  particolari , fi  ricolgono  verfo  il  Col- 
lo delia  Vcfcica  urinaria,  dentro  le  cavità  di  una., 
tal  fufianza  fpugnofa , chiamata  col  nome  di  Vefcico- 
le  fem  inali . Tutto  ciò  , che  i JVlicrofcopj  rinven- 
gono di  più  Angolare* nello  Sperma  virile,  fi  ridu- 
ce ad  una  moltitudine  quali  infinita  di  minurifiìmi 
Vermetti,  che  movendoli,  c contorcendoli  in  va- 
rie guife,  dan  chiaro  fegno  di  lor  vita  reale. 
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Del  Chilo . 

CAPO  Vili.  ! 


IL  Sangue  non  per  altro  corre  inceflantementc 

ad  irrigare  i membri,  fc  non  perchè  dee,  or  thcj 
lubentrare  in  riftauro  di  quelle  patti , che  fi  con- 
fumano;  or  deporrc  in  alcune  glandulc  particolari 
quelle  fuperfluità , che  lo  infettano;  or  ritrarre  dall* 
aria  , che  fi  refpira  » una  certa  materia  molto  ef.  • . 

panfibile,  e volatile;  or  fublimarfi  , come  fi  difife, 
in  ifpirito;  or  dar  fuora  e Linfa,  e Sieri,  c quan- 
to v*  ha  di  fluido  ne’  Corpi-animati  ; di  modo  che 
farebbe  importabile  > eh’  egli  poteflc  lungamente.» 
durare  in  così  fatte  operazioni , con  un  tale , c ran- 
to  difpcndio  di  sè  medefimo,  qual’ora  non  vernile 
rinovaro  a mifura  , che  fi  difpcrdc.  Di  qui  è , che 
gli  Animali  s’inducono  di  volta  in  volta  per  gli 
rtimoli,  or  di  fame,  cd  or  di  fcte,a  cibarli  di  certi 
alimenti  particolari , i quali  dalia  Bocca  per  1'  Lfo- 
fago  fen  calano  nello  rtomaco;  cd  ivi  in  modo  fi 
digerirono  , fi  fciolgono  , e per  parlar  col  Volgo , 
fi  concuocono  in  fermentando , che  vengono  a fon- 
derli in  Chilo  ; cioè  in  un  fluido  di  confirtcnza,  e 
colore  molto  limile  al  Latte. 

Il  Chilo  dallo  rtomaco  per  lo  piloro  cohL» 
nelle  Inrcrtina  ; ove  mifchiatofi  col  fucco  pancrca-  dell*  mlttri - 
tico , e con  la  bile  , fi  disfa  femprc  piu , e fi  di-  dtl  chi~ 
fponc  a penetrare  ne  i durti  chiliferi.  I Dutti  chi- 
liferi  nafeono  da  i pori  delle  Intcftina,  c prolun-  '*  ' ,M‘ 
gandosi  pe  l Mertcntcrio , giungono  tutti  quali  a far 
capo  nella  Cirterna  pcqucziana  . La  Cirtcrna  peque- 
ztana  è una  cavità  membranofa , collocata  a i con- 
fini del  diaframma  , fra  il  diaframma  , e le  ulti-  li 

me  vertebre  dorfali  ; dove  erta  è sì  fortemente  uni-  . *• 
ta , che  non  portiamo  divellerla  fenza  una  qualche 
lacerazione.  Da  coterta  cavità  forge,  lungh-cfiò  il 

Dorfo 
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Dorfo , un  condotto  chiamato  toracico , il'qualc , di- 
vifo  in  piu  rami,  mette  capo  in  un  tronco  di  ve* 
na  collocato  a delira  nella  parte  fu  pcriore  deliaca* 
vità  del  Torace . Tantoché  il  chilo  dalle  Intellina 
per  li  dutti  chiliferi  s’introduce  nella Cirtcrna  ; dal- 
ia Cillerna  nel  dutto  toracico  ; indi  fgorga  nel  fan* 
gue  venolò,  c va  con  eflo  alla  rinfili*' nel  cuore* 
11  Chilo  di  mano  in  man  , che  lubemra  pc’ 
poti  delle  iatcnina  ne’  Vali  chiliferi , abbandona  la 
parte  di  sè  la  piu  impura  > e la  meno  fonile  ; la»* 
quale , per  non  potere  olrrc-paflarvi , fi  arrefia  den* 
troia  cavità  delle  inteftina,  cd  ivi  rappresa,  ed 
unita,  forma  ciò,  che  va  comunemente  folto  no- 
me di  fecce. 

De  i comuni  Integumenti  del  Corpo -umano. 

CAPO  IX. 


1 Membri  continenti,  o per  meglio  dire  tutta  la 
faccia  erteriorc  del  Corpo-umano,  è vellica  di 
quattro  tonache , dette  comuni  integumenti , che 
fono  la  CuticoU  , la  Cute , il  Pannicolo  adipofo  , c il 
Camofo  . La  Cuticola,  chiamata  da' Greci  Epidcnnis> 
cioè  fìor  di  cute  > è una  fottiliilima  membrana  tra- 
fparcnte , priva  affatro  di  fenfo . Qucfia  , difpicgan- 
dofi  m tutta  la  fuperfìcic  del  Corpo,  è di  modo 
unita  alle  membrane  a sè  foggette  , che  può  fc- 
pararfene  appena . 

Nudata  la  fuperfìcic  del  Corpo-umano  di  fua 
cuticola,  immediatamente  fi  difeuopre  la  cure  svol- 
li dire  una  tonaca  di  fenfo  cfquifitilfimo , di  luflan- 
za  molto  rilevata  in  paragone  della  cuticola . 

Dopo  la  cute  fuccedc  il  Pannicolo  adipofo,  il 
^uale  in  tanto  dicefi  adipofo  , in  quanto  che  la  fua», 
fuftanza  è di  fin  fiondo  ripiena  di  molta  pinguedine. 
v‘.  : Al 
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• ‘AI  Pannicolo  adipofo  negli  Uomini  è fottcfo  il 
carnofo , che  vale  a dire  una  membrana  molto  va- 
levolc , molto  fcnlitiva , ed  in  piu  parte  telfuta  di c-un0i0- 
fibre  carnofc.  Dilli  negli  Uomini,  avegnachè  , in 
non  pochi  Bruti  , ed  in  particolare  in  quegli,  nc’ 
quali  la  cute  è mobile,  e pronra  a corrugarli»  in 
cambio  di  foggiacerc  a tutti  gli  altri  integumenti, 
fi  vede  intrometta  fra  1' adipofo , e la  cute.  Quindi 
avviene  , fe  mal  non  veggo  , che  la  Fronte , Itj 
Palpebre,  lo  Scroto,  ed  alcuni  altri  membri,  i qua- 
li, non  pure  ne*  Bruti,  anzi  negli  Uomini  Udii  » fo- 
no al  tutto  privi  di  cotetto  pannicolo  adipofo,  han- 
no la  cute  corrugabilc , c dilpottifiìma  a muoverli  ad 
ogni  loro  talento. 

Si  dejcrive  piu  in  diflinto  ciafeuno  dei  quat- 
tro Integumenti  » 

, CAPO  X; 

LA  Cutìcola,  comunque  venga  lacera,  ed  in- 
franta , non  geme  nè  fanguc , nè  altro  flui- 
do  vilibilcj  dobbiam  dunque  inferire,  oche  ~ 

affatto  è priva  di  vali  $ o piuttofto,  che  unicamen-  ‘ 
te  s'intefla  di  minutittimi  cannoncclli  infcnfibili* 

Anzi,  non  dandoli  fra  quelli  divario  alcuno  notabi- 
le , fi  dee  conchiudere , che  detta  cuticola  è parte 
fimiUy  o / Imitare . Sembra  cITa  principalmente  defti- 
nara  ne’  Corpi  umani  , non  tanto  a ricoprire  , ej 
mettere  in  falvo  la  cute,  quanto  ad  opporli  alle  fo- 
verchic  tra fpi razioni,  c a contemperare  le  fenfazio- 
ni , che  per  altro  fi  renderebbono  troppo  vivaci , c 
però  moiette  agli  organi  fcnlitivi.  a ? èdUt 

La  cute , che  va  fotto  nome  anche  di  Pelle-»  , ntt. 
o di  Cuojo  , è parte  didìmile  , mentre  vi  fi  difeuo- 
prono  molte  vene,  molte  arterie  , c moltiliìmc  fi- 
■*  bre, 
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brcncrvofc  , le  quali,  variamente  intromettendoli, 
vengono  a formarle  in  fuperfìcic  un  corpo  retico- 
lare. Da  cotcflo  corpo  fi  levano  in  alto  > con  or- 
' * dini  paralleli , ad  uguali  intervalli , alcune  innume- 

rabili  papillctte  di  figura  piramidale,  che  divife  in 
piu  fibre  fi  perdono  nella  cuticola . La  fuftanza  in- 
terior della  cute  è tutta  ripiena  di  molriffimc  glan- 
dulc  chiamate  miliari  , o faccutanee  > le  quali  metton 
foce  con  alquanti  loro  minutiffimi  vafclletri  al- 
le radici  delle  papille  poc’anzi  menzionate.  Sifat- 
• te  glandulc  comunemente  fi  credono  fabbricate  per 
vagliare  da  i fluidi  quelle  fuperfluità  , o che  gron- 
dano in  / udori  , o che  fi  difpcrdono  in  trafpira^ionc 
infenfibile . 

Geme  di  continuo  fra  la  Cute  , e Cuticola-, 
una  qualche  untuosità,  forfè  affine  di  ammollire  le 
' papille;  le  quali  fembrano  elevate  dalla  cute,  non 

tanto  ad  impedire  l’azione  immediata  degli  ogget- 
ti fènfibili  sù  le  fue  fibre  , che  fono  di  fenfo  acu- 
tiffimo;  quanto  per  variamente  modificare  le  fen- 
fazioni , cflendo  la  cute  l’ organo  principale  del  tatto. 
r**1'  * N Pannicolo  adipofo  non  confitte,  che  in  una 
‘l'nònduM-  membrana  univerfalc  ripiena  d'  infiniti  piccoli  lo- 
nicoio  aiitfo-  buli  , o facchctri , per  entro  a’  quali  fi  condenfa , 
/«.  ed  accoglie  quell’ untuofità  > oquel  fcvo  , che  fa  de- 

nominarla adipofj  . Egli  c parte  diflìmilc  , poiché  è 
corredato  anche  di  vene,  c di  arterie. 

Ed  in  fine  diflìmilc  altresì  può  giudicarli  ia_* 
^ntiffcuD d*  membrana  carnofa,  intrecciandoli  effa  di  fibre  car- 
r«nw>!'  nofe  ; c però  di  vene,  di  arterie,  c di  que’ nervi, 
che  probabilmente  le  compartono  quel  fenfo  acu- 
tiffimo,  onde  è provveduta.  L’ interior  fu  perfide  di 
cotefla  membrana  è femprc  umida  per  una  qual- 
che linfa  , atta  , fe  mal  non  erro,  a rendere  ivi 
piu  agitile  operazioni  de’  mufcoli. 
itila  mtm - Sotto  agl'integumenti  fi  mira  una  certa  fottilif- 

iranA  , cht  fima  tc|3 t 0 membrana  fupcrfìciale,  di  color  quali 
m ‘hMì .*  cclcftc.che  univcrfalmeotc  ricuopre,  o piuttoflo  vela 

la  carne  de  i membri  • Quella , a dir  giuflo  , non 

è,  fe 
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è>  fc  non  che  un’  efpanfione  di  certe  foccilinìmc  fi- 
fa ' ' "* 
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IPeli , e* le  Unghie  , che  traggono  origine  dagl’. 

integumenti»  pattarono  pretto  agli  Antichi  per  •f*U,  *?un- 
pure  fuftanze  cicrcmcntofc  de*  Corpi-animati,  of-  &?. 
fcrvando  cflì»  che  gli  Animali  ponno  cttcrnc  pn-  ttrrTur^jifi 
vi , fenza  che  ne  fucceda  danno  confiderabile  alla.»  fsrtitatari. 
perfetta  fimmetria  delle  loro  operazioni . Ma  , ciò 
non  ottante,  dimoftrano  in  chiaro i microfcopj,  efler 
quetti  un'aggregato  di  miqutiflìmi  vafi , dittefi , e per 
lungo  , e di  traverfo  > gli  uni  sù  gli  altri  • i quali 
ivi  fi  connettono  in  modo,  che  formano  una  fpc- 
zie  di  canna  , ripiena  di  certo  midollo,  o piuttotto 
di  una  confufiflìnia  unione  di  altri  vafi  minori  . t_i 
onde  i Peli,  benché  fieno  parti  meno  principali  del  . .« 

Corpo,  fi  nutiifcono  ad  ogni  modo,  ccrel'cono*  H 
non  già  per  aggiunta  di  parte  a parte  y iha  per  uà’  ' !. 

alimento  interiore , che  vi:s'  itìtroduce  ne’ vafiv*  t 
Nafeono  i Peli  dalle  Glandulc  luccutance $•  U 
pctp  > dovela etite  è più  copiotè  di  glandule,  ivfan-> 
cova  è piu  fertile  di  pelo.  Di  fatto* nella  cal Varia r 11/. lUnÀH' 
nelle  ciglia , nelle  fopracciglia , fotto  le  afcclle  ,c  nelle  nipM,*"" 
pudende  , efla  piu  che  in  ogn’ altra  parte  è ricca 
di  glandule;  dal  che  polliamo  inferire,  che  il  lucco 
atto  a;  nutrire  i peli  venga  loro  fumminittrato  dal- 
le gianduia,  onde  derivano.  • " • ' v ’.-i 

Ciafcun  pelo  ha  nella  fua  radice  un  piccolo  ca- 
pitelio  rotondo  , ed  unmolò , con  cui  s’  impianta  ,mP' •»<*»» 
in  un  certo  piccolo  gufeio  , o calice  incavato  nell'  '^/r#  l* 
intimo  della  cute.  A cotcfto  calice  propagali  un 
nervo  vilibile , conforme  fi  ravvila  a puntino  nelle 
flette  penne  degli  Uccelli  ; le  quali  , c fi  fpiccano 


D 
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dalla  cute  , cd  hanno  ancor  effe  in  punta  un  pifCQlp 
globetto  tutto  inteffuto  di  fila  nervofe. 

Le  Unghie,  offervatcco  i microfcopj , non  al- 
tro moftrano  in  sè  ^ che. un’unione  continuata  di 
moltiffìmc  'vafdlcttt. -Giò  che  diè  morivo  ad  al- 
cuni di  crederle  inteffute  di  molti  peli  ivi  giunti  in* 
irli*  fuftw  fieme  a formare  tuvtut(o  alquanto  .più  duro,  o 
x.»d:iu  un-  nieno  opaco.  Alle  fóro  radici  fi  mirano  in  diftinto 
l’"‘  non  poche  glandulc  co’  loro  vafi  clcretori  , e non 
poche  fibre,  ;0'papillctt.c  nccvpfc,  che  vi  fi,prolqn- 
• gano  ve  rio  la  fommità  • 

*■ ■>  dii  iiinr.-it^.c*  • ’-jt  r.>. 
aurjfjj  onneq  .iirninn. 
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SVeffito  il  Corpo  umano  de’  Tuoi  integumenti,  lì 
danno  immediatamente  a vedere  tutti  i mem- 
bri ricoperti  di;  una  ,ta| /usanza  mpjlc  chiama- 
te  figure ue,  ^ Carne  m Quella  non  è»  che  upaifcam.bicyple  unio- 

mujtoi,  ne>  o pjU(j0Q0  Uq  ignippQ  di  moltiflim*  Mpfcoli 
vaiamente  conncilì  ; , che  e quanto  dirc>di  alcuni 
organi  molto  «moderabili  , deftinari  al  moto  de’ 

• membri  corporei . 1 Mufcoli , benché  ciafcun  di  lo- 
ro fia  molte,  e carnofo»  lupctficialmcnte  involto  in 
una  fua  propria  tpqaca  , o membrana  ; nqn  tutti 
convengono  m m.Ple  » ci  figura  J e ciò  a cagiono 
del  diyario.  j.jft  di  qu?,’ membri  „ ove  fi  affeftanoi  C 
di  quelle  funzioni , alle  quaU:  fono  impiegati . Ond  è 
«,  v , , che  alcuni  raflembrano  > in  un  certo  modo , ad  un 
piccolo  Pefee  ; altri  ad  un  Topo  nudato  di  fua  pelle; 
molti  fi  fpiegano  in  membrane;  altri  fi  elevano  in 
carne;  e v’ha  di  quegli  fleffi,  che  fono  o quadra- 
ti, o rotondi,  o circolari  &c.  ;>. 
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" 8 mufcolo  non  può  , fe  non  die  paffaré  pct 
una  parte  diflimilc,  c la  ragione  fi  è,  che  egli,  ol*  U /ujt*ni « 
tre  alla  fua  tonaca  fupcrficialc  intefluta  di  moltiffi-  dt  i m afe  eli 
me  .fibre > fi  compone  internamente  anche1  di  vene , 
di  arterie  , di i nervi  , e di  altre  fouiliifimc  fibrej  * » -* 
molto  valevoli  , e diverfe  da  i (addetti  vafi . Core* 
ite  fibre  fi  prolungano  in  modo  da  capo  a piè  del 
mufcolo , che  ne’ due  efiremi,  effendo  per  lo  piu  ftret- 
tc,  ed  unite,  vengono  a formare  infieme  due  con- 
doni, o due  validi  (lime  fafee;  la  dove  nel  mezzo, 
dilungandoli  alquanto  ile  unc  dalle  altre  , dan  ri- 
cetto a varie  propagazioni  di  vene  i e di  arterie  * 
le  quali  fe ne  oltrcpaffano  ue’loro  intervalli , e v’im- 
primono quel  roflbrè  intenfo , che  fa  difiingucrgli 
in  una  tal  parte -da  i<  loro  efiremi . Ond’è,  chela,, 
parte  di  mezzo  in  eiafeun  mufcolo  » poiché  fembra 
un  gruppo  di  fibre  carnofe  , chiamali  Mentre  , n 
Carne -,  a diftinzionc  de’ Tuoi  efiremi,  che  fi  dicono 
Tendini . . , . o i v !/ 

I nervi  i che  fi  propagano  a i Mufcoli  , giunti 
che  fono  in  cffi  alla  tonaca  cfieriorc,  prima  di  pe- 
netrarla,-vi  fi  prolungano  alquanto  in  lupcrficic,  e 
penetratala  ,o  nc’Tcndini,  onc’Ventri,  il  dirama- 
no in  minutrffime  fila  • e van  eoo  effe  M metter  ca- 
po nelle  fibre  fovraccennatc . Sì  fatte  fibre  è d’uopo, 
che  ficn  cave , 0 pertugiate  almeno  di  mokiffimi 
pori,  ed  interfiizi,  affine  di-, ricevere  in  sè  linfluf- 
fo  degli  fpiritì-animali . ' 

I mufcoli,  poiché  fonò  gli  organi  propriamen- 
te defiinati  al  moro  de’  membri , ora  V impiantano  u$xjt de' mu- 
co  loro  pendini  jp  due  offa  articolate  , ora  circon-  /«/». 
dano  alcupc  cavità  y ed  ora  attorniano  gli  orli  de’ 
vau;  e .per  tal  capo  vagliono  còn,ft  contrazione^ 
di  (e  medelìmi  a<*  appreffare  i pictttbri,  a chiudere 
gli  orinzfì  e arrendere  piu  aogufie Ic.cavità , fecon- 
do che  loraè  di  mifiieri. 

Un  di  que’ membri,  a’  quali  s’impianta  ilmu-  .. 

(colo  co’iuoi  efiremi  fuol  cffcrc  immobile  i rifpctto  V 

all'altro  , che  fi  muove,  ed  è attratto  ; laonde  il  , 

* ' Da  ten- 
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tendine  , nato,  d*l  memb«o  i immobile  , dieci!  cape 
• del  raufcolo;  a differenza  di  quello,  che  terminan- 
doli nel  membro  mobile,  chiamali  Coda. 

I mufculi  fono  in  maniera  collocati  nella  piu  par- 
it  i mufc»n  tg  de’  membri  » che  alcuni  di  loro , in  ifcorciandofi, 
unt»i»»ijii.  fanno  pcc  l’appunto  il; contrario  di  ciò,  che  fareb- 
bono  altri  fe  fi  fcorciaflcro . Ed  ecco  perchè  due.» 
mufcoli , i quali  nelle  loro  contrazioni  giuftamente 
fi  oppongono  , vengono  detti  contrappojli , o anta- 

^ Di  vantaggio , poiché  I in  alcuni  luoghi  del  Cop- 
po-umano fi  veggono  inchiufi  in  una  fol  tonaca  co- 
mune due,  o piu  niufcoli,  che  ivi  uniti  non  for- 
mano piu , che  un  mufcolo  folo  ; etto  in  tal  calo, 
per  diftinguerfi  da  i fempliei  , fi  chiama  compoftir. 
Anzi  fi  chiama  Digaftrico  , X»  Biventre , allorché  ti 
tcompone  di  due  mufcoli}  Trigaftrìco , o di  treven- 

ctri , allor  che  di  tre . i ' ,v  1 

1 Mufcoli , fien’ eglino  fempliei,  o comporti  . 
i,  i muffili  fono  in  tutto  fodi,  e maflicci  , falvo  il  Cuore  , eia 
H«  . Vcfcica  urinaria}  i quali , poiché  contengono  de  1 le- 
ni, e delle  cavità  maniferte  , vengono  detti  comu- 
nemente mufcoli  cavi.  Ma  per  epilogare  il  tutto  in 
. poche  righe , aflegniamone  le  feguenn  diffimzioni. 

--fi  J»H*4  1 * .--1-  ìjJa'  \ f!.‘. 
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I Ti  Mufcolo  è una  parte  dijjlmile  , cd  organica-,  , 

1 di  fuflanga  carnofa  , dcjiinata , in  ifcorciandofi , o 
.A.  per  attrarre  uno  almen  di  quc*  membri , a quali  s 
impianta  > o per  chiudere  quell'  orificio  , o quella  tal  cavità  > 
che  circonda . 

II.  Ventre,  o.  Carne  del  Mufcolo  fi  dice  alla  fila  parte 

di  , poiché  effa  d'  ordinario  intenfamentc  roffcggia, 

ed  è più  molle , ed  arrendevole . 

III. 'j  Tendini  , o Corde  del  Mufcolo , fé  ne  dicono  gli 

cftremi  ; i quali  fono  fovente  piu  fittili  , piu  bianchi , e-, 
piu  refluenti.  * " 

IV.  rQucl  Tendine  , che  nafce  dal  membro  immobile,  <? 
detto  principio,  o capo' del  Mufcolo,  e l'altro  fine , ocoda • 

V.  Fibra  carnofa  del  Mufcolo  , è quel  tratto  di  fibra  , 
diflcft  per  lo  fuo  ventre  . E tendinofa  è quel  tratto , che 
fi  prolunga  ne  i tendini . 

VI.  Mufcolo  femplicc  dicefi  a quel  mufcolo , che  non 
fi  compone  d'altri  mufioli . La  dove  compoflo  è quello,  in 
cui  piu  mufioli  fi  connettono  a formarne  un  filo  . 

VII.  De  i compojli  , i Digalìrici  , o Biventri  fino 
quei  formati  per  lo  concorfi  di  due  . I Trigaftrici,  o di 
tre  ventri , vengono  formati  peri’  unione  di  tre’,  e cosi  di 
feguito . 

Vili.  Mufcolo  sfintere  diciamo  a quel  mufcolo , che 
circonda  in  maniera  alcuni  meati  del  Corpo-animale  , che 
ferve  principalmente  a mantenerli , o chiufi  affatto,  oficchiufi . 

IX  .^uc  Mufioli  t che  hanno  in  si  delle  cavità  ma- 
nifefte , fi  dicono  Mufioli  cavi  . 

X E quando  due  Mufioli  fono  talmente  fituati  nel  Cor - 
po , che  giuflamentt  fi  contrappongono  con  le  loro  contrazio- 
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della  faterà 
tRcnore  del io 
gianduii. 


di  i véfi  tf- 
rrttiri. 


QUcIIa  Carne,  onde  i membri,  opiuttortole 
offa  fono  attorniate,  e vertite,  è in  tutto 
quafi  comporta  , conforme  altrove  (1  diffe, 
■^di  mufcoli . Erta  nondimeno  in  varie  parti 
del  Corpo,  ed  in  particolare  negl'inguini,  c nella 
faccia  verfo  1’  Occipite , e verfo  il  collo  , fi  vedo 
come  ingombrata  per  alcune  rnaffe  di  carne  molle, 
e globola,  chiamate  Glandulc-,  le  quali,  benché  fem- 
brino  , a primo  incontro , di  una  mcdcfinia  fuftan- 
za,  fono  ad  ogni  modo  variamente  inteffute,  c li 
dirtinguono  tanto  in  mole , quanto  in  figura  -,  dan- 
dofene  alcune,  che  fono  rotonde,  ed  altre  ovate  &c. 
Innumcrabili  fc  ne  mirano  piccolirtìmc,  alcune  mol- 
to vilìbili,  cd  altre  in  fine  di  grandezza  mezzana. 

Non  v’  ha  Gianduia  nel  Corpo  umano  , per 
quclchc  io  fappia  fin’ora,  la  quale  non  verta  unafua 
tcnuiflìma  tonaca  , o membrana , e d’ onde  non  ifpor- 
ga  un  fuo  particolar cannellino,  chiamato vafo escre- 
tore . 


r uffìzio  dii-  t La  furtanza  di  qualunque  Gianduia  ; cioè  qucl- 
u [laaduie,  ja  taj  (ua  carnc jnchiufa  dentro  la  Tonaca,  è tutta 
.inteffuta  di  vene,  di  arterie,  e di  alcune  propaga- 
zioni nervofe  j quindi  fono  irrigate,  c di  fangue  » 
c di  fpiriti-animali  . Le  Glandulc , mediante  la  lo- 
ro fabbrica  interiore,  fembrano  principalmente  dc- 
rtmarc  a vagliare,  e dal  fangue  , che  vi  circola, 
e dagli  fpiriti , che  le  irrorano , quel  tal  fluido  di- 
verto sì  dal  fangue  , c sì  dagli  fpiriti  , il  quale  in- 
f,  deflinguono  ccffantementc  nc  cola  pc’vafì  efereton.  Ma  di  ciò 
li  già» lulzj  m,  rifcrbo  a parlarne  altrove  piu  in  chiaro. 
?dV?nv*/!i-  * Vafi  , d'onde  fono  inteffute  le  Glandulc,  in_» 

\oiart . alcune  s’ intorcono  , e fi  avviticchiano  in  modo  , 

che 
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che  compongono  un»  tal  rcarqe  indiflinra , c con- 
fu fa  * la  dove,  formando  in  altre  minutilTìmc  vefei- 
chctte , ne  rendono  la  fudanza  in  tutto  flaccida , e 
fpugnofa . Di  qui  è > che  quelle  G dicono  vafe 


a diflinzionc  di  quelle  » le  quali  fono  denomin 
vefcicolari  . Ma  degno  di  rimarco  fi  è in  cott- 
ile ultime,  che  il  fanguc,  e gli  fpiriti-animaii,  di  ina- 
no in  mano  , che  bagnano  le  pa/cti  delle  vefcicolej  , 
componenti,  vi  depongono  un  certo  licore  partico- 
lare; il  quale  gemendo  nelle  loro  minutifiìme  cavi- 
rà,  ivi  infenfibilmenre  fi  accoglie,  per  pofeia  trape- 
lare in  alcuni  canaletti  infenfibih , che  fi  corrivano 
nel  vafo  cfcrctore  comune  a tutta  la  gianduia. 

Tanto  le  Vafcolari , quanto  le  Vefcicolari , ora  fi 
trovano  fole  , e diftaccatc  dal  commercio  con  altre, 
cd  ora  ne  concorrono  molte  infieme  a formare  un 
fol  gruppo  carnofo.  Le  prime  fi  chiamano  conglo-  mcr*  e‘ 
bate  ; e le  altre  conglomerate . Non  v’  è Gianduia  con- 
glomerata , la  quale  non  venga  inchiufa  in  una  to- 
naca comune  a tutte  le  fuc  glandulc  componenti  > 
anzi  che  non  fia  dotata  di  un  gran  vafo  efcretorc, 
cui  giungono,  a metter  capo  tutti  gli  altri  efcrctori 
delle  glandule,  che  la  compongono. 

Benché  carico  di  ciafcuna  gianduia , o conglo- 
bata', o conglomerata;  o vafcotarc,  o veicolare, 
fia  di  fcpararc  da  i fluidi  > che  per  efia  corrono, un 
tal  licore  particolare  ; quello  ad  ogni  modo  non  in 
tutte  è limile;  anzi  è diverfo  a mifura  , che  è va- 
ria la  coflruttura  de'  pori , pc’  quali  dilla  ; conforme 
diffufamen te  diremo  in  piu  opportuna  occafione. 


DIF- 
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)i  L I ’B  ro  primo: 

DEFINIZIONI* 

i*  vpL:  )uh  ? u j 1 r*.  ({4,  4,1  oh  miv.  èi\  < 'ìkYjiV* 

I Ono  le  Glandule  alcuni  gruppi  di  carne  nodofa  ,emoln 
le  ; di  fuftan^a  dijfimilc , vefliti  di  una  tonaca  co- 
kJ  mune  , e collocati  in  varie  parti  del  Corpo-  animato  , 
per  vagliare  dal  Sangue  , e dagli  Spiriti , che  le  irrigano , 
certo  licore  particolare . 

II.  Vafo  efcrctore  della  Gianduia  i quel  fottilijjimo  can- 
nellino , che  nafcendo  da  effa  , dirige  altrove  il  fluido  [ri- 
paratone . 

Le  Glandulc  fi  dividono  in  V afe  a lari-) 
e Vcfcicolari  • 

III.  Vafcolari  fi  chiamano  quelle  Glandulc  , la  cuifu- 
fian^a  » o carne , non  è intejfuta  che  di  vene  , arterie  , 
e nervi  variamente  avviticchiati  infieme  . 

IV.  E vefcitolari  fi  dicono  le  altre  > / cui  Vafi  tal- 
mente fi  connettono  , che  formano  infieme  un  numero , per 
così  dire,  infinito  di  minutiffime  vefcichette  • 

% . v t . j ' ) ~ : • *.  f i . . * I ; U 

Le  Glandule  > tanto  Vafcolari  , quanto  Ve- 
fcicolari , fi  chiamano  ora  Conglobate  > 
ed  ora  Conglomerate  • 

* V.  - tU'-O  ( X lii  . . J | i-Q  • ^ fX/ j tXW ! ><*J  L • sn 

V.  Gianduia  conglobata  fi  dice  a quella  » cfcc  d /irm- 
plice  , cioè  non  compofla  di  altre  glandulc  minori • 

VI»  £ conglomerate,  per  lo  contrario , /»  chiamano  le  altre t 
nelle  quali  piu  glandule  fi  connettono  a formarne  una  fola • 


f 


TAVOLE . E FIGURE 

Che  ranno  collocate  immediatamente  dopo  la  . 
pagina  3 a*  nella  prima  Parte  del  Lib.  i • 

TAVOLA  I»  - ~ 


. Fig.  1. 

Si  dimoftrano  le  parti  citeriori 
del  Corpo-umano. 

A.  Il  rapo»  0 ventrefuferiote. 

B.  Il  torace,  o venti  e -medio. 

C.  L' addome,  o infimo  ventre. 

D.  I‘  iugulo. 

E.  Lo  fcrobicolo  del  cuore. 

F.  L umbiico. 

g.  g.  L'epigono. 

h.  II.  L’ ipogafiùo. 

1.  I.  Gl'  ipocondri 

K.  //  ileo  defiro. 

L.  L.  I femori  » fa  i quali  fi  oc- 

cultano la  regione  del  pube  , 
ambigl'  inguini , le  pudende, 
e il  perineo  . 

M.  M.  Le  gambe. 

N.  N.  Gli  eflrcmi  piè. 

O.  O.  I malleoli , e volgarmen- 

te taloni  ; benché  per  taionc 
debba  propriamente  intender- 
li quella  tal  parte  cava  del 
piè  immediatamente  foggetta 

al  malleolo. 

■ " P.  P.  1 popliti. 


Q.  Le  fare , • polpe . 

R.  R.  Gli  omeri.  . \ ^ 

S S.  I gomiti  ■. 

T.  T.  Le  mani  efireme  • 

V.  V.  Ambo  i carpi . 

X.  Jl  metacarpo. 

Fig.  1. 

Si  dimoftraho  alcune  Vene  fa* 
pcrficiali  dei  capo. 

a.  a.  La  vena  iella  fronte, 

b.  b.  La  vena  temporale. 

C.  C.  La  vena  iugulare. 

Fig. 

Si  dimoftrano  le  vene  fuperfi- 
ciali  nella  parte  intcriore 
del  braccio. 

A.  La  vena  cefalica. 

B.  La  vena  bafilica. 

C.  La  vena  mediana,  0 comune. 


a 


Fig. 


I I 


Fig.  4*  Kg*  j.  e. 

Si  dimoftrano  le  vene  foper fi-  À.  A.  A.  A.  Ufafeiia. 
ciali  ijclla  parte  cforiorc  a.  La  vena  detta  volgarmente 
del  braccio.  Sciatica. 

a.  a*  Il  tronco  contine. 

b.  La  Vena  cefalica  apparente  nel 

dorfo  della  mano  vicino  di 
pollice . v ! S 

C.  La  falvatella.  :A  - ' 
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Fig.  i. 
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Si  dimoftrano  alcune  parti  fu- 
pcrfkiali  del  cuore. 

A.  A.  A . Lab  afe  del  cuore»  . 

F.  / 1 Vertice  , o cono. 

D.  il  tronco  della  vena  cava • ' 

H.  Il  tronco  (tcllavena  pulmonarc 

G . Il  tronco  dell’ aorta. 

Il  tronco  dell’arteria  pulmona- 
re . 

a.  a.  a.  a.  a.  La  cavità  aperta  dell* 
auricola  drflra.  . 

c.  C.  c.  c.  La  cavità  aperta  deir 
auricola  finijtra  * 

B.  Vita  porzione  della  vena  cava 

f eparata  dell*  auricola  deftra . 

C.  Vna  porzione  della  vena  pul- 

monare  [epurata  dall’  aurico- 
la fmiftra. 

K.  K K.  Le  fibre  del  cuore  » che 
nella  fua  parte  pofleriore  fi  e- 
levano  dal  vertice  àlUbafc  > 
conforme  fi  [piccherà  nella-* 
parte  j,  del  Librò  prefentc» 

X-  ^ùej  luogo  del  cnore,ove  è in- 
cavato il  ventricolo  fuiifiro. 

M.  Il  luogo  oppofio , ove  c inca- 
vato il  ventri  colo  defiro. 


«A  *'  l X, 

Sidimofira  il  cuore  apertoin 
modo,  che  fi  veggano  le  are 
valvulc  nel 'printipld  ‘deir 
arteria  pulmonare,  dettt^ 
femi lunari , O figmoidi,  delle 
quali  difcorrctemo  niellai* 
parte  terza  dcL  Libro  pre- 
lente. 

. iv. 

A*  L’arteria  pulmonare  aperta  in. 
un  col  ventricolo  deliro . 

B.  B.  B.  Le  tre  valvulc  figmoidit 
o ferii; lunari , che  circondano 

' ‘ ■ C orifìcio  di  dett ’ arteria  » le 
quali  fono  ivi  collocate  in  mo- 
do , che  fi  oppongono  alfan- 
gue-  » affrichi!  egli  non  poffa 
ringorgare  yerfo  C.C.C.  che 
è la  cavità  del  ventricolo  4- 
pcrta. 

.li :i 

c o 


Fig.  }. 
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Si  dimoftra  il  cuore  tagliato  in 
mezzo,  con  incifione  pa- 
rallela alla  bafe. 

A-  La  parte  inferiore  del  cuore  di- 
y vi  fa  dalla  fua  fuperiore. 

B.  La  cavità  del  ventricolo  fitrùfiro  ', 

C.  C.  La  cavità  del  ventricolo 

dcjtro- 

D.D.  H 


VI 

D.D-  Ilfettofibrofo',  che  divida 
t «p  ventricolo  djll'  altro  , 
conforme  fi  fpiego  nella  parte 
ter\a  del.Libro  prefente. 


Fig.  4. 

rti iifiotni'  1? 

Sì  dimoftrano  le  valvule  tricu- 
fpidali  nel  ventricolo  fini- 
ftro  • 

A.  B.  C.  D.  la  vena  pulmonare 
aperta  in  fin  con  1‘  auricola,  e 
‘ ventricolo  pniflro . 

b»  b.  I due  meati,  che  fi  termina- 
no nel  petto  del  cuore. 

C.  C.  Le  valvule  tricuspidali , le 
quali  fono  collocate  in  modo  a 
i confini  del  ventricolo,e  dell * 
auricola  finifira,  che  fi  oppo- 
gono  al  fangue , allorché  ten- 
ta di  travafarfi&Tventrico - 
lo  nell’auricola  . ^uefie  i’or- 

~ dinario  fono  due  fole, c fi  dico- 

no anche  mitrali. 

• % 73  « • - • i ti 
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Si  dimoftrano  le  tre  valvule.» 


nifrffilW  collocate  nel  u 
principio  della  grande 
Arteria.;.,, 


A»  II.  principio  della  grande  'arte - 
rjp  aperto  in  un  col  ventricolo 
finìftro  • \ \ fl 

B.B.B.  Le  tre  valvule  fcmilunari 
collocate  in  modo  al  principio 

li  .Q  *VJL 


della  grande  arteria  » che  fan 
sì, che  fi  fangue  non  poffa  dal- 
la cavità  del? arteria  dare  ad- 
dietro per  ritornare  verfoCC 
che  è la  caviti  aperta  del 
ventricolo  finifiro. 

-iti  biga  tonili»  ìd 

Fig. 

Si  dimoftrano  le  tre  valvuleji 
tricufpidali  , collocate 
nel  ventricolo  deliro. 

A.  Laveria  cava  aperta  in  un  colf 
auricola  , e ventricolo  deflro • 
II,  jZ.’  orificio  di  quel  meato  det- 
to ovate  , che  ne’  Bambini, 
,v,  prima  di  nafeere , confente  al 

' fangue  d’inflnuarfi  immediata- 

mente dalla  cavità  dell  auri- 
cola defira  nel  tronco  della  ve- 
na pulmonare, conforme  fidir^ 
piu  chiaro  nella  fefla  parte-» 

' del  prefente  libro. 

C.  C.  C.  Le. tre  valvule  iricufpi- 
dali , le  quali  fono  in  modo 
.collocate  tra  i confini  dell’  au- 
ricola, e del  ventricolo  deflro, 
chi  fi  oppongono  al  fangue, 
* ' allorché  egli  tenta  di  ripagare 
dalla  cavità  D.  D.  D.  che 
*<M-  i dei  ventricolo  deflro , verfo 
B.  A.  a.  a.  che  è la  cavità 
dell  auricola  defira • 
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Fig.  là 

Si  dimoftrano  le  interina  nella 
loro  firuazion  naturale. 

A.  Il  principio  dell'  efofago. 

B-  V orifici  o fuperi or  dello  fioma- 

CO. 

C.  Il  piloro , donde  nafee  il  duode- 

no . 

D.  Vna  pori  ione  del  duodeno  . 

E.  £,  E.  È.  Le  due  intefiina , di- 

giuno* ed  ileo. 

G.  G.  tiretto 

H.  H.  / mufcoli  elevatori  nell’  e- 

It remila  del  retto. 

I.  Lo  sfintere  dell’  ano  a piè  del 

retto. 

K.  L’ mttflino  cieco . 

L.  Va’  apertura  , che  moflra  /<£_, 

valvula  , che  è al  principio 
del  colo». 

M . Dove  il  condotto  del  fiele  pene- 

tra le  tonache  delle  intefiina. 

N.  N .La  tonaca  efierior  dello  fio- 

maco  feparata  nel  di  lui  fon- 
do. 

O.  Li  tonaca  dimeno . 

F.  La  tonaca  interiore  nella  fua  fi- 

tnaTjon  naturale . 
q.  q.  q.  / tronchi  de  i nervi fio- 
mai  bici , che  con  le  loro  dira - 
marjoni  circondano  l’orificio 
fHpcrior  dello  fiomaco. 


L A IIL 

Kg.  *: 

Si  dimoftrano  le  gfandule  del 
mcfcnterio*  la  alterna  pc- 
queziana , ildutto  toracico, 
cd  alcuni  vali  linfatici  del 
cuore . 

A*  A.  A.  Leglandule  meferaiche 
pepar atc  dalmefenterio. 

B.  Il  comune  ricettacolo  del  chilo t 
detto  ci  Iter  na  pequeziana. 
CC.  C.C.  I v afe  Ili,  dove  il  chi- 
lo  dalle  glandule  meferaiche  fi 
conduce  per  entro  alla  cavità 
del  comune  ricettacolo  . 

D.  D.  D.  Il  condotto  toracico. 

E.  Vna  portione  della  vena  faccia- 

vi», in  cui  mette  capo  il  con- 
dotto toracico. 

F.  La  valvula  collocata  alt imboc- 

catura del  condotto  toracico. 

G.  Va  altra  valvula  pofia  nel  mea- 

to della  venafucclavia. 

H-  Il  tronco  della  vena  cava. 

I.  Il  tronco  della  grande-xrteria. 

K.  IL  aurìcola  fi<u(ir a del  cuore. 

L.  L’ auricola  defi ra. 

M.  M.  M.  Le  diramazioni  di  ar- 

terie , e vene  * dette  coro- 
narie, ove  circola  il  f angue 
defiinato  a nutrire  il  cuore. 

N.  N.  N.  Alcuni  Vi  fi  linfatici  , 

che  fi  ravvifano  nella  fufian- 
Z*  del  cuore . 

b alcuni 


» 

O.  O.  O.  O.  Marni  vafi  linfati- 
ca, i quali  provengono  dagli 
fpagj  inter coftali , e ft  grava- 
va nel  fondono  toracico. 

...  . Fig.  }' 


A.  B.  Le  arterie , e le  vene  coro- 
narie del  cuore  gonfie  ad  arte 
per  renderle  piu  fenfibili. 

i • ' ' 4 


Fig.  4- 


.5  # 

Si  dimoierà  in  che  guifa  fi  ri- 
torcono alcune  fibre 
del  cuore . 


A»  Principio  tendinofo , con  cui  le 
fibre  incominciano  nel  defiro 
lato  della  bafe  del  cuore. 

B.  Il  fine, ove  cjfc  vanno  a cojli  tai- 

re un  tendine  nel  lato  finifiro 
della  bafe  del  cuore. 

C.  Alquante  fibre , che  nell'eftéria • 

re  del  cuore  fi  prolungano  dal- 
. la  bafe  al  vertice. 

D.  Alcune  altre  fibre , che  nell'  in- 

terno del  cuore  rifulgono  dal 
vertice  alla  bafe . 

E .In  che  guifa  dette  fibre  fi  ritor- 
cono nel  vertice  avanti  di  ri - 
falire  • 


Fig-  5-  ■ 

V.;*  y .«• 

A.  Vn  Po[ipo  offervato  ultima- 
mente nel  ventricolo  defiro 
del  cuore,  in  una  Donna  , che 
fu  per  tre  anni  continui  fag- 
geta a frequenti  oppr<  (fioni  di 
cuore , e che  finalmente  mori 
di  morte  tmprovifa , 

■ • ' ' ' .» 

Fig.  6 . 7.  8. 

Si  dimoftrano  le  fibre  fpirali  » 
che  circondano  i ventri- 
coli del  cuore. 

A-  A.  A.  A.  Il  ventricolo  fini - 
fìro  del  cuore  rapprefentato 
fola  nella  Figura  6. 

B.  B.  Il  ventricolo  fimfìro  rappre- 

fentato nella  Figura  7.  S. 

C.  C.  Il  defiro  rapprefentato  nelle 

duefuddette  figure  • 

Fig.  p. 

A.  A.  A.  A.  luche  guifa  alcune 
fibre  eficriori  del  cuore  fpiral- 
mente  ft  ritorcono  nel  vertice, 
formando  ivi  con  le  loro  con- 
torfioni  qitafi  il  centro  di  ut _» 
cerehie . 
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Fig.  i. 

Si  dimoflrano  alcune  vifeerej 
dell’Addome  nella  loro  fi- 
tuazion  naturale  dentro  al 
Corpo  di  una  Donna. 

A.  A.  Le  mammelle • 

B.  B.  Il  fegato. 

C.  Lamilga. 

D.  D.  Il  pancreat . 

E.  E.  Il  tronco  difendente  della 

grande  arteria  • 

F.  F.  Il  tronco  difendente  della. 

vena  cava . 

G.  G.  Le  reni. 

H.  H.  Le  reni  fnccyituriatc. 

I.  I.  £ttei  globctti  chiamati  te  Al- 

coli delle  Donne  . e in  oggi 
ovaje. 


L A IV. 

K.  L'utero, 

L.  La  ve  fica  urinaria » 

M.  Vna  porzione  dell  mteftino 
retto . 

N.  N.  I legami  fuperiori  deir  ute- 

ro. 

O-  O-  / ftoi  legami  inferiori . 

P.  P.  / vaft  emulgenti. 

QX^Gli  ureterj. 

R.  R.  Alcune  porzioni  delle  arte- 
rie umbilicali . 

Fig.  2*.  $.  4.  5* 

Si  dimoflrano  alcuni  mufcoli 
fcparati . 

A»  A»  Il  ventre  del  mufcolo. 

B.  B*  I loro  tendini. 
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Fig 
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Si  dimortrano  le  reni , la  vefei* 
ca  urinaria . il  membro  viri- 
le, e i reticoli  in  un  co*  lorq 
vali  annali  cftratti  fuori  deL 
Corpo.  ' . • 

A.  A.  Il  tronco  discendente  della. 

grande - arteria. 

B.  B .H  tronco  discendente  della-* 

vena-cava . 

C.  C.  Le  reni. 

D.  D.  Lereni  fuccenturiate. 

E.  La  ve f eie  a urinaria . 

F.  La  Sua  cervice. 

G.  1 1 membro  genitale. 

H.  Il  prepuzio  desinato  a ricoprire 

la  ghianda  . 

I.  1.  I tejiicoli . 

K.  K.  Leglxndule  proflati. 

L.  L-  1 due  muScoli  erettori  del 

membro  . 

M. M.  Dite  altri  muScoli , che  fi 

credono  deflinati  alla  dilatar 
?ione  dell*  uretra. 

N.  N.  N.  N.  Le  vene , ed  arterie 

imulgenti . 

O.  O.  0.  0.  Le  vene,  e le  arterie 

Spermatiche  , le  quali  unittj 
infu  me  fen  calano  ad  inteflere 
la  fujian%a  de  i tejlicoli  • 


P.P.P.P.  rvéfldbfèrentit.cbeéoiU 

* i ducono  il  Jèrue  da  4 teHicoli 
nelleveScìche  feuùrtqlt  colloca- 
te nella  parte  pofleriore  della 
vefeisa  urinaria,  conforme  fi 
j darà  mglio  ad  intenderti 
nelle  figure  aill‘  ultima  par- 

• v t't  VAìCI 

Fig,  2.  3.  4.  s • 7* 

Si  dimortrano  certe  glandulo 
con  alcuni  vali  linfatici. 

A * Il  corpo  della  gianduia- 

B.B.  B.  B.  I vafi  linfatici  . 


Fig.  8. 


A.  Il  corpo  della  gianduia. 

B. B.  Il  tronco  dell’ arteria,  che 

fi  dirama  nella  Jua  fuflan^a. 

Fig.  9. 

A.  Vn  ritaglio  di  certe  glandule  ', 
la  cui  fuflan^a  fembra  fibr ©- 
fa  > ojferuata  ai  occhio  nudo- 


la  fui- 


svili 


Fig:  io;  .•  Fig.  tu  - 

A.  A.  A.  Lefuddette  fibre  refi*  A.  A.  A.  UfufUn^&ddU  ente  , 
^ piu  fenfibili  colf  afuto  del  mi-  enervata  col  Micirofcoph  . 


erojcopio • 

Zi 
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TAVOLE.  E FIGURE 

Che  vanno  collocate  immediatamente  dopo  la 
pagina  66.  della  Parte  Seconda  del  Lib.  i. 


T A V O 

Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  offa  collo- 
care  nella  parte  anteriore 
dello  Scheletro-umano  • 

A . Le  offa  del  capo. 

B.  Le  offa  del  torace. 

C.  C.  Le  offa  innominate , o dell * 

addome. 

d.  L'  offo  della  fronte. 

e.  L’ offo  temporale. 

f.  L' offo  \ugale , o zigoma 

g.  La  ma  falla  fupcriore. 
k.  La  inafcella  inferiore. 

I • Le  offa  del  nafo. 

K K.KK.  Le  cofle  legittime . 

L.  L.  Le  fpurie  , omendofe. 

Al . M . L' offo  [lerno. 

N.  La  cartilagine  mucrtna- 

td  9 

O. 0.  Gl'ili. 

P.  P.  Le  offa  del  pube. 

QJl-  Gli  acetaboli  de  i femori. 
E.  R..  Le  clavicole. 

$•  6»  I oro  ceffi  detti  concoi- 
di. 


L A U I. 

1. 1.  Gli  acetaboli  degli  omeri. 

V.  V.  Gli  omeri. 


X.X  X-X.  Le  apofifi  efleriori , ed 
intcriori  nell'  ultimo 
degli  omeri. 


z.z. 

V ulna , o fucil  maggiore. 

Y.  Y. 

Il  radio  » 0 fucil  minore. 

2.  2* 

Le  offa  componenti  il  car- 
po . 

3- 3 • 

Quelle  del  metacarpo . 

4.4. 

Quelle  delle  dita . 
I femori. 

5.  5. 

6.  6. 

I capi  de  i femori , che  in- 
caffano  negli  acetaboli. 

7 • 7- 

Il  trocantere  > 0 rotator 
maggiore. 

S.  g. 

Il  trocantere  , 0 rotator 
minore . 

9.  9. 

La  rotula , 0 pattella  del 

ginocchio , 

IO.  io.  La  tibia . 

Il*  La  fibula. 

1 2.  1 1.  Le  offa  componenti  il  tar - 

fi- 

13-13.  Quelle  del  mttatarfo.  f 
*4*  14 .J&icllc  delle  dita. 


Fig.» 


c 
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Fig.  x 


Fig.  5' 


Si  dimoftrano  tutte  le  verte-  Si  dimoftrano  piu  dipinta- 
bre  componenti  la  fpina,  mente  le  offa  componenti  i 
falvo  l' atlantica.  piè . 


A.  A.  A -Le  vertebre  della  cervi - Fig.  6* 

ce,  del  dorfo,  e dc’lom- 
« bi. 

B.  La  parte  anteriore  dell * Si  dimoftra  P oflo  ioide. 

ojjo  facro. 

C.  La  fua  ejircmità  detta-»  Fig.  7. 

coccige. 


Alcuni  denti  molari , c cani- 


Si  dimoftrano  piu  dtftinta- 
niente  le  ofla  delle  mani . 


Un  ritaglio  di  un’ unghio  mi- 
rato col  microfcopio,dovc 
/onorefi  piu  fcnfibiliifuoi 
cancilini. 


Fig-  3. 
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TAVOLA  UH. 


Fig.  i. 

Si  dimofttano  le  offa  colloca* 
te  nella  parte  poflcrior  del- 
lo fchelctro, 

A.  L’ occipite • 

B.  La  futura  landò  idea* 

C.  Lafagittale . 

D.  D.  Le  fc apule. 

E.  E.  Gl ' ili. 

F.  F.  L'  ojfo  facro. 

C.  Il  coccige . 

Fig.  i 

Si  dimoiano  alcune  altro 
offa  del  cranio. 


A. 

B. 

C. 

D. 
e. 


f. 


Il  fmeipite. 

L' occipite . • 

La  tempia. 

La  futura  coronale 
1 1 proceffo  della  mafcella 
inferiore  > chiamata. -» 
corones. 

L*  altro  proceffo  detto 
condilo  , o condi- 
lodes. 


Fig.  j. 

A- A.  La  futura  fagittale. 
B.B.B.  La  futura  landoidea . 

Fig.  4. 

Si  dicno&ra  il  cranio  divido 
dalla  mafcella  inferiore-». 

A.  Il  grtm  forame  nella  bafe 

dell’occipite , per  ove 
il  midollo-oblongato  fi 
prolunga  nella  caviti 
della  fpina. 

B.  L'offo  baftlare  • 

C.  Le  offa  del  palate  . 

D.  D.  Le  offa  fugali  • 

F‘S-  S' 

Si  dimoftrano  le  future  nella 
parte  anteriore  del  cranio 
di  un  Fanciullo. 

A.  A»  La  futura  fagittale . 

B. B.B.  La  futura  coronale  • 


IL  FINE 

Belle  Tavole  > e Figure  della  feconda  Partii 
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TAVOLE.  E FIGVRE 

Che  vanno  collocate  immediatamente  dopo  la  pa- 
gina 99.  della  Parte  terza  del  Li b.  1. 

TAVOLA  UHI. 


E'J.  1. 

Si  d?mo  Arano  le  diramazioni 
della  grande  arteria  , ed  in 
primo  luogo  del  fuo  tron- 
co accendente. 

A.  1 1 principio  della  grande 

arteria  divifo  dal  ven- 
tricolo finifiro  del  cuo- 
re . 

B.  Il  tronco  attendente. 

C.  Il  difendente . 

D.  D.  Le  facciavi  e. 
c.  c.  Le  carotidi . 

F.  F.  I rami  efteriori  delle  ca- 
rotidi. 

g.  g.  7 rami  interiori. 

11.  h.  Le  vertebrali. 

I.  I.  Le  mufole. 
k.  k.  Le  mammarie. 

L . L . Le  intercoflali  fuperiori» 

M.  M.-  Le  ajjillarim 

N.  N.  Le  [caputaci. 

O.  O.  Le  toraciche  fuperiori. 

F»  P.  Le  toraciche  inferi  ori . 
Q^.Q.Ze  diramazioni  fuperiori 


delle  affiliati , che  fi  prò 
pagano  nel  braccio , di- 
sperdendoli principal- 
mente nel  carpo. 

R.R.L\.£c  diramazioni  inferiori 
che  fi  propagano  verfo 
la  mano. 

Si  dimoArano  le  diramazioni 
del  tronco  difccndcntc  delia 
grande  arteria. 

A. A»  A.  tratto  di  tronco 
difendente  compre [0 
tra  il  cuore  ,ela  bifor- 
cazione iliaca. 

b b.b.b.b.b.  Le  intercofiali  infe- 
riori . 

C.  C.  Le  freniche,  le  quali  fi 

propagano  nel  diafram- 
ma, nel  mediafìino , e 
e nel  pericardio • 

D.  Le  celiache, le  quali  fi  pro- 

pagano principalmente 
nelle  tonache  dtllo  f to- 
ma co  > nel  pancreas , 
nel  fegato , nella  borfa 
del  fiele , nelle  tonache 
d delle 


delle  intefiina  , * nella 
milga . 

E.  Le  mefcnteriche  Superiori. 

F.  F.  Le  mefenteriche  inferiori . 

G.  G.  L’  cmulgenti. 

h.  h.  Le  Spermatiche , 

i«  i.  Le  lombali. 

K. K.  I rami  iliaci. 

L.  L.  I rami  detti  ipogaftrici, 

irjualj  fi  propagano  all ’ 
inteflmo  rettogli’ utero, 
e alle  pudende  . 

M*  M.  Le  arterie  timbilicali • 

N.  N»  Le  crurali. 

Fig.  x.- 

Si  dimoftrano  le  diramazioni 
della  vena  cava  > le  quali 
non  fono  molto  diverte  da 
quelle  della  grande  arteria. 

Fig-  ì 

Si  dimoftrano  le  tonache  del- 
le vene , 

A.  Li  tonaca  memb-anefa, 

B.  La  tonaca  vafcolare, 

C.  La  tonaca glandnlofa. 

D.  Li  tonaca  tnufiolarc. 

Fig.  4- 

Si  dimoftra  nel  cuore  di  un  > 
Bambino  non  ancor  nato 

- r unione,  che  ha  la  grande 
arteria  con  1*  arteria  pul- 
monare  , mediante  il  con- 
dotto artcriolo,  di  cui  fi 
parlerà  nella  Parte  6.  del 
Lib.  partente. 


A.  Il  cuore. 

B.  Il  tronco  della  grande  ar- 

teria, che  forge  dal  vt-  k 
tricolo  finiflro. 

D.  L' arteria  pulmonare, che 

nafee  dal  deflro  ventri- 
colo del  cuore 

C.  C.  Il  condotto  arteriofo,  che 

dall’  arteria  pulmonare 
conduce  il  fanguc  nel 
tronco  della  grande  ar- 
teria . 

Fig.  j. 

Si  dimoftra  la  comunicazio- 
ne della  vena  cava  con_» 
la  vena  pulmonare  , me- 
diante il  forame  ovale  ne  i 
Bambini  non  ancor  nari,  il 
cheli  (piegherà  nella  Parte 
6.  del  Lib.  prclen  te. 

A.  Il  cuore. 

B.  Il  tronco  afiendcnte  della 

vena  cai  a. 

C.  Il  tronco  difcendente  di 

detta  vena  aperta. 

D.  L’ arteria  affiliare. 

£•  Il  tronco  difu  adente  del- 

la grande  arteria  . 

F.  Il  tronco  afeendente  della 

grande  arteria. 

G.  L'  aulitola  difira. 

H.  1 1 forame  ovate  , per  cui 

il  Sangue  pajfa  imme- 
diatamente dalla  vena 
cava  , o dall'  auricola 
dejira , e và  nel  tronco 
della  vena  pulmonare. 

TA- 
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TAVOLA  IX* 

Fig.  i.  Fig.  3. 


Si  dimoftrano  le  diramazioni 
della  vena  pulmonare. 

A*  11  tronco  della  vena  fui - 

monare. 

B.  B.  I rami , co'  quali  s' inter- 
na ne  i lobi  de  i polmo- 
ni. 

Fig.  »• 

Si  dimoftrano  le  diramazioni 
dell’ arteria  pulmonare,  le 
quali  non  fono  gran  cofa_» 
diverfe  da  quella  della  fnd* 
dotta  vena. 


Si  dimoftrano  le  tonache  del- 
le arterie. 

A*  A*  La  tonaca  v af colare , 0 
nervofa  fecondo  alcuni, 

B.  B.  La  tonaca  glandulo fa . 

C.  C .La  tonaca  mufcolare. 

Di  D.  La  tonaca,  che  chiama- 
no membranofa  . 
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T A V O 

Fig.  *; 

Si  dimoftra  la  fuftanza  del 
cervello  fpogliato  di  fuo 
meningi. 

A.  A.  A.  A.  Il  ccrebro. 

B. B.B.  Il  cerebello  ricoperto  di 

fue  meningi. 

Cm  C.  Parte  delie  meningi  [epa • 
rate  dal  ccrebro. 

D*D.D. //  feno  longitudinale _* 
aperto . 

E.E.E.  I due  feni  laterali. 

Fig.’  2. 

A.  A.  Il  ccrebro. 

B.  B.  Le  meningi  feparate. 

C.  C.  Il  feno  longitudinale  a- 

perto . 

d.  d.  Àlcuni  vafiì  che  vi  fan 
capo. 

Fig-  }•  4* 


L A X. 

B.  B.  alcune  porzioni  della  fu . 

fianca  corticale  del  ter» 
vello  . 

C. C.C.C*  I corpi  candidi  foni- 

ate ol  ari. 

d.  d.  due  rfalti  , cht~> 

chiamano  Nates. 

C.  C.  J%uei , che  chiamano  tC- 

Alcoli. 

t 

Fig.  5. 

Si  dimoftrano  le  gianduia 
corticali  ingrandire  per  lo 
microfcopio  in  una  porzio^ 
ne  di  cervello  proiettilo. 

A.  A.  A.  Le  glandule  corticali  • 

B.  B.  B-  / condotti  eferetori  di 

dette  glandule  uniti  in 
piu  fajeetti  , # quali  fi 
prolungano  a cojìituire 
, t*  fuftanza  midollare 
del  cerebro. 


Si  dimoftra  lafuftanza  del  ce- 
rebro  di  vifa  in  modo , che 
fi  veggano  in  cita  alcuno 
fue  parti  principali. 

A*  A. A. A.  Il  centro  ovale. 
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TAVOLA  XI. 

\ 

Fig.  i.  Fig.  3. 


Si  dimoft ra  la  parte  anteriore 
de  1 30.  pari  di  quei  nervi , 
che  fi  prolungano  dal  mi- 
dollo-fpinalc . 

Fig.  ». 

Le  diramazioni,  che  formano 
in  un  Col  lato  i nervi  del* 
la  ccr  vice . 


Le  diramazioni  de  i nervi 
dorfali  in  un  fol  lato. 

% 4- 

Il  tronco  di  un  nervo,  chea 
diramali  alla  pianta  de  i piò 
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T A VO 


Si  dimostrano  il  mefenterio , 
c il  pancreas  co  i loro  vafi 
particolari  • 


,vi  l'  • . i \ ' .v  i’1.. 

A*  La  parte  infcrior  dello 
Jìomaco  confinante  col 
piloro  % 

B.  B.  Il  duodeno  aperto  in  mo- 

do , che  fi  vegga  t*  in- 
feritone  del  condotto 
pancreatico  » e del  co- 
ledoco» 

C.  C.C.C.  Il  pancreas  preparar 

to» 

D. D.  Il  condotto  pancreatico 

comune  a tutte  le  fue~» 
minuti  sfime  glandule. 

c.e.c.c.c.e.  / piccoli  vafelli  di 
dette  glandule»  i qua- 
li tutti  fi  unifeono  nel 
condotto  comune» 

F.  F.  I due  condotti , attico  * 
ed  epatico  uniti  infie- 
me>a  formare  quel  tale 
altro  condotto  comune» 
chiamato  coledoco, 
o biliario* 

G-G.G.  V inteflino  digiuno» 

H.H.H.  I vafi  lattei , efangui- 
m feri  a che  fi  diramano 
nelle  tonache  intefti • 
noli • 


L A XII. 

LI ^»H^ìSi»Le  glandule  del  mefeà- 
tcrio , tra  le  quali  la 
maffima  1.  è chiamata 
il  pancreas  ddl'Afcllio 

L. LX.  I vafi  lattei  con  le  loro 
. r tabule»  per  li  quali  il 

chilo  dalle  intefiina  s' 
introduce  nelle  giandu- 
ia del  mefenterio» 

M. M.M.  Le  diramazioni  de  i 
predetti  vafi  nelle  to- 
nache delle  intefiina. 

N*  Il  ricettacolo  comune  del 
chilo , chiamato  ciftcr- 
na  pequeziana. 

O. 0.0.0.0  II  codotto  toracico. 

P.  La  vena  fucclavia. 

Q.  Il  tronco  della  vena  me* 
feraica  • 

R.  I nervi  inter cofiali  » che 
vengono  ad  inteffert-a 

S nel  mefenterio  varj 
pUffi. 

Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  tonache  del- 
le intestina. 

A.  La  fuperficie efieriore  del- 
la prima  tonaca . 

B.  La  fuperficie  efierior*  di 
quella  di  meZ V*- 

C.  La  fupcrfiiie  efieriore.* 
dell'  ultima. 

Fi* 


xLvi 

► « Pg*  $•  /*  ; B.B.  ' Vrt  èoéplejfo  fbltiffitoO  di 

.L  - **•  UX  C<’  mmutijjime  gianduii , 

...  ...  - . , , , . collocate  nell’ eftr entità 

A»  La  Superficie  interìoii^  idl'ilepÀ 

della  prima  tonaca  del  C,  C.  Vna  porzione  dell’ inte- 
' leintefiina.  fiino  Colon  aperto  per 

B*  La  Superficie  cfleriore  del-  lungo. 

' la  tonaca  di  meg^oja  D.  D.  Alcune  glan  duine  ce  di 
quale  fimofira  ricoper-  figura  Centi  colare,  dif* 

1 *“  ‘ ' l ta  di  moltiffime  propa-  Seminate  per  t intene 

*v'“‘  **  * ' ga^ieni  divafi,  alt  or  <>*'•  • pareti  del  Colon. 

.om  cbeneèdivifalapri-  ìm  w' 

« * '»*'?  ma  tonaca.  ' M 
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Fig.  j. 
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q JT 
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, Fig.  4.  v 

, , w ,yi  A.  Vn  mucchio  di  minutiffi 
-,  wtf  glandule , collocate 

51  dJrtioftrano  le  fclanctol^  ifl-  «,• 

tefhnali,  che  fi  rinvengono  duodeni,  --'.0  3 

nel  fine  dell'Ileo,  c nel  prin-  - > j 

cipio  dd  colon.  * ' •’  .Q  <3 

• *•  ‘ H L ‘JUMMCn 

A'.  porzione  deir  Ileo  ^h*l»tu.WìuùH;i>r  i-t 

apcrtoper  lungo . »V  \ 
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Che  vanno  collocate  immediatamente  dopo  la 
pagina  1 26  della  Parte  quarta  del  Lib.  1. 

TAVOLA  XIII> 


Fig.  1. 

Si  dimoftrano  alcune  vifccrej 
del  torace  nel  loro  tiro  na- 
turale. 

A.  A.  A.  Lofierno,ed  alcune  por- 

zioni delle  cofie  leva- 
te in  alto. 

B. B.B.  Il  mediaflino • 

C.  Quella  tal Juftanzaglan- 

dulofa  collocata  nell  tu» 
parte  fipcriorc  del  me- 
diammo, detta  il  timo. 

D.  D.  I lobi  de  i polmoni  • 

E.  E.  Il  diaframma. 

Fig.  ». 

A.  A.  A»  Z)n  lobo  de  i polmoni, con 
alcuni  vafi  linfatici, 
ebei-ui  fcSrrono  in  fu - 
perfide . 


Fig.  ' 

5. 1 1.4 

Si  dimoftrano  le  diramazioni 
di  un  fol  tronco»  con  cui  la 
trachea»  s’introduce  in  un 
de’ lobi  dei  polmoni. 

A.  La  trachea- 

B. B.B.  Le  diramazioni  della  tra- 

chea, che  s'introducono 
nelle  vcfcicolc  mem- 
branofe dei  lobi.  .!.  i> 

C. C.  Certi  piccoli  vafi  fangui- 

feri  defiinati  a nutrire 
la  fiflanza  della  tra- 
chea. 

Si  dimoftra  nelle  fcguenti  fi- 
gure il  principio  della  tra- 
chea con  alcune  fuc  carti- 
lagini , c Con  alcuni  mu- 
fcoli . 


Fig. 
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J3&! 

. v* 


rig.  4.  rr  a t* 

Ol/JA/lJIT.  il  ' y fi  X 

A.  L',ml«ùd'.  ...::  ,,fa.  fata,tUaSinefatifome 

B. B.  / SloÙmco dimorfe!  r,  volta  nella  parte  ante- 

C.  t^éOML  ]j.  ' v'epigìottUe.  ' 

,« 1 ] fzK*’  A JL  O fì^  sA  1 

A.  U'ftff'tf**',»  A.  ^ 

B.  Lacattilagine  tiroide  » 0 ^ 

c.  sSEB;  e.h.  f&tìsSft  ’ 

nu  Ili . •:•  ‘ • • » 

•K  Fin»  •<£•  •■•■  sb 

O ..  • -.r  » • » \.-j  , cl  .A  / ‘ 

•-  • -■  p *1  v'iY  ’r  ^ 

A.  L'epiglottide. 

B.  B.  La  cartilagine  [cuti forme* 

CÌ-;  L'anulare.  -:».V  A 

d. d.  .VI  procedi  fuperiori  della 

' ; •.  cartilagine  fiuti  forme.  ....  . 

C.  C.  I proccjji  inferiori.  . 

. - . . . : 

" _ ‘ . ...  -t-’À  4 .! 


-art* 
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TAVOLA  XIV. 

Fig.  i.  Fig«  5* 


Le  vcfcicolc  de  i polmoni  at- 
taccate alle  diramazioni  del- 
la trachea. 

Fig.  2. 

A . La  t rachea  difimpeg  nata-» 

dalla  fu(lan%a  pulmona- 
re. 

B.  B.  Vn  tronco  afccndcntc  dell ’ 

arteria. 

Fig.  3. 

A • A.  Va  tronco  della  trachea 
j'cn^a  diramazioni. 

Fig.  4. 

Si  dimoftra  un  lobo  de  i Pol- 
moni Scarnato. 

A.  La  vena  pulmonare . 

B.  L’ arteria  pulmonare* 

C.  La  trachea 


Si  dimoftra  la  vena  porta  con 
le  lue  diramazioni . 

A . Il  tronco  della  vena  porta. 

B.  La  vena  umbilicale  dive- 

nuta legame  • 

Fig. 

Si  dimostrano  le  diramazioni 
della  Vena  epatica. 

• i 

A.  Il  tronco  difendente  della 

vena  cava . 

B.  Vna  porzione  del  diafram- 

ma unita  al  tronco. 

C. C.C •/  tre  rami  principali  > che 

fi  perdono  con  variti 
ramificazioni  capillari 
nella  fuftanza  epatica . 
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■.  ■'  jctu'iK  ,9  .9 

Fig.  x* 

6 5 .D 


, r. u .a 

A.  A.  A.  L' occhio  con  fuc  palpe- 
bre . 

ì * » | 

evintivi  Vi  cow  i.y.uu 

• F*g-  » 

11  bulbo  dell’  occhio  cftrat- 
to  dell’ occhiaia. 

A.  A.  A.  I mufcoli  del  bulbo  non 

t ancor  feparati*  1 

B.  La  fuflan'ga  del  bulbo. 
G.C.  La  pupilla. 

0 Fig.,,;  ■- 

1 mufcoli  dei  bulbo  fcpa- 
rati . ' 

A.  Il  mufcolo  retto  elevato- 

re. 

B.  Il  mufcolo  retto  deprcjfo- 

re . 

C.  Il  mufcolo  retto  addutto- 

re. 

D.  Il  mufcolo  retto  deduttove. 


rfso  . • « tr 

,*v  riore. 

ÌT.  Ilmufcolo  obliquo  inferi* 
re. 

G.  Il  ramo  ottico  impiantato 
. * . nella  parte  pofteriort-a 
del  bulbo. 

Hifl-H./,’  efpanfione  > con  cui  d 
mufcoli  del  bulbo  for- 
mano ivi  una  membra - 

- * 

na. 

M.I.I.  I vervi  detti  motori 
degli  occhi , poiché  per 
effi  gli  fpiriti- animali 
itrarano  le  fibre  de  i lo- 
ro mufcoli. 

K.  J^Hclla  membrana  circola- 
re » che  forma  la  tra- 
>c  chea  al  tendine  dell 
. -,  obliquo  fupemre . 

ov.ù'  ‘is^.  • > 

Fig.  4. 

Le  tonache  del  bulbo, 
vote  d’umori. 

A.  Il  nervo  ottico. 

B.  Vna  porzione  della  pupilla . 

G Fig. 


Lnn 


Si  dixnoftra  il  bulbo  in  profi-  $i  dimoftrano  alcune  giandu- 
ia, affli?  cfi^ltó  Idcotlocate  ifdle  /palpebre 

prendaci»  .fawaaaadfgli  SB^hi  ,l^gran4itcper 

umori . Io  niicrolcópfo. 


A.  f Unemboottico.fr  T lf  fa A^La  fitte , odale* 
B-£.B>«  Li-tonaca.  c<*nea  ,'rtf  _V  mtegurObùi  fel 
i forgiata  dalla  guaina 
C'-V  ^èfkrioredcl  nervo  ottr- 


cpj  e pertanto  dalla ^ 
dura  meninge . 

■B 


UHI  àltri 
Pepatati . 

B.  B.  Alcune  glandulc  collocate 

rifila  pqtftftperiore . 

C.  La  glandola  lacrimale. 

D.  //  condotto , che  dalla-» 
i*‘  gianduia  lacrimale  per 

la  palpebra  fe  nc  pro- 
lunga verCo  il  principio 
ddle  narf[: . 


mite  l jJ^iolZc'  vó  il 

tì.Bidi^o'Ibb  o» 


D.D^XE>:»rf  r«Mà 

: Sfornate  dalla  fuflan- 

\a  midollare  del  nervo 
ottico  . * . 

RE.E.  Mia  tal  parte  antera  A*  <v  # PA™ «***» . O .A 
' re  dm  cotica,  dov  o B- B*  C««i  «”»**"  * 

c//a  t»  tr apparente.  ebe  fi  diramano  nclU t+» 

È'F • ^ì&pupjtòt.  fnperfUic  efteriore  del 

~ ^;r‘  - — - - bulbo. 

V/t  fot  tdis fimo  ramiceli o 
<f  arteria. 

u.  m T.7* 

l-hlììt'Vtàto  quello  fpa^io  fra  la  odi-'"? Fig*(j8#- f • 

cornea  e /*  umor  criflal-  • 1 61 

l/no  , t&c  é ripieno  di  - ' ’ •* 

' emò  «worf  cfc;flfflaro  L orecchia  cftenorc  con  al- 
aqueo.  cuni  fuoi  mufcoli . 

iC-  K.  7 legami  ciliari  \ 


G.G.G.  T ut to  quello  fpa%io , cfo 
<*  occupato  dall * «wior 
'-v  ’*•  vitreo.1 

V itmor  crifiàllino. 


C. 


non' 

.V'iHO  ^TUI»  H -A 

*tt;b  j,wVS  .d 

« > • O 


A*  A*  A .L'elice»  '.^U  .'*) 

B-  B.  Z’  antelice  • 

C.  Jl  trago. 

D.  £'«»• 


D.  V antitrago. 

F.  La  conca  , o il  meato  deir 

orecchia  efleriore . 

G .G.G.  G.  Alcuni  mufcoli,  che  fi 
af penano  all'  orecchia 
cjleriore. 


I quattro  piccioli  oflì- 
celli  dell'  udito. 

J»  L' incude. 

b.  Il  malleolo. 

C.  La  jlapcde. 

d . L' ojfo  orbicolare. 


Li* 

Fig.  IO*  ZI.  12.  13. 

Si  dimoftrano  diverfe  eleva- 
zioni , che  s’inalzano  nel 
piano  fuperiorc  della  lin- 
gua. 

Fig  14. 

Il  principio  della  trachea. 

A.  La  trachea. 

B.  L’ epiglottide. 

C. C.C.  L' offó  joide» 

D.  D.  / mufcoli  crìcoaritnoidi 

pofteriori. 

£.  1 mufcoli  aritnoidi. 
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TA'VOLA  X'UI. 


Fig. 


.A 


ri  ipfm  i^vil 

r»  ni  otRlovb 


OAO  i 

■'♦©boto 
ii:.  sno’^v  ; /h 

11  tefticolo  con  alcuni 


m it\»  - \ a *i  /i 

*ov>JLi  parte  poftejciorc  del 

membro  genitale  con  firoiva/L' 

Aie  partì  anncflc.  A.  Ilteflkoio. 

, B.B.  , Gli  tpfdidiiffi^ 

A.  1 1 membro  genitale»  C.C.G,C . L' antri# . che  fi  di- 

B.  B.  Le  frolliti . rama  nella  J'nJlan-^4L^ 

C.  La  vescica  urinaria.  del  tefiicolo . 

D. D.D.  L uretra.  D.D.D.  Ilvafo  deferente  recifo 

E.  E.  Le  vefeichette  feminali.  avanti  eh'  egli  giunga 

F.  F.  Gli  ureteri.  nella  parte  pofieriorc-» 

G . G.  I vafi  deferenti , pe'  quali  della  vefcica. 

il /ime  da  i tcflicoli  s' 
introduce  nelle  vrfei-  d ** 

chette feminali y . » **Jo'  4* 

H. Hl  / tiafi  f angui  feri  > che  fi 


fi 


defi  mali  all’  eresiane 
jR  del  membro  . 

K K.  I ninfe  oli  3 che  fi  credono 
defiinati  alta  dilatagio • 
ne  dell'  uretra.  . 


, - . della  vena  cava. 


propagano  alle  vefcì-  A.  A. A.  La  vena , che  dal  tefti- 
C limite  feminali.  colo  ricoiiditte ilfangm 

I.  I.  ’ Jmufeol,  , cbejì  credono  ' 4 ' nel  tronco  discendenti 

; . .* 

Fig-  j- 


* ^ » 


Fig- 


Si  rendono  piu  vifibili  alcune 
parti  descritte  nella  pre- 


dono pi 
ti  dder 
cedente  figura. 


A.A.A.  //  Vafò  deferente  fe pa- 
rato dagli  epididimi. 

Fig.  6: 

H tcfticolo  di  un  cane 
co’  Tuoi  vafi . 


V 


Lki  v 


Pig.  t. 


11  tefticotodiun  canej 
rivoltato  in  modo, 
che  fi  veggono  gli 
epididimi  nella  loro 
parte  piu  elevata. 

A.  La  parte  la  piu  elevata 

degli  epididimi . 


A.  Vn  tedicelo  di  un  emù  fa- 

gliato a traverfo. 

B. B-8 . I vaftfemnali . 

C.  Vna  tal  parte  del  tifticolo 

chiamate  radice  dell’ 
epididimo. 
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% 


I* 


Sidimoftrano  le  parti  geni- 
tali delle  Donne  cftrattc 
fuori  dell*  addome  , cj 
collocare  in  fico. 

A.  A#  Il  tronco  discendente  della, 

grande  arteria. 

B.  B.  Il  tronco  discendente  della 

vena  cava . 

C.  C.  Ivafiemnlgenti . 

D.  D.  Le  reni. 

E. fc.E.E  Gli  ureteri  recip. 

F. F.F.F.  I tronchi  iliaci. 

G. -  L'  Vtero  Spogliato  di 

• tonaca  comune . 

La  vefcica  urinaria. 

Lo  sfintete , che  flrigne  il 

collo  della  veStica. 

1 1 clitoride . 

L.  L.  Le  ninfe. 
m.  Il  meato  urinario . . 

N.  N.  Le  labra  della  parte  pu- 

denda. 

O.  O.  I teflicoli. 

P.  P.  Le  t ube,  o gli  uovidutti . 
q.  q»  Le  eSpanponi  delle  tubefa 

chiamate  fibbie,  o ale 

vefpertilioruni. 

L’ intcftmo  retto . 


S.S.S.  I legami  deìl’  utero' ibia* 
mati  rotondi . 

Il  tronco  di  vena  dirama- 
to al  teflicolo  deftro  • 
Il  tronco  di  vena  dirama- 
to alt  tfti  co  lo  pnifiro • 

Le  propagazioni  delle  ar- 
terie , che  j*  introducono 
nella S»Panyt  dei  tefi- 
coli 


T. 

V. 

X. 


M *•  ...a 


H. 

I. 

K. 


Si  dimoftra  in  che  politura 
alle  volte  il  Pargoletto  è 
fituatoper  entro  all’ute- 
ro . 

A.  Il  tralcio % 

Fig.  j. 

Le  tonache*  che  imprigio- 
nano il  bambino  dentro 
all*  utero . 

A.  Il  tralcio . 

B.  B.  B.  Il  corion» 

C.  L amnion. 

D.  D.  La  placenta» 


Sii 


H 


'i 


Fig. 
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Fig.  f. 


A.A.A.  Superficie  , con  cui  - Si  dimoftra  qualche  divario 
f-’  » ® la  placenta  è attaccata  che  corre  alle  volte  per 

le  reni  de*  Bambini  , o 


, * alle  parti  interne  delV 


utero , 


•c. 

. cì\V\, 

* • •• 

-t!*  \roij  " 


degli  Adulti . 

A.  A.  Z/t  reni. 

B.  B.  Le  reni  fucccnturiatc  « 
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Da  collocarli  nel  line  del  trattato  de  i Mufcoli 
immediatamente  dopo  la  pagina  331. 

TAVOLA  XUIIL 

Fig-  x* 


a. 

Il  romboide. 

b.  c. 

L origine. 

d. 

Il  termine . 

c. 

Detto  mufcolo  feparato. 

f. 

Va  tnufcolo  aderente  al 

romboide  , che  fi  vede 
molto  di  rado . 

g- 

Vna  parte  del  mufcolo 

h. 

elevatore  della  fcapola. 
Dove  egli  s‘  impianta  . ' 

i. 

Il  ferrato  poftico  fupe- 

riore. 

k. 

Il  ferrato  poftico  inferio • 

re. 

ni. 

.£>jcl  mufcolo  t cui  fi 
dice  ani-fcalptor. 

n. 

il  facro  lombo. 

P- 

Il femi opinato- 

q- 

li  facro. 

c. 

Il  quadrato . 

Fig.  2.' 

3.  a.  Il  trapelo,  0 cuculiare. 
b.  b.  7 primi  ordini  delle  fi- 
bre. 


c. 

Le  fpine  delle  vertebre 
del  collo  t donde  nafeo- 
no. 

<L  d. 

Le  fuperiori,  che  s* im- 
piantano alla  piu  alt  il* 
parte  della  clavicola. 

c. 

Le  inferiori  , che  j*  im- 
piantano nel  principio 
dell * omero. 

Altri  ordini  di  fibre , 
che  nafeono  dalle  verte- 
bre fuperiori  del  dorfo , 
e s' impiantano  nella  fpi - 
na  delta  fcapola. 

g- 

Vna  loro  eftremitd. 

h. 

L*  altra  loro  eftremitd . 

i. 

Il  latiffimo  del  dorfo. 

1.1. 

Gli  obbliqui  difendenti 
dell'  addome. 

m.n.OO. Porzioni  de * mufcoli  del- 
le braccia  , della  fcapo • 

% 1 

la  , e del  dorfo. 

Fig.  j. 

1 

a. 

Il  facro . 

b. 

Il  quadrato. 

c. 

Ilftcro-lombo. 

I 

Il 

Lxxiv 


d. 

Il  lungbijjimo  del  dorfa. 

h. 

I muftoli  del  pollice , e 

c. 

Il  femi-fpinato. 

carpo. 

f. 

Lefpine  delle  cofle. 

• 

1. 

Certe  porzioni  di  alcuni 
mufcoli. 

Fig.  4. 

k. 

Il  legame  anulare  del 
carpo feparato  da  una—* 
parte. 

a. 

Il  f acro-lombo. 

I. 

Il  pollice. 

b>  \ 

Il lungh /(fimo  del  dorfo. 

ni. 

V indice. 

c. 

Il  femi-fpinato. 

n. 

Il  medio. 

••  * 

0. 

L' anulare. 

■ \ ' 

F'g-  5- 

P- 

L'  auricolare. 

a.  a. 

b. 


c. 

d. 
c.* 
f. 
g- 


La  cute , ed  altri  integu- 
menti fep  arati. 

Il  tubercolo  iuterio) e . a. 

dell’  omcrot  dove  fi  ter.  b. 

minano  non  pochi  mti-  C. 

fcoli • d.  d. 

Jlmnfcolo  palmare. 

Il  bicipite.  f. 

1 1 pronatore  del  radio.  g. 

Il  perforato. 

Il  perforante. 


Fig.  6 • 

Il  perforato. 

I fuoi  tendini  perforati  • 

II  perforante. 

d.  I fuoi  tendini  perforan- 
ti, 

I muftoli  lumbricali. 

Le  guaine  , che  ine  hi  le- 
devano i tendini  de  per- 
forali , e perforanti . 
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TAVOLA  IXX. 


Kg. 

t 

A.  A.  La  cuticola, 

£.  B.  La  cute. 

C.  C.  Il  pannicolo  adipofo , 

D.  D.  Il  pannicolo  carnofo . 

E.  E.  I nufcoli  pettorali. 

F.  Il  ferrato  antico  mag- 
giore. 

G.  H.  U obbliquo  difenden- 

te » 

I.  Il  forame  per  dove  puf- 

fa  il  proceffo  del  perito- 
neo, che  va  al  tefticolo • 

K. K.  La  linea  alba. 

L.  Il  bellico. 

M.  L'  obbliquo  afeen  dente. 

N.  Gl'  integumenti  rove- 

feiati, 

O . V obbliquo  difendente 

feparato  . 

P.  L'  obbliquo  afeendente 

r ove  fiato  all  in  giù. 

I retti. 

R.  R.  R.  Le  loro  divifioni  ten- 

dinofe. 

S.  Il  piramidale  in  filo. 

T.  Il  piramidale  fuor  di  fi- 

to. 

V.  V.  Il  traverfo. 

I proiesfi  del  peritoneo, 
che  traforano  i mufoli. 

X.  Le  vene  , ed  arterie  epi- 
gafiriebe. 


Y. Y.  La  mammarie. 

Z.  Zi-  Le  lombali . 

* 

Fig.  *. 

A.  A.  A.  Il  diaframma  co * futi 

tendini. 

B.  B.  fuoi  tendini , che 

con  l' ejlremità  aaaaa. 
nafeono  dalle  vertebre  . 
dorfali  verfo  i lombi . 

C.  Il  forame  del  diafram- 

ma dove  paffa  F efofago. 

D.  D.  I tratti  fibrofi  del  dia- 

framma . 

F.  La  parte  fuperiore  del 

ventricolo  continuai  a _» 
con  /’  efofago. 

G.  G Dove  l ' efofago  è premu- 

to dalla  fu  flamba,  del 
diaframma. 


Fig.  ). 

a.  a.  I mufoli  interojfci  cfle- 

riori  del  dorfo  della 
mano, 

b.  b-  I mnfcoli  interojfei  inte- 

riori del  medeftmo  dor- 
fo. 

a.  a.  &C.  I mufoli  interiori  inte- 
ro ffei 
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r offri  interiori  nell «_» 
palmi  della  mano'. 
b.  b.  I mufcoli  intei  offri  cfte- 

riori  nella  medefinuu* 
palma. 

Fig.  f. 

A.  Jl  trocantere  maggiore. 

B.  La  prominen  deltifcbio 

C.  { If  otturatore  interiore. 

D.  Ilvafoefteriore. 

£•  Menni  altri  mufcoli  del 

femore  poco  apparenti 
in  una  tal  fituagjone. 

F.  F.  Il  bicipite. 

G.  Jl  femi-membranofo . 

H.  Jl  femì-ncrvofo. 

I.  Vna.  porzione  del  tricipi • 

te. 

K.  Jl  gracile. 

L.  Dove  fi  difunifeono  i ner- 

vi. 

M.  Jl  farfare. 

N.  N.  J gemelli. 

O.  O,  Jl  foleo. 

P.  Il  tendine  del  mufcolo 

plantare. 

Q.  La  gran  corda • 

R.  Il  flcffore  del  pollice. 

S.  Il  tibieo  pojlico. 

T.  Jl  lungo  flcffore  delle-»  . 

dita. 

V.  1 1 breve  fleffor  delle  dita. 

U.  U.  Jl  pcronco  pofìico. 


A. 

B. 

C. 

D. 


E. 

F. 

G. 

H-H. 

l. 

K. 

L. 

M. 

m.  m. 

N. 

n.  n. 

O.  P. 


A* 

B. 

C. 

D. 


Fig  6. 

Li  fommita  dell’offo  ileo . 
Jl  luogo  dove  fi  occulta  il 
trocantere  minore. 

Jl  fafcialc , o fartore. 

Jl  mufcolo  membranofo. 
detto  volgarmente  fa- 
Icia-lata. 

Vna  porzione  del  vaflo 
interiore. 

Jl  mufcolo  retto. 

Jl  vajìo  ejieriore. 

Il  crureo  aperto. 

Il  flefforc  del  pollice , che 
ha  due  code. 

Jl  tibieo  antico. 

L‘  offo  della  tibia. 

Jl  lungo  difienfore  delle 
dita. 

I fuoi  tendini. 

II  breve  difienfor  delle Le 
dita. 

I furi  tendini. 

II  peroneo  poflteo  , che  in 
tal  foggetto  c doppio. 

Il  peroneo  antico. 

Fig.  7. 

Il  mufcolo  plantare. 

£ adduttore  del  dito  mi- 
nimo. 

Jl  breve  fleffor  delle  di- 
ta. 

L‘  adduttore  del  pollice . 


V 


LxxVi i * 

roffei  interiori  nell 
■palmi  della  mano'. 

I mufcoli  interoffei  rfle- 
Tiori  nella  mcdefima -» 
palma. 

Fig-  S- 

1 1 trocantere  maggiore. 
La  prominenza  detti fcbio 
L’  otturatore  interiore . 

J l vafo  efleriore. 

Alcuni  altri  mufcoli  del 
femore  poco  apparenti 
in  una  tal  fonazione. 

II  bicipite. 

Ilfem 

i-membranofo. 

1 1 femi-nervofo. 

Zina,  porzione  del  tricipi . 

te.  . w: 

Il  gracile. 

Dove  fi  d if uni fc ono  i ner- 
vi, 

Il  farfare. 

I gemelli. 

II  foleo. 

Il  tendine  del  mufcolo 
plantare. 

La  gran  corda. 

Il  fleffore  del  pollice. 

Il  tibieo  poflico . 

Il  lungo  fleffore  delie _» 
dita. 

Il  breve  fleffor  delle  dita. 
Il  peronco  poflico. 


I L F 


Fig  6. 


A. 

Lifommita  dell’offo  ileo. 

B. 

Il  luogo  dove  fi  occulta  il 
trocantere  minore. 

C. 

1 1 fafcialc , o Jartore. 

D. 

Il  mufcolo  membranofo. 
detto  volgarmente  fa* 
icia-lata. 

E. 

Zina  porzione  del  vaflo 
interiore. 

F.  , 

Il  mufcolo  retto. 

G» 

Il  vaflo  efleriore. 

H- H« 

Il  crureo  aperto. 

I. 

Il  fleffore  del  pollice , che 

ha  due  code. 

K. 

li  tibieo  antico. 

L. 

L’ offo  della  tibia. 

M. 

Il  lungo  diflenfore  delle 
dita. 

m.  m. 

I fiioì  tendini. 

N. 

Il  breve  diflenfor  dille-» 
dita. 

n.  n. 

1 [noi  tendini. 

O.  P. 

Ilperoneo  poflico  , che  in 
tal foggetto  è doppio. 

Q^. 

llperoneo  antico. 

Fig.  7. 

A* 

Il  mufcolo  plantare • 

B. 

L adduttore  dei  dito  mi- 
nimo. 

C. 

Il  breve  fleffor  delle  di- 
ta. 

D. 

L‘  adduttore  del  pollice. 

I N E 


b.  b. 


A. 

B. 

C. 

D. 

E. 


F. F. 

G. 

H. 

I. 

K. 

L. 

M. 

N.  N. 

O. 0, 

P. 

Q. 

R. 

S. 

T. 

V. 

u.u. 


TT  - - 
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rojfei  intcriori  nelle-. 

palma  iella  mano. 

b.  b. 

I mufcoli  intetojfci  rfle- 
tiori  nella  medefima L» 
palma. 

fig-  S‘ 

A. 

Il  trocantere  maggiore . 

B. 

La  prominenza  delti febio 
L’  otturatore  interiore. 

C* 

D. 

1 1 vafo  ejleriore. 

Ea 

Alcuni  altri  mufcoli  del 

femore  poco  apparenti 

e *%  u 

in  una  tal  ftt nazione. 

F.F. 

Il  bicipite. 

G. 

I Ifemi-membranofo. 

H. 

Il  femi-nervofo. 

I. 

Vna.  porzione  del  tricipi- 
te. 

Il  gracile. 

K. 

L» 

Dove  fi  difunifeono  i ner- 
vi. 

M. 

Ilfartore. 

N.  N. 

1 gemelli. 

O.O, 

Il  foleo. 

P. 

Il  tendine  del  mufcolo 
plantare. 

Q. 

La  gran  corda- 

R. 

li  flefjore  del  pollice. 

S. 

Il  tibieo  poflico. 

T. 

Il  lungo  fleffore  delle-* 
dita. 

V. 

Ilbreve  flejfor  delle  dita. 

u.  u. 

Il  peronco  poflico. 

I L F 


Fig  6. 

A.  Lifommita  dell'offo  ileo» 

B.  Il  luogo  dove  fi  occulta  il 

trocantere  minore . 

C.  Il  fafcialc,  o Sartore. 

D.  Il  mufcolo  nicmbranofo. 

detto  volgarmente  fa* 
fcia-lata. 

E»  Z>na  porzione  del  vaflo 

interiore. 

F. . . ' Il  mufcolo  rette. 

G»  Il  vajlo  efleriore. 

H-H.  Il  crureo  aperto. 

l.  Il  fi ejfore  del  polli i e , che 

ha  due  code. 

K.  Il  tibieo  antico . 

L*  L' offo  della  tibia. 

M.  Il  lungo  diftenfore  delle 

dita. 

m.  m.  I fuoi  t endini. 

N.  Ilbreve  dijleufor  delle-» 

dita. 

n.  n«  / fuoi  tendini . 

O.  P.  Il  peronro  pofhco , che  in 

tal  foggetto  ù doppio. 
Qa—  Il  pcroneo  antico. 

Fig.  7. 

A»  Il  mufcolo  plantare • 

B.  il  adduttore  dei  dito  mi- 

nimo. 

C.  Il  breve  flcjfor  delle  di- 

ta. 

D.  L‘ adduttore  del  pollice. 
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Fig.  i. 


A. 

Il  mufcolo  dalla  fronte . 

B- 

Il  mufcolo  temporale. 

C. 

Il  mufcolo  fuperiorc  dell ' 

- - 

orecchia. 

D. 

Il fuo  mufcolo  pofieriore. 

E.F. 

I mufcoli , che  chiudono 
le  palpebre. 

G. 

Il  mufcolo , che  inalba 
la  palpebra  fuperiorc. 

H. 

L ojfo  della  mafcella  fu- 
periore. 

I. 

Va  piccolo  mufcolo  o/Jcr- 
vatoda  pochi. 

K.  JL. 

I mufcoli , che  dilatano 
le  narici. 

M. 

Il  cofì rettore  delle  narici. 

N. 

L' elevatore  del  labro  fu- 
pcriorc. 

O. 

V elevatore  d*  amrncnduc 
le  labbra. 

P. 

I confi rignitori  delle  li- 
bra. 

Il  dtprc/fore  del  labro  in- 
feriore. 

R. 

Il  depre/fore  <f  ammen- 
due  le  labro. 

S. 

Il  mufcolo  biventre  del- 
la mafcella  inferiore. 

T. 

La  mafcella  inferiore. 

V. 

Il  buccinatore. 

IV-  * 

Il  maffeterc- 

X. 

Il  mufcolo  gracile  delle 

e 

labra. 

Y.  Parte  del  malloideo. 

Z,  La  gianduia  parotide. 

v A ,’J 

Kg-  »•  r. 

A.  L4  parfr  fuperiorc  del  mu- 

scolo [acro-lombo  [canot- 
to da  un  tato  afjin  di  ve* 
detti  [noi  tendini  iute* 
riori • . 

B.  La  partefuperiore del  mu- 

fcolo  luughisfimo  del 
dorfo. 

C.  Il  mufcolo ferrato  poflica 

fu  pe  riore. 

D.  Lo  fplenio , e il  compleffo. 

F.  Il  retto  maggiore  del  capa 

G.  Il  trafvcrfale. 

L Certe  fibre  tendinofe  , per 

le  quali  fi  connettono  in- 
fume il  lunghisfimo  del 
dorfo  > e il  [acro-lombo, 

Fig.  3. 

a»  Il  mufcolo  maggiore  in  fito 

b.  Il  retto  maggior  fuor  di 

fito. 

C.  Il  retto  maggiore. 

d.  L'obbliquo  inferiore • 

c.  * V obbliquo  fuperiorc. 

Fig. 
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C. 

u 


&•  efpvat  orpella  f capo  la. 


A.  lljnnfcolo  cuculiare. 

D. 

Lo  fcaltno , oflejjore  del 
colio.  , ,-| 

B.  , Il  latisfimo  del  dorfo.  , v 

E. 

Il  lungo  del  (olio. 

C.  L‘  elevatore  della  / capo - 

F. 

Il  pettorale. 

la. 

G. 

Il  deltoide . 

D.  J l romboide. 

H. 

Il  ferrato  antico  maggio- 

E. Lo  fplenio. 

I. 

re. 

F.  Parte  del  completo. 

Il' ferrato  antico  minore • 

G.  Il  foprafpinato. 

K# 

Il  fubfcapolare.  . 

H.  L‘  infrafpmato . 

L* 

Il  rotondo  maggioce.  , 

I.  Il  rotondo  minore. 

M. 

Il  mufcolo  pfoas . 

K.  Il  rotondo  maggi  ore. 

N. 

Il  quadrato  de*  lombi. 

L-  Parte  del  mufcolo  ferrato 

O. 

L' eliaco  del  femore • 

antico  maggiore. 

P. 

Il  tricipite  del  femore.  * 

M.  Il  ferrato  poflico  inferiore 

T. 

L'  otturatore  efteriore • 

rovefeiato  all'  ingiù . 
N.  Jlfacro-lòmbo. 

•ViUH  4 

piS  7- 

O.  Il  lungbis fimo  del  dotfo. 

0<  Il  femifpinato. 

P.  J mufcoli  facri  de’  lombi 

A. 

La  Jcapola  ricoperta  dal 

v r « • fcopcrti  veifo  la  loro  0- 

mufcolo  fubfcapolare. 

. 0 rigine. 

Il  gluteo  maffimo. 

B. 

J fuoi  procesfi  co'  liga- 
mi . 

R.  Il  gluteo  medio. 

c. 

L' offo  dell'omero. 

S.  Il  gluteo  minime. 

D. 

Il  coracoideo. 

TVX.  1 quadrigemini  del  fi  mo- 

E. 

Jl  bicipite. 

more,  de' quali  il  l'ape- 

FF. 

Jl  bracbieo  interiore. 

ri  or  e è detto  piriforme. 
Y.  L‘  otturatore  interno. 

G. 

Il  lungo  eflevfore  del  go- 
mito. 

Fig.  6 . 


A.  Il  mufcolo  mafloidco  in _» 

fito. 

B.  //  mafloidco  fuor  di  fito  . 


H.  Il  breve  cfleufore  del  go- 

mito. 

I.  Il  bracbieo  efieriore. 

K.  Il  rotondo  pronatore  del 

radio. 

L.  Il  quadrato  pronatore  del 

radio. 

Il 


t 
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M. 

/I  lungo  fupinatore  del 

radio . 

N, 

7/  fupinatore  del  ra- 

dio. 

O. 

Il  palmare. 

PP. 

Il  cubiteo  interiore. 

Il  radico  interiore. 

R. 

Il  perforato  , o fublime  . 

S. 

Il  perforante,  o profondo. 

rfr. 

I fuoi  tendini. 

Fig.  8. 

A.  Il  dorfo  della  fcapola. 

B. C.G.&c.  Le  mcdefime  cofe  di - 

mo  fi  rate  nella  figura  [et - 
lima. 

D. d.  Q.q.  Il  radico  eftcriorc. 

K.  Il  cubiteo  efieriore . 

E.  Il  grande  eflcnfor  delle-» 

dita. 

CCCC.  / fuoi  tendini. 


Fig.  p. 

A.  Il  mufcolo  tenare. 

B-  Il  mufcolo  ipotenare. 

C.  Il  mufcolo  antitenare. 

a. a.a.a.  I tendini  del  mufcolo  per- 

forato. 

b. b.b.b.  I tendini  del  parforante. 
C.C.C.  Z)ot/e  » tendini  dell'  uno 


trapalano  ne'  tendini 
dell  altro. . 
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Di  tutte  le  Tavole  , e Fidare,  cfo  pofle 

nella  preferite  Opera  • 
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S#  toccano „ brevemente  alcune  co/è  generali 
/pettanti  alle  o/fa , e al  Perio/lio. 

CAPO  XIV. 

SFparata  da  i Membri  tutta  la  carne  niufcola- 
rc  , fi  manifcftano  le  Offa  (carnate  5 fuorché 
nella  parte  anteriore  dell'Addome*  ove»  in 
cambio  delle  offa,  fi  fcuopre  il  Peritoneo. 

Tutte  le  offa,  (alvo  le  Scfamoidi  , una  parte  <*"’'*■ 
dei  denti  (cioè  quella,  che  fporge  fuora  dalle  Gin- 
giue,  ) c quattro  piccoli  offìcclli  detti  dell’ udito,  ve- 
dono  da  capo  a piè  una  fottiliffìma  membrana,  che 
è loro  molto  aderente  , chiamata  il  PerUflh  ; e nel 
Cranio  il  Pericranio . 

Quella  è parte  diffìmilare,  effendo  inteffuta  di 
moltiffTmc  vene;  di  moltiffìme  arterie;  c di  gran  tp***  >ip*- 
copia  di  nervi  , per  cagion  de’  quali  gode  un’  acu- 
timmo  fenfo  ; quindi  nè  fi  volge  intorno  a i denti, 
nè  fi  frappone  nelle  commeffure  delle  Offa , nè  cir- 
conda le  Scfamoidi,  nè  quelle  dell’ udito  ; attcfoche, 
fc  ciò  foffc , l’ Animale  non  potrebbe  muovere  uro 
paffo,  nè  madicare  un  boccone,  nè  udire  una  vo- 
ce, o un  tuono  fenza  fua  gran  pena,  c dolore. 


Fine  della  prima  Parte  % 
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Si  deferivo no  in  generale . . i 

CAPO  I. 


ftribt  U off* 
fitti  Aure. 


dol  midollo. 


Ono  le  Offa  la  bafe  , c il 
foftegno  di  tutti  i membri 
dell’ Animale;  anzi  fono  i 
principali  (frumenti  atti  a_» 
dirigere  in  ogni  loro  ope- 
razione» C mutante  a,  C arbi- 
traria, la  piu  parte  de*  moti* 
Quindi , facendo  effe  gli 
sforzi  maggiori»  conviene 
in  confcgucnza»  che  fien  di 
fu  danza  du  ridirne , e prive  affatto  difenfo.  Le  offa 
d' ordinario  fon  cave , e nella  piu  parte  degli  Anima- 
li sì-fatta  lor  cavità  » è ripiena  di  quell*  untume» 
o piurtofto  di  quella  fuftanza  untuofa  > chiamata.» 
midollo . 


11  Midollo  delle  Oda»  a ben  rimirarlo»  in  aè 
altro  non  moffra  > che  da  per  tutto  un  gruppo  con- 
tinuato di  mmutiflìme  vcfcichcttc  fcambievolmcntej 
comunicanti.  Corerte  vcfcichcttc  fono  tutte inchiu- 
fe  dentro  una  fottiliffìma  membrana , che  foppanna 
la  cavità  delle  offa  . Si- fatta  membrana  è da  capo  a 
piò  inteffuta  di  minutirtìme  vene»  ed  arterie;  lcj 

quali» 
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quali?  dopo  aver  penetrate  le  pareti  delle  offa  per 
que*  meati , che  tono  aperti  ne’  loro  cftrcmi , de- 

aono  nelle  vcfcicole  fovrammenzionatc  quell’  u*p 
tà  , pnd’  effe  abbondano . ; . • 

Le  offa  , ancorché  indurino  oltrc-modo  coi 
tempo  ; effe  nondimeno  fembrano  in  principio  mol-  ‘‘t'° 
li , e pieghevoli . Ma  vic-piu  confolidandou  di  ma-  /",(|Cg/m;; 
no  in  mano  * che  li  avvanzano , giungono  in  fine  di  ptt  divn- 
ad  una  durezza  confidcrabile . Ed  ecco  , onde  acca-  i»n»  carta»- 
de  * che  le  offa  fono  chiamate , ora  offa , ora  carri-  v»' td  **' 
lagini , ed  or  legami . Offa  fi  dicono  allorché  fono  J,r%J  im  off»', 
duriffìme;  Cartilagini  all’or  che  fono  alquanto  induri- 
te , fenza  però  aver  intieramente  perduta  una  tal 
loro  flcffibiliti  * che  le  rende  molto  men  dure  delle 
offa  già  confolidatc . E poiché  • prima  di  confolidarfi 
In  cartilagini*  fono  sì  delicate,  e flcilìbili  » che  fi  di- 
ffinguono  a gran  pena  dalle  membrane  * e da  i ner- 
vi > effe  paffano  , in  tal  cafo  » o per  fcmplici  le- 
gami » o per  futtanza  legamentofa , non  ottante  che 
propriamente  Ugami  dir  fogliamo  a certi  corpi  lun- 
ghi > e pieghevoli  in  guifa  di  legaccioli . dettinati  a 
connettere  , e mantenere  in  fito  le  offa , affinché 
di  leggieri  non  fi  disfoghino . I legami , le  cartila • 
gini , e le  offa  fono  indifferentemente  corredati  de  i 
medefimi  componenti  , e i primi  fi  cangiano  ben-, 
fovcntc  in  cartilagini  * e quelle  in  offa  > conforme 
fi  nota  fpeiìifiimo  in  coloro*  che  lungamente  vi- 
vono • 

Non  v’ha  offo  in  tutto  il  Corpo-umano  ( fai-  aptnojh,. 
vo  però  quella  tal  parte  de  i denti  * che  è fuori 
delle  gingive  » le  commeffure  , le  articolazioni , le  offa 
ftfamoidee , e quelle  dell’ udito  ) il  quale  fu pcrficial- 
mentc  non  vetta  il  Perioflio  ; volli  dire  una  fottilif- 
fima  membrana  molto  aderente  alla  fupcrfìcie^ 
delle  offa  * e di  fenfo  acutittimo . 11  Periottio  can- 
gia nome  nel  tefehio  * e chiamali  pcricranio  . I va- 
li * che  in  sì  fatta  membrana  fi  unifeono  di  fio* 
fondo  ad  intefferne  la  futtanza , fono  * per  così  dire* 
inuumerabili * concorrendovi  moltiìh'mc  vene*  al- 

E z trer- 
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frettante  arterie,  ed  un  gran  numero  di  propaga- 
zioni ncrvofe . Anzi  fi  Tpiccano  , e dalle  vene , e 
dalle  arterie,  non  pochi  minutiflìmi  ramicelli , i qua- 
, li,  penetrandole  pareti  delle  offa,  vi  fumminiitra- 

no  ciò , che  è neceffario  a nutrirle . 

DEFINIZIONI 

I Ono  le  Offa  certi  corpi  duri  (fimi  , d'  ordinario 

^ cavi  > Privi  affatto  di  fenfo , e desinati  in  fo- 

fiegno  a tutta  la  macchina  animale  . 

II.  Il  midollo  delle  offa  è quel  tale  untume , che  ne 
occupa  tutta  la  cavità  . Ed  a parlare  in  chiaro , è quel 
gruppo  di  minutiffme  vefeiebette  ripiene  di  certo  untume , 
collocate  in  detta  cavità , ed  involte  in  una  membrana 
comune , che  internamente  circonda  le  pareti  di  tal  cavità • 

III.  Chiamaci  Periojlio  quella  membrana  di  fenfo  acu- 
tiffmo  , che  vcfte  immediatamente  la  fuperficte  cfterior  del - 
le  offa . 

IV.  Sono  le  Cartilagini  certi  corpi  di  cofìruttnra  a on- 
di preffo  fintile  alle  offa  ; fe  non  che  fono  alquanto  piu  pie- 
ghevoli, e molli  i e per  confeguenza  finiate  in  varie  par- 
ti del  Corpo , quaft  per  le  medeftme  funzioni  . 

V.  / legami  in  fine  fono  alcuni  corpi  piu  duri  dopo 
le  cartilagini  , e le  offa , e fervono  per  iflabilire  dette  offa 
nelle  loro  commeffure , ed  articolazioni . Quelli  d’  ordi- 
nario traggono  origine  da  i tendini , ed  ora  fi  fpic- 
gano  in  guifa  di  naftri  5 ora  fi  prolungano  rotondi 
a togS*a  di  fottilitfìmc  funicelle  ; ed  ora  ritengono 
altre  figure,  fecondo  thè  richiede  il  fito,  c l’ufo, 
a cni  vengono  deftinati . 
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Velie  diverfe  articolazioni  delle  Ofia. 

r.  :r.  j b .U  * - '•  ■ ’O  *v  . i\k\ 
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CAPO  1 I»  t ; 

onhd. noi  pi  , ci^nvb  ÓÌQÌ’03  obohi  dì  b'mtlg 
.«.inaiai  .abolì©  .<!&  obnoor.  ormotrtbS  t brano 


IN  veruno  degli  Animali , per  quel  che  è noto  la  '“ty"* 
fin’ora,  fono  di  un  fol  pezzo»  e tutte  intere  le 
offa.  Anzi  nella  piu  parte,  effendo  rotte , dirò* 
così  » in  molciflimc  altre  offa  minori*  non  fanno  , 
che  femplieemente  articolarli  » c commetterli.  Ond’ 
è > che  in  alcuni  luoghi  fono  eJ3c  unite  in  manica  » , 
r a co'  loro  cftrcmi , c con  tale  , e tanta  fermezza* 
che  1’  un'  offo  non  può  moverfi  fenza  rapire  anr 
che  i*  altro  , che  ha  fcco  unito.  La  dove  in_>  >ti  u 
altri  si-fattamente  connettonfi  , die  all’uno  èpof- 
fi  bile  muoverli , ancorché  l'altro  non  cangi  punto  . 
di  fito?  conforme  foventc  ravvifiamo  nel  Gomito, 
il  quale  tal'ora  fi  muove,  non  ottante , che  l’ omero, 
cui  egli  fi  articola , retti  affatto  immobile.  La  pri- 
ma  di  cotette  unioni  fi  chiama  finfifì , o coalefccnza  i 
e l’altra  propriamente  diedi  articolatone . r * 

La  Sin  fi  fi  è di  due  forti.  Diedi  l’una  vera  ; 1'  u e»»t*/c*n~ 
altra  nota  , o {paria  . La  vera  coalcfccnza  è quando  **  fi  àtflin- 
fra  due  offa  unite  non  diali  mezzo  alcuno  fcnfibilc  *“'"’.verA» 
diffomigliantc  , il  quale  moftri  apertamente  il  luo-  c puna‘ 
go  dell’  unione  . La  nota  è quella  , in  cui  detto 
mezzo  diffomigliantc,  frapponendoli  nelle  offa  unito, 
ne  denota  apertamente  il  luogo  della  loro  fcam- 
bievolc  unione  ; anzi  cotal  mezzo , poiché  fembra 
or  uervofo  > or  membranofo , or  cartilagineo  , cd  or  di  u [furi* 
carne , ha  dato  motivo  agli  Anatomici  di  fuddivi-  fincurofì  . 
derc  la  Coalescenza  nota  in  altre  tre  fpecie . In  fincurofi , lincondrofì  » 
fmeondrofi  , efifarcoft.  La  chiamano  finenrofh  all’or  chi  c ^larco^* 
il  mezzo  frappottovifi  Ha  ncrvofo , o membranofo  ; Sin- 
condrofi  qual’ ora  egli  fia  di  cartilaginei  E ftfarcoft  , 
effendo  di  carne  5 il  clic  fi  offerva  in  particolare  neU 

le  ar- 


la  {muta  , /’ 
Armonia,!  la 
étnclavaxjo- 
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il  linglimo, 
l'tnartrofi , t 
? or  rrtJi  a. 
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le  articolazioni  4c  .1, denti  con  Ip  /yU/ccllc.' 

Oltre  alle  fpecic  fovracccnnatc  di  coalefcenza 
ne  rimangono  altre  tre,  che  fono  la  futura  , e f ar- 
monia, e la  conc lavatone . Si  dice  futura,  fe  due  offa, 
ne’ confini  fca  br  e,  e dentate,  fi  connettano,  ed  impe- 
gnino in  modo  co’  loro  denti,  che  fembrino  quali 
cucite  ; conforme  accade  alle  offa  del  Tefehio . Si 
dice  Ai-moni  a , ove  gli  cflrcmi  uniti  , non  effendo 
nè  fcabri,  nè  dentati,  vengano  talmente  a con- 
baciarfi  , che  non  formino,  nel  luogo  della  loro 
unione  fciambcvolc  , più , che  una  femplicc  lineai 
continuata  » fia  quella , o retta , o curva , o altra- 
mente obliqua.  E‘  Contlavmjone , o Gonfofi , chiamali- 
quell’  unione  di  due  olii , in  cui  1’  uno  in  guifa  di 
chiodo  fembri  conficcato  nell'altro.  Così  fi  unifee 
Udente,  per  cagion  di  cfscmpio,  alla  mafcclla. 

L*  Articolazione  , propriamente  confidcrata  » 
non  fi  divide , fe  non  che  in  due  fpecic  principali  ; 
mentre  fi  comprendono  nella  prima  quelle  artico- 
zioni , perle  quali  le  offa  articolate  » in  movendoli, 
poffono  trafcorrerc  uno  fpazio  confidcrabilc , e nel- 
la leconda  ne  vengono  confidente  certe  altre  • 
per  cui  non  fi  coniente  alle  offa  articolate  di  tra- 
feorrere , -fe  non  che  un’  anguftifiìmo  fpazio , cioche 
fi  offerva  nel  metacarpo  in  rilguardo  al  carpo . 
Di  vantaggio  T articolazione  delle  offa  è varia , aj 
cagione  non  pure  del  moto  , anzi  della  forma  parti- 
colare , che  le  congiugne , e connette. 

Ed  in  vero  gli  cilrcmi  di  due  offa  fono  tal- 
lente articolate  in  alcune  giunrure  , che  H capo 
dell'  uno  incaffa  in  un  feno  incavato  nell’  altro , ed 
in  alcune  altre  l'ellremiti  delle  offa  unite  hanno,  e 
capi , e feni , per  penetrarli  a vicenda  ; or  quell'  ul- 
tima fpecie  di  articolazione  è ciò  , che  ottiene  da' 
Noromifli  il  nome  di  Cinghino.  Nel  che  però  non  è 
ncccffirio  , che  , fe  v.  g.  un*  olfo  riceva  un  ca- 
po foto  dall'altro,  debba  pure  quell’ altro  dame  ri- 
cetto* non  a piu,  che  ad  un  capo  folo  del  primo* 

mentre 


S^tfQArfl  a 35^ 

mentre  accade  quali  Tempre  Poppofito  ; cd  in_, 
particolare  nc*  Corpi-umani  , dove  non  di  rado 
fporgono  due  capi  dall’crtrcmodiun  offe  , e fieno* 
fonda  fra. ctf  una  fol  cavità,  deftinata  a. ricevere 
un  fol  capo  delibiti»'  ofloy  benché  quefPaltr’  ©fidi 
liabb.a  due,  cavjtà  laterali  per  dar  ricetto  a i due.» 
capifovracccnnatii  ciò  che  fa  nel  Braccio,  che  il 
«jomito  abbia  un  moto  limitato  , nè  che  poffiu, 
ripiegarli  m dietro.  Ma  poiché  una  tal  forre  di  arti- 
colazione, come  fi  dille,  chiamali  Ginglirm-, a didin- 
zione  di  quella,  la  prima  [cioè  quella,  ove  Pollò, 
che  riceve  in  se  medefimo  il  capo  dell’  altro , non-, 
ifporge  con  altri  capi  per  cflerne  ricevuto]  fi  uGar- 
pa  il  nomedi  Enartrofi.  Anzi  perchè  in  quella  i ca- 
pi, e le  cavità  degli  ditemi  , ora  fono  molto  am- 
pie , e profonde  ; cd  ora  non  fono  tali , conforme 
oflervaii  nella  congiunzione  dcIPOmero  con  la  Sca- 
pala, ella  in  quell’  ultimo  cafo,  cangiando  nome  , 
vien  detta  Anrodia»  Ma  ad  ifchivarc  ogni  ofeurità , 
che  potrebbe  partorire  l’ ufo  frequeute  di  cotclìe_> 
voci  llranicre  , dilucidiamole  con  le  feguenti  dilfi- 
nizioni.  . . . 1 


DIFFINIZIONI 

I TT  A Giuntura  , o Articola7jone,  prefa  in  univa - 
| file,  non  è, che  l'unione , o il  congiugnimene 
*■  di  to  di  due  offa  pe'  loro  eftremi . 

Efla  è di  due  forti,  chiamafi  l*una  o 

fomplice  CoaleJcenZft  ; e'  l'altra  rimane 
propriamente  col  nome  di 
JrticoUzjone  *. 

II.  La  Sinfifi  , o fempliee  Coale fcen%a  è quella  tale  unio- 
ne  di  due  offa , così  ferma  , e coti  ft abile  , che  non  con- 
fate loro  di  poter  fi  f paratamente  muovere, 

1 lllf 
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HI.  E propriamente  Articolazione  diciamo  od  utfattr* 
fpeeie  di  unione  , che  dà , campo  all'  uno  degli  offi  di  muo- 
verfi  fenfa  dell', altro  » . ' *T  1 r‘  J ' ~ 

La  fcmplice  Coale/cen^a  ? o la  Sinfifi  lotto  se 
1 comprende  anche  la  Suturai  mentre 

IV.  Sutura  non  è , che  un  congiugni  mento  di  due  offi  [ca- 
bri , e dentati  ne ’ loro  cflremi  ; i quali  fi  connettono  in  modo , 
che  i denti , e le  fcabrofttà  dell'uno  tanto  guarnente  s' im- 
pegnano fra  i denti , c la  fcabrofttà  dell  altro  , che  [ombrano 
ivi  quafi  cuciti  • 

Quel  congiugnimcnto,  che  chiamali  propria- 
mente Articol  anione  > è divifo  in  tre  fpe- 
cie.  Enartrosi  Artrodiay  e Ginglimo 

V.  L'Enartrofi  è quella  tale  Articolazione,  ove  il  capo  di 
un  ojfo  vien  ricevuto  in  una  cavità  , che  è nell  efìremo  dell 
altro  ; con  tal  legge  però  , che  tanto  i capi , quanto  le  ca- 
vità, fieno  molto  confider abili . 

VI.  V Art  radia  è una  fpeeie  di  Articolazjone  , in  cui  u 
capò  di  un',  ojfo . affcfofi  nella  favità  dell  altro  > ma  con  tal 
divario  , che  un  tal  capo  non  fi  prolunga  gran  cofa  , ne  una 

tal  cavità  è gran  cofa  profonda  . ... 

- VII*  //  Ginglmo  in  fine  è quell  Articolatone  , ove 
uno  , o due  capici  un'  offa  , fono  ricevuti  in  una  , o m due 
cavità  dell  altro  ; e vcrfa-vice  , queft * altro  , avendo  ancb 
egli  nella  [da  eftivmità  altri  capi  t gli  «ffcfi*  '»  altre  c*vni  ’ 
che  incontra  nel  primo  • . ) yi  • 


dif- 
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Delle  parti  piu  confida  abiti  m cmfetin  Ojfo. 

6'it.  ;.YJ»Ì\  «V,  1 i *T!l.£lU\\U.  \\  t HpTPV^ 

• **/  V‘i*ìv*  ! 

CAPO  III. 

fkjiob  ni  oriofiilnoD  f3snx.jocIuJoicI  ».I 

C ; li  t tuab  £ uróht'vtt  o f iumtmn  o 

Hi  ben  riflettagli  detto, fi  fin  qui*  non  può  a 
meno  di J nòhojfcorgdrc  V^nc ’cmcun*  oflb 
dee  avere  il  Tuo  corpo  » e i Tuoi  confini  $ ej 
che  citeriormente  nella  fuft a nza  debbono  d’ .ordi- 
nario profondarli  alcune  cavità  conlidcrabiii  | come 
altresì  (porgerne  alcune  protuberanze , o proceffi . Le 
cavità  u dividono  in  Acetaboli,  e Seni  * ficcomc  io* 
Jpofifi , ed  Epififi  le  Protuberanze . • . 


Ufo 


D I F.FI  NI  Z.I  O N I. 

onoi  ylbii  ■ oda  ne  ri  fi  , >noa  non 

I.  W-Z  Corpo  .dell'  ojfo  è tatto  quel  tratto , cfftifi  fifftdt 
I fra  ambi  gli  efiremi . Gli  eftremi  ne  fono  i confini . 
IL  A Le  caviti  fono  que*  fieni  efleri ormente  incavati 
nella- fuflanz*  delle  offa'. 


Quefte  però  jpbicKe  ili  alcuni  luoghi  fono 
profonde  > ed  in  altri  fuperficiali  > fi  di* 
ftinguono  in  Acetaboli > c Seni* 

.rie  . In 

III.  Si  chiamano  acetaboli  le  loro  cavità  moke  confidar 
rabili  , e profónde  ; come  quelle  > che  fi  ojfctvano  nel P 
j filino»  ..o  . . , • j l 

IV-  Laddove  fi  dicono  fieni  quelle  fiuper fidali , e non-, 
gran  cofa  profonde > conforme  fono , acagion  di  cflèmpio» 
nei  Ginocchi • 

V.  ^wei  ri  fialti , e quegli  orli  > che  <f  ordinario  cir- 
condano le  cavità  fuddette , il  che  è molto  oflcrvabilc 
nelle  piu  profonde*  fi  chiamano  labri  » o fiopr acciglia 
di  dette  cavità . F Le 


4#  &&&&.* 

' 'M'Xpovfcrtv^CfitUc  'àJfa'  fDmt^'ìlfdtiX  tffyiei 
proccfli  , che  ’fi  allungano  , e / porgono  in  fuora  ‘ dalla  loro 

.III  O <1  A O 

Le  Protuberanxe,  perchè  confiftono  in  corpi, 
o continui  ? o contigui  a detta  futtanyn^ 
fi  dividono  m 'jfofijì'i  mMT\ 

«j»  ioul  i ‘j  » 00,101  otti  li  ovjvt  o-b 

V-I I . Le  /f goffi 'fono  • ifuei  rifotti  r tjuei  P roteffi  con- 
tinui con  la  f ufi  attici)  dolio  offa',  i quali  ne  {porgono  con 
laniero  efiremiui  ftr  wutime  ftabtti  le  articolazioni,  ovw- 
rVpimAgevilarrte  -il  Wioco\  ohe  ne  producono  i mufcoli.  ' 
Vili.  Ed  £ pi  fi  fi  alLtàcÒnttofi  dicono  certe  preminènze» 
tjuaft  diflint  e da  delta  {uflanza,  ma  che  {imbruno  aggiuntevi  » 
affife  difenderne  gii  cQrtmru  orpèu  lunghi  ,'prpiH  rilma- 
trXTlflibSfoA  &Ap&f,,lc  V Ep$fi+  alilo  ii  brio 
non  corre  , fc  non  che  quelle  fono  protuberanze 
tfontinliatc  ,<  e'tjueftefohcì  contigue . - • fff  * 

: opoV  ,n  \\ò  .»;•/  . Aj*  ■ . : I\  * 

»*.*.  «>jù  5 V a»  «'•  »»  >»  ^ 

St  divide  lo  Scheletro  nelle  Jue  farti  ’• 


onoi  idgotJi  fèjA  fii  Obiit^  óioq  attrjp 

-ihtt  r ilc‘3?iiaquì  niln  ni  f»  c sbnoìoiq 

T^do>irv  fìtqv,  ejyrfcttajneptc  conimene  tutte 
le  ouVdi  un’*XmmàlcYpoIpato,  formano  quel 
tal  coinpofìo  , chiamato  da’  Notomifli  Schele- 
darcàme.  Lo  Scheletro  c di  firmo  in  tré  (Sar- 
ti ?-i  in  Capo  a uvT'rotito;  editi  - Membri  anneffe»  che 
fono  C Braccia , c Gambe.  . : • 

tu1  u •)  t lUv.b 

<oiq  aioli'- 


■uh  or  auil 

ì * £.  0 c l'.Òfcl 

a 1 
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TVf'  -P’1  Ifl  nw  T 

Jrrf.  4trin.u,rn  , A •*■  t.i 
-jc  ni 'ngoboloìolìo'fjo v.  adibii  on«:uol ano «obom 
olii,  ib  miy;  -ì^u  f.b  onognc xnnoa  it  .ojcvinani  oa 

•ftof,  il?, wmttt  mtmjkììhfiwmfi*  di  w<*ki 
; ava»®?  ni  ?Jla  ^^pon^ntLfm  ^mp^lcJp^tOj,  p9Wt*ffta 
JLrnJ  ed  incerate ■jtoffftfaipwt.  infilo.  . ., 

II.  Il^afo  dello  Spfyefaje  è,  tufto  quef  eompoflo  di  off 4 
foftcnute  si),  le  Vertebre  del  Collo.'  ; OJ 

0 11  [*  11  ? ronco  é Mio,  il  rimanente,  filza  le  Grecia, 

e Gambe  . u ..  • i ) r,sm  fluì  Itup  Iftl  tati 

ilJYvi  {f tendiamo  pfirSrqccip  luti  fi,  quel  trattò  di  offa^ 
comprefa  nello  Scheletri^  daf  principio  dtU’ Omero  fino  all 
ultimo  toi.jin  delle  Ditti  fu  come  altresì  odili 

. V.  Per  Gamba  intendiamo  tutto  quel  tratto  , che.  fi 
prolunga  dal  principio  del  Femore' fino  agli  ultimi  cflrt\ai 
"ffa  dH4\  forf:%¥\,y.us:ru.ii.iht3tnvti  urnoi  . cinsi  , ii 


.niv.-,* 


A'wtyik 


«fiumi  ninnili ’JU  orlimi  1 lai  ilr'i 


»jt*  .iv.uq  1 obivii  U oinr.O  ii  u;ii/i 

-i.i«»  ^r/mrOgi  Mtinéio."  ' ’■  ' 

-oq  •;!  ■<;  jf  ai  ; : Ivb  I.  f UJ! 

•jub  Ùt  3 t'jrctc:  I .'e,  1 ioqno  c?iattiLÌb  1>9  Tiobjil 

C A P O V . 

ih  orto  ,tf?oqmc3  oiicn  ibi  o*b  £ non  jmmì  n.I 
. jub  ih  orbili;  Jiipv 

JL  Opo^^o^cqi^prcpdc  jiC/apfo^.Q  Tefcbio,  ;/ T./cbi, , « 


e la  Faccia.  Il  T efebio  è tutta  quella  pa  rtc  concava  > u ratei*. 
l c monda,  ove»  vivente  1’  Animale , conteneva!!  il 
Cervello.  ?Qt  faccia  intendiamo  tutto  il  rimanente» 
potendoli  alièrirc  » che  ' quella  immediatamente  ip- 


Qqmjq? i lotto  4 FrOPtc.,  confini  eon:  >, cavità . degli 
Orecchi  », p vada  Oj  terminare  nell'  ultimo  del  Mento  . 
^^  iX^chio,  nella  àna.  patte  Ùijpfnofc»^  roton- 
do jp  gui(a  di  globo  > non  oliarne  che  in  piu  par- 
te degli  Uomini»  allungandoli  alquanto,  rafìcmbr» 
piuttpfta  un’ovato.  Va  egli  ncNan  viè  piu  deprimen- 
doli, di  mano  in  mano  , che  fi  dilunga  dalla  pare  di 
diiU.rftf  anzi  quella»  appianandoli  ver  lo  la  fronte» 
è niol,tt>: piu c«pae^  d» quella  4‘ avanti,,»  laqyalc  ìcia- 
bra  piuttollo  acuminata . 

F * Le 


v\>  v*n»V.l 
Oi  u»i  1^. cui 

-v  •%  \ A fc’ùi 


Iby' 


/ 


li  lamine  del 
CTéUli». 


la  dipletdt. 


divi  frittiti 
Cranio  ntllt 
frt  farri. 


.Vi.:.  ì 


h future,  che 
um/eono  le-) 
offa  del  era- 
ut t , 


44  tfoW  <RD*  ? JflJTJlrìD1* 

[ Lc'Paieri  del  firtnk) , l^qusili  fiori  fotfo,  elle 
una  tal  -^uaiwtàMi^-èffa'fpaziofc,  fi  connettono  ln_* 
modo,  che  formano  inficmc  un’  offofolo  d’ogn’  intor- 
no incurvato . Si  compongono  da  per  rutto  di  dqc 
lamine  , o di  due  tavolati  ; l’un  de’ quali  , "cioè  I’ 
eftenore,  è molto  piu  craflò,  eterfo  dell’interiore; 
c quello  all’  incontro  è molto  piu  duro , e*rrfti  fra- 
gile ; ond'è,  che  per  cagion  di  tal  fua  fragilità , ot- 
tenne da’  Notomifti  la  denominazione  di  vitreo. 

« > Fra  cotellc  due  lamine  s’interpone  d’ordinario 
una  tal  qual  fuftanza  fpugnofa  , chiamata  Diploide  •* 
La  diploide  è corredata  di  alcuni  tuboli , o piccoli 
cannellini , provenienti  da  i vafi  fanguiferi . Cotcfti 
tuboli , poiché  , làceri , ed  infranti,  iògliono  gemerà 
una  qualche  piccola  porzione  di  materia  fanguigna, 
fono  l' origine  di  quel  fangue  ] che,  in  perforandoli 
il  Cranio,  forge  immediatamente,-  avanti  che  giun- 
gali col  Trapano  all'ultima  lamina  . 

Tutto  il  Cranio  fi  divide  in  cinque  patti.  In_> 
Fronte  ; in  Sincipite , che  è la  parte  anteriore  conti- 
gua a detta  Fronte  ; in  Occipite  , che  è la  parte  po- 
fteriorc  per  diametro  oppofla  alla  Fronte  ; c in  due 
T empie , che  fono  |c  pdrli  laccali  • , 

La  Fronte  non  è d’ordinario  compofia,  che  di 
un’  oflò  folo  , tutto  ,che  alle  volte  anche  di  due . 
Due  ne  Concorrono  quali  Tempre  a formare  il  S/«f 
ciprie-,  uno  ì'Otciprie ed  uno  altresì  ciascuna  Temè 
pia  i tanto  che  le  olla  componenti  le  pareti  del  Cra- 
nio fono  in  rutto  lei*,  o al  piu  fette > all’or  che  la 
Fronte  è divila . 

Tutte  le  oflfy  dèi  Graniofi  connettono , o pìut- 
tofto  fi  addentano,  mediante  alcune  Suture;  delle 
quali , quella  , per  cui  le  due  offa  del  Sincipite^ 
u connettono  con  la  |Frbtttc  , Chiamali  Coronaria  . 
Quella,  per  cui  fi  connettono  fra  sèie  due  offa  del 
Sincipite,  li  chiama  Sagittale.  Quella,  perla  quale 
col  Sincipite  ficohncrte  l' Occipite,  dicefi  Landoidea . 
E l’altra  , in  fine,1  per  cui  l*  offo  Temporale  fi  con- 
giugne col  Sfociate  Fc  con  l’Occipite,  chiamali 

• futura 


£ I . 
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iutura  temporale . Si* fitte  Alture  > il  piu  delle  volte  > 
con  avvanzare  in  eri,  fogliono  perderli  affatto,  *_» 
cagione  dello  ftrettiflìmo  congiugnimene  fra  le  lo- 
ro Icabrofità,  o dentature. 

La  Sutura  comaria » in  guilà  di  mezzo  cerchio» 
circonda  il  Cranio  immediatamente  pattata  la  fron- 
te , perdendoli  co' Tuoi  eftremi  nelle  offa  temporali,  . ief  . 

La  Sagittale  nafee  con  un  de’ Tuoi  capi  in  mez -cìm/chu**/». 
zo  alla  Coronaria:  e fendendo  rettamente  il  Sin*r«r«. 
cipitc  » va  a terminar^  nell’  Occipite  > per  l' appunto 
nel  vertice  della  futura  Landoidca.  La  Sutura  Lan- 
doidea  forge  co’  fuoi  capi  dalla  bafe  dell*  Occipite; 
lì  prolunga  verfo  la  region  degli  orecchi  ; eva  u 
congiugnerli  per  l’ appunto  » dove  lì  termina  la  Sa- 
gittale ; di  modo  che  forma  nella  parte  poAcriore 
del  Tcfchio  una  tal  figura  a,  che  per  edere  mol- 
to limile  al  lamda  » fa  denominarli  Landoidea . Lo 
Temporali  A prolungano  nell’  una  , c V altra  parte» 
per  la  fommirà  delle  Terapie. 


Si  deferirono  piu  diftintamente  le  Offa  del 

Cranio  . 

*.  :*lì  j . . t : !..  cri  .r 


L*  OlTo  della  Fronte  è negli  Adulti  un  loio 
offo  continuato  , duriflimo , e di  larghezza.» 
conliderabilc.  Ne’ Bambini  però  è tenero  in  f,£„u 
guua  di  cartilagine  > c li  divide  a quefti  in  duo  1 

f Marti  laterali  > per  cagion  della  fagittalc  » che  > prò- 
ungandoli  alquanto»  viene  a fènderlo  per  Ano  alla 
fommirà  del  Nafo.  Egli  è collocato  nella  parte  an- 
teriore del  Capo  » incominciando  dalla  futura  coro- 
naria » fi  dilata  fino  agli  orecchi  » e ne  coftituifco 
la  cavità  fuperiore . Ne’  fopraccigli  s*  incava  in  ma- 
niera » che  contiene  fra  le  fuc  lamine  due  cellulo 
molto  confiderabili  » le  quali  vanno  a terminarli 


4*  .*  Sl  tfUOO 


non  lungi  dalla  fommiii  dcl-Nafo.  La  lamina  cfloU 
riorc  in  ciafcuna  di  cotcftc  cellule  > pallate  le  fa» 
pracciglia , ripiega  verfo  l*  occhiaia  , e ne  forma  la 
parte  piana  fuperiore.  L’  altra  interiore»  cioè  la  t//-; 
trea , fi  avvanza  in  dentro  * ed  incurvandofi  in  gui- 
fa  di  volta  > viene  a compire  la  parte  fuperior  dell*: 
, occhiaia  ..  Anzi  ne  Q>orgont>  alcuni  piccoli!  procclfi»  t 
, che  formano  in  parte  gli  angoli  dell’  occhiaia . Amen» 

- due  cotelìe  lamine  fono  in  piu  luoghi  traforate  per 
alcuni  fpiragli  , o pori  » che  confcnrono  a i nervi 
di  propagarti  alle  parti  circonvicine.  Fra  quelli  però 
molto  offcrvabili  fembrano  quei  due  ne  i fopracci- 
gli  ; per  ove  » levandoli  in  alto  dal  fondo  dell'  oc- 
chio alcune  fila  del  terzo  paro»  fe  ne  palla  no  prin- 
cipalmenrc  aimufcoli  delle  Palpebre»  e della  Fron- 
te. 


lf  iti  fìn- 
' ‘/ire* 


l*  off*  dtlF ec- 
tifile* 


Le  due  offa  del  Ancipite  , dette  verticali , o br*> 

• matis , fono  collocate  nella  parte  fupcriore  del  cra- 
nio, eli  connettono  fra  sè , con  la  fronte,  e con  le 
tempie  perle  future.  Effe,  giunte  infienie,  formano 
nella  parte  fupcriore  del  tefehio , un  tutto  convcf- 
fo , e femicircolare.  Sono  di  fu  Ha  nza  affai  tenue,  e 
rara  ; e ciò  forfè  per  dare  adiro  a i vapori , che  fi  fu- 
btimano  da  i fluidi  del  cervello.  La  loro  lamina  in- 
teriore, cioè  la  vitrea,  è piu  lenlibilmcntc  pertu- 
giata con  infiniti  piccoli  forami  , avvegnaché  per 
effi  fe  ne  paifino  dalle  meningi  alla  diploide  , alcuni 
ramicelli  di  arterie  ; e vice  verfa  dalla  diploide  non*» 
poche  minutilfimc  vene  alle  meningi. 

L’Offo  dell’  occipite  , che  viene  a formarc-  iaL 
parte  poflcriore  del  cranio,  di  figura  è quali  trian-r 
gofate  , dr  dentro  cavo  , e confcgucntemcntc  con- 
vello al  di  fuori  ; nèv’è  in  tutto  il  cranio  offo  al- 
cuno pki  groffo  di  quelle,  piu  valevole , e piu  refl- 
uente . EgK  fi  connette  col  Ancipite  > con  le  offa-, 
rearporali  , e «ella  bafe,  ripiegandoli  indentro,  va 
con  tal  Ara  ripiegatura  ad  unirli  in  bocca  con  l’offa  * 
cuneifórme  , o bifilare  ; Vi  li  mirano  d’  ordinario 

cinque 
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tisquc  (forami , un  de' quali  è nella  bafe  molto  vi*  " 
Abile,  per  cui  il  cervello  prolungai»  nella  cavità  del- 
le, vertebre  Ano  alle  ultime  . Due  altri  minori  nej 
fono  *’  lati  * qucfto  per  dare  ingreffo  a ì pervi 
del  fettimo  paro,  cd  a i vali  fanguiferi,  che  fi  di- 
ramano nella  fudanza  del  cervello . A i due  fovrac- 
cennari  ne  fuccedc  un'altro  per  parte,  il  quale  però 
è comune  con  le  offa  temporali , e dà  paffaggio  a 
i nervi  dal  fedo  paro , ed  a i rami  delle  arterie  caro- 
tidi, c delle  vene  iugulari. 

Le»  offa  temporali  nella  loro  parte  fuperiore  > 
con  cui  in  un  certo  modo  raffembrano  ad  unafqua-  ^ 

ma  molto  tenue,  e piana,  fono  dette  fìuamofc.  La-  r 
dove  nell’ inferiore , ove  profondali  il  meato  udito» 
rio  , per  cagion  di  fua  confidenza , e di  alcune  fuc 
montuofità»  vengono  denominate  offa  pietrofe.  Le 
offa  fqkatnofe^  c le  pietrofe  formano  negli  Adulti  un 
folo  corpo  continuato.  Ne' Bambini  all’incontro  fi 
mirano  apertamente  didime . Vedo  gli  cdremi  della 
mafcella  fuperiore  nel  fine  delle  offa  pietrofe,  dall  una, 
cl’  altra  banda,  fi  mirano  incavate  due  finuofità,  le  * 
quali  danno  in  sè  ricetto  ad  alcuni  procedi  delia  ma- 
(cella  inferiore;  di  modo  che  detta  mafcella  infe- 
riore viene  articolata  con  le  ofsa  pietrofe  . di  Alcuni  /*- 

La  prima  di  Ri  fatte  finuofità  , cioè  l’ anterio-  m,  ofrtcp 
re  verfo  i denti,  è foderata  di  certa  cartilagine;  ed  **llei[* 
è tutta  incavata  nell’offo  temporale . Ma  la  poderio-  f0TA  * * 
re  occupa  in  parte  anche  l'occipite.  Non  lungi  da 
cotcdc  finuofità  fporgono  ne’ confini  dell’ offo  pic: 
trolo,  in  guifa  difottilifiìmi  dili,  vedo  le  fauci  due 
piccoli  odiceli!  detti  Stìloidi . E dopo  quedi,  non_» 
molto  didanti,  fe  ne  veggono  altri  due  piu  curri  si, 
ma  altrettanto  piu  rilevati  ne’ fianchi,  ed  ornili  in  ' *•  " “ 
cima , che , per  certa  analogia  co  i capitelli  di  pop- 
pe vaccine  , fi  dicono  Proceffi  mamiliari. 

■Oltre  ai  Procedi  fovrammenzionati.  Tene  con-  ,7  procejf»  in- 
fitto altri  due  per  ciafcun’offo  pictrofo;  l’  unoede-  gaie . 
riorc,  c l’altro  intcriore*  Il  primo,  dalla  cavità  dell*  • s 
orecchia  prolungandoli  verfo  1’  occhiaia,  va  ad  in_  - 

contrare 
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contrarc  un  certo  altro  procedo , che  deriva  da  an* 
odo  vicino  a detta  occhiaia  > e forma  con  edo  il 
procedo  jugalc  , o zigomatico  ; il  quale , follcvato  iA.» 
mezzo  » e didaccato,  per  dir  cosi»  in  guifa  di  pon- 
te » fi  (tende  dall’  occhiaia  fino  all'  orecchio  . Si-fòt* 
ti  ponti  » in  ambo  i lati  della  faccia  » fembrano  prin- 
cipalmenre  dedinati  a difefò  de  i mufcoli  temporali» 
che  vi  padan  di  Cotto . 

L*  altro  è dentro  alla  cavità  del  Tefehio  » ove» 
u meati  tuli-  in  guifa  diCono,  nafee  dal  meato  uditorio  con  una 
baie  alquanto  fpaziofò  > internandofì  col  Tuo  verti- 
ce verfo  il  cervello . Egli  è cavo  , e contiene  in  sè 
tutto  quali  1’  organo  dell'  udito . Quindi  vi  G veg- 
gono tre  meati»  del  timpano  , del  labirinto , e della.» 
coclea  -,  e quattro  piccoli  olsicclli , l' incnde  » il  malleo- 
lo , la  ftapede , e 1*  odo  orbicolare  • Nel  che  però  non 
voglio  per  ora  didendermi  piu  a lungo  » dovendoli 
il  tutto  minutamente  dcfcriverc  in  piu  opportuna 
occa  fione. 

‘ Si  divide  la  Faccia  > e fi  ne  deferire  la  parte 

fuperiore . 

CAPO  VII. 


le  eff*  del  n* 


il  eriiri~ fer* 

me . 


la  creta  di 
Colt K 


SI  divide  la  Faccia  in  parte  fuperiore  » ed  in  parte 
inferiore.  Nella  iuperiorc  fi  comprendono  il 
Nafo,  l’odo  S fcnonLc , le  Occhiaie  » c la  Maf cella 
fuperiore . La  faccia  inferiore  fi  riduce  folo  alla  mafcella 
inferiore.  Nel  Nafo  fono odervabili  l’odo  Cribri-forme, 
la  Crefla  di  gallo  , le  Narici , il  Setto  , c le  oda  fpu- 
gnofe.  V odo  cribri- forme,  il  quale  s’inalza  a piè  del- 
la fronte,  fra  l’uria  . e l’altra  occhiaia,  per  l’ap- 
punto in  mezzo  , in  tanto  dicefi  cribri-forme,  o m- 
brofo , in  quanto  che  tutto  è perforato  in  guifa  di 
Faglio . 

La  Crefla  di  gallo  è una  fottililsima  fquamicclla» 

che 
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che  forge  in  mezzo  dell*  ò(To  Cribrofo  f la  quale.» 
non  per  altro  fi  ufurpa  un  tal  termine , fe  non  per- 
chè co’  fuoi  merli  cfprime  a Ufl*diJprcffo  una  vera 
creila  di  Gailo . 

Le  Narici  fono  que'duc  feni  immediatamente  le  narici, 
foggetti  all’  offo  cribrofo , e diviie  per  quella  piccola 
fquametta , nominata  Setto  ,•  o Diafragma  delle  nàtici. 

Ed  in  line  il  Corpo-fuagofo , o fpugnofo  <t  una  cer- 
ta-fuftanza  di  oflo,  collocata  nella  parte  inperiorc 
delle  narici;  la  quale  è detta  fpugnofa' dàlia1- granj  . ..  . 

copia  de’  fuoi  pori  vilìbiti . 

L' ofiò  sfenoide , o cunei-forme  è un  o(To  alquan- 
to largo,  e fottiLc  nelle  ftac  cftremità  »'  ancorché  va- 1, , fntidt. 
da  egli  nel.  mezzo  vieppiù  rilavandoli  -.  Nalcc  in- 
ternamente nella  -parte,  anteriore  della  Mafcclla.» 
fupcriorc  . e fporgendo  verfo  l’ occipite , «viene  ivi  tt 
formare  una  cerca  fquània  quali  orizontalc  > che  ferve 
di  bafe  al  cranio  i e di  foflcgno  a tutta  la  mole  del 
cercbro . Si-fatta  fquama  negli  Adulti  è comporta  di 
due  lamine  , e di  certa  fuftanza  fpugnofa , Ugual- 
mente diftcù  fra  runa,  e l’altra  lamina.  £ benché 
ne’  Bambini  fembri  il  tutto  indirtmto,  e con fufo  , 
fino  all’anno  decimo  in  circa,  incominciano  nondi- 
meno ad  apparire  in  chiaro  , a mifura  che  piu  fi 
avvanzano  gli  anni. 

L otto  sfcnoidc  è munito  di  non  pochi  procef*  * 

fi , fra'  quali  i piu  cohfiderabil»  quei  fono  > che,  giun- 
ti infieme , formano  una  certa  eminenza , o rifalto, 
chiamato  Sella  dello  Sfenoide , o Sella  tunica  , poi- 
ché , poco  lungi  dal  Cribri-forme,  forge  per  entro  al- 
la calvaria  in  torma  di  fella- 
. h «Nella  l'urta n za  dello  Sfenoide . si  nell’  uno , e sì 
nell'altro  lato  , fi  mirano  alcuni  fori,  o fpiragli , pe’ 
quali  fi  propagano  non  pochi  rami  ncrvofi  , ed  in.» 
particolare  agli  occhi,  alla  fronte,  alle  narici,  alle  " ,occ  ,4}t 
guance,  al  palato,  ed  a i niufcoli  temporali. 

Le  Occhiaie , o caffè  degli  occhi , fono  quelle.* 
due  gran  cavità  profondate  a’  lati  del  nafo  per 
dar  ricetto  a i Bulbi  , o alle  Gemme  degli  oc- 
. G chi 


delle  o[f*  del- 
la m-ifcella-t 
/operiate. 


il  menti. 
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chi.  Vengono  effe  formate  dal  concorfo  di  pia  offa 
si  della  fronte  , e sì  della  mafcella  Supcriore  . In_> 
cialcnna  di  loro  fono  particolarmente  coafiderabtli 
gli  àngoli  , o Canti  ; l’uno  verfo  le  tempie  » detto 
ejleriorc  ; e 1’  altro  vicino  al  nafo  » chiamato  interio- 
re ; in  cui  fi  feorge  quel  piccolo  forame  , o meato, 
che  fa  capo  nelle  narici . Quello  dicefi  forame  la- 
crimale 5 poiché  cgl'  è , che  nella  jìftula  lacrimale , o 
nell’  egilope  vicn  corro  So  dalla  materia  purulenta. 
tj  La  Mafcella  fupcriorc  fi  compone  di  moltiilìmc 
offa  ; alcune  delle  quali  formano  » come  fi  diffe,  Ja 
parte  inferiore  delle  occhiaie  j altre  le  cavità  dello 
turici  s altre  quelle  montHofità  immediata  mente  Sog- 
gette a dette  occhiaie,  chiamate  offa  delle  guance  1 
altre  il  palato } ed  .altre  in  fine  gli  alveari  Superiori 
de  i denti. 

Non  lungi  gran  tratto  da  cotcftc  mon moliti 
fi  prolunga  dalla  Mafcella  Superiore  verfo  gli  orec- 
chi , un  procedo  confiderà  bile  j il  quale,  cogiugnen- 
dofi  con  l'altro  derivante  dalle  offa  temporali,  forma 
in  un  eoo  effo  l'olio  j agate,  o zigomatico. 

« 0 • oirnPi.l-n:  otjui  ii  i<<-».'i  A intoni  1.  ì *5ri 

Velia  Mafcella  inferiore , e con  tale  occafione  de 

i Venti  • 


□ori  . • j . : w.  jU  < e 

CAPO  Vili, 


LA  Mafcella  inferiore  non  e compofta , che  di 
due  Sole  offa  molto  confiderabili  ; le  quali  dalle 
loro  bafi  collocate  alquanto  lontane  l’una 
da  Hai  tra , vic-piu  appreffandofi  , Vanno  in  fine  a_* 
congiugnerli  co’  loro  eli  remi , e formano  quel  tal 
concorfo  Scambievole , chiamato  il  Mento  ; tantoché 
il  Mento,  a dir  giudo,  non  è , Se  non,  che  I’cftrc- 
mità  di  amendue  le  offa  della  mafcella  interiore^ 
Ica inbicvol mente  unite  . 

Dette  cftrcmirà,  negli  anni  più  teneri,  fono 
al  tutto  di  cartilagine  5 e per  tanto  si- fatto  congiu- 
• j ^ giumento 
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gni  mento  all’óra  è per  s ine  andrò  fi  • Ma  di  mano  ia 
mano  che  s'inoltrano  in  etd  piu  matura,  talmente 
fi.  unifcono,e  indurano,  che  non  fembrano  formare# 
fc  non  che  un  femplicc  olio  continuato . 

Nelle  cftrcmità  polteriori , o nelle  bali  di  dette 
due  olla,  fi  levano  in1  alto  due  procedi,  o due  cor- 
na per  ciafcun  lato,  i primi,  che  fono  i piu  prof- 
fimi  a i denti , fi  veggono  in  fondo  larghi  * e rotti- 
li , in  puma  acuti  , e diconfi  corona.  In  quelli,  con 
un  de’  loro  tendini,  vanno  ad  impiantarli  i mufcoli 
temporali  . Gli  ultimi  de  i fudderti  procedi , i qua- 
li fi  chiamano  condilodcs > fono  in  cima  ottufi  ; anzi 
ivi  piutrofto  ingroffano  in  un  capitello  nodofo  lu- 
pcrhcialmentc  cartilagineo  , con  cui  incadrano  nei 
lèni  fovrammenzionati  delle  offa  temporali,  o pic- 
trofe.  Ed  affinché  dette  oda  non  fi  disfoghino  ad 
ogni  leggiera  occafionc,  vengono  adìcurate  nellej 
loro  articolazioni  per  un  legame  membranofo  -,  ad 
amenduc  comune. 

Le  offa  della  mefcella  inferiore  fono  interna- 
mente cave;  e però  ripiene  di  cerco  fucco midolla- 
re , atto , fc  mal  non  veggo , a nutrirle . Si  mirano 
in  effe  quattro  piccoli  forami  ; due  de’  quali  fono 
interiori  nella  parte  concava  verlo  ia  lingua , non., 
lungi  gran  tratto  da  i procedi  fovrammenzionati. 
Servono  quelli  per  dare  adito  a i nervi  del  qnarto 
paro,  c ad  un  fottilidìmo  ramiccllo  di  vena  , e di 
arteria,  che  fi  didribuifcono  a i denti.  Gli  citeriori 
fcolpiti  fi  mirano  a’  fianchi  del  mento;  c per  elfi 
que’  medefìmi  ramiceli!  nervofi  , che  prima  dirama- 
ronfi  a i denti , vanno  a perderli  nella  fultanza  del 
labio  inferiore,  c ne'fuoi  mufcoli. 

Ambe  le  mafccllc,  ranco  la  fuperiorc,  quanto 
l’inferiore  , fono  per  un  gran  tratto  didimamente 
incavate  in  piccoli  alveoli;  co’ quali  danno  in  sè  ri- 
cetto a i denti . Sono  i denti  certi  piccoli  odlcclli  di 
figura  diverfa  , e conficcati  nelle  mafccllc  a tritu- 
rare i cibi.  Di  qui,  òche  fono  esfi  nudati  affatto 
di  pcrioltio , cd  hanno  una  rubudezza  confidcrabi- 

G a le. 


i due  freetjft 
dell*  ninfe  el- 
ite inferiore. 


il  midollo  del 
l»  mofctllxj 
inferiori. 


de  i denti, 

. : ■»  ' 


* canini. 

^ ^ v 

-A».  '*M  . 


il'  ina  fori. 


i molari. 


le  offa , c iee-> 
compongono 
f joidt. 


Tavola  vi. 
Fig.  a. 
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le,,  Il  numero  de'  denti , non  in  tutti  è uguale , con- 
tandofenc  in  alcuni  quindici,  e fedici  al  piu , per  cia- 
feuna  mafcclla  ; in  altri,  olteepaflando  un  tal  nume- 
ro? ed  in  altri,  nè  pur  giugnendovi** Fra  gli  lleflì 
denudi  un  medefimo  Animale , tanto  a cagione  del- 
la loro  figura,  quanto  dei  loro  ufìzio,  corre  diva- 
rio notabile  ; avvegnaché  i dpe  primi  d’  avanti,  si 
n^H 'una,  e si  nell’  altra  mafcclla  > fono  alquanto 
larghi,  ma  fottili  in  cima  , e per  coofeguenza  ta- 
glienti . Tanto  che,  venendo  principalmente  desina- 
ti a dividere  i cibi,  fi  chiamano  imifori , c nafeono 
d’ordinario  i primi. 

.(J  A’ lati  degli  Incifori,  ne  forgono  altri  due,  uno 
per  parte , acuti  in  punta , c però  detti  canini , o den- 
ti oculari.  Quelli  fc  mòra  no  fatti  principalmente  per 
mettere  io  pezzi' ciò,  che  potè  rcfiftcrc  all’  azio- 
ne de’  primi . 

Gli  altri  denti  , che  fuccedono  immmediita- 
mcntc  a i lanini  ; poiché  debbono  triturare  i cibi  in 
guifa  di  piccole  moli,  vanno  vie  più  ingrossandoli 
a mifura,  che  fi  appreffano  agli  ultimi.  Quindi,  fi 
chiamano  grojfì,  o molari . 

Si  deferivo  l'Offo  Ioide . ’ 

QW-iirj  .-J  tt  oli*.  j\  ifìonn  ono^ixi 

CAPO  IX. 

rorr-fb  tir)  . utiv!)  i fi  oMOjliiidhntL»  ìì  jfi , t in  .g 

' r t Ci  t • *v  i 

L’ OlTo  Joide , o della  Lingua  i è quell*  ofl'o , d’on- 
de, come  da  fua  bafe  , forge  la  lingua.  £gli 
d ordinario  fi  compone  non  di  più,  che  di 
tre  foli  piccoli  ollìcclli;  i quali  connclfi  formano 
infienic  la  figura  A B C,  in  cui  le  due  cflrcmità 
A B fono  chiamate  corna.  Quelle  confillonòin  due 
piccoli  ollìcclli  congiunti  a quel  di  mezzo. 

Cotello  olio  della  lingua  è guarnito  di  quattro 
grancliini  di  fuflanza  cartilaginea  ? due  de’  quali  (I 
mirano  a i fianchi  dell’  otto;  e due  in  cima  allc_> 
tj  Corna. 
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Corna  . Quelli  ultimi , col  benefizio  di  un  legame 
nervofo  , fi  attaccano  a i proccfii  Stiloidi  ; laonde 
l’Joide  co’ Cuoi  lati  è appclo  a’  detti  proccfii  ; e_> 
con  la  Tua  fommità  convella  fi  unifcc  in  modo  alla 
cartilagine  Scuti-forme  della  Laringe , che  abbraccia 
dentro  alla  Tua  cavità  buona  parte  dell'  Epiglottide  . 

Si  divìde  il  T ronco  nelle  fue  parti  > e fi  de- 
ferivano le  Vertebre . 

•nnwi ? rr  r • • '•■[!  ? vr  ' : i io.. .•>.  l'turji 

C A P O X. 

...  | . • 

IL  Tronco  dello  Scheletro  Tuoi  dividerli  in  Ifpina » 

in  Offa  del  Petto  , ed  in  Off»  innominate , o dell’/»  furti eom - 
Infimo-vcntrc . Spina  del  Tronco  fi  chiama  tut-  /*•*»«  il 
to  quel  lunghifiìmo  tratto,  comporto  di  non  pochi  trenc 
ofiicelli  , il  quale  nel  Doriò  dirtendefi  dall'  occipite 
fino  alle  pudende.  Per  offa  del  petto  intendiamo  tut- 
te le  ofia  collocate  nel  torace  ; Calvo  le  vertebre  , poi- 
ché quelle,  ficcomc  diremo , vanno  annoverate  fra 
le  oda  della  Cpina  . £ le  of)a  innominate  fi  riducono 
alle  fole  orta  dell’  infimo-vcntrc , trattene  però  lo 
vertebre  per  le  ragioni  fuddette. 

Le  Vertebre,  cioè  quelle  offa,  che  connettono  M 

la  Cpina , fi  dividono  in  cervicali , dorfali , lombali , in  /,  vtrt,brc. 
offo-facro  , e coccige  . Cervicali  fi  chiamano  le  prime 
lette.  Dorfali  le  dodeci  fudeguenti . Le  altre  cinque 
Lombali . £ il  rimanente  della  Spina , che  è quell’ 
odo , il  quale  in  guifa  di  bafe  è collocato  in  fondo, 
dicefi  offo-facro  ; la  cui  crtrenritade  acuta , chiamali  . , ^ , 
coccige.  Tal-chele  Vertebre,  fenza  comprendervi  il  # 

Cacro , c il  coccige , afccndono  in  tutto  al  numero 
di  fole  ventiquattro . Oltre  a dette  divifioni  piacque 
ad  alcuni  adeguare  a ciafcuna  vertebra  il  Tuo  nome 
particolare . Noi  però,  per  non  diffonderci  di  lover- 
chio.  Colo  avvertiamo , che  la  prima  cervicale  cioè 
quella , sù  cui  immediatamente  pofa  la  mole  del 

capo,  / 


i frocejfi  del- 
ie ver  fibre. 


i forami  del- 
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capo,  dicefi  Atlantica  da  Atlante  favolofo  forni- 
tore de  i Cicli  preflò  a’  Poeti . 

La  figura  di  ciafcuna  Vertebra  è tanto  irrego- 
lare, che  fembra  quafi  totalmente  imponìbile  il  ben 
dcfcrivcrla  co*  puri  termini.  Ncqui  altro  dir  fi  può 
di  loro,  fe  non  che  fono  tutte  internamente  cave; 
e che  per  confcguenza  giunte  inficine , formano  nel- 
la (pina  quella  tal  cavità , ripiena  da  capo  a piè  di 
midollo-lpinale . Ogni  vertebra,  fa  Ivo  l' Atlantica,  è 
corredata  di  fette  procedi  molto  confidcrabili  ; due 
de’quali  ne  forgono  dalla  parte  fupcriore  ; altrettan- 
ti ne  fporgono  dalla  inferiore  ; due  fono  latctali  ; 
ed  uno,  che  è il  mallìmo,  fi  prolunga  dalla  parte 
di  dietro. 

Le  pareti  di  ciafcuna  Vertebra  fi  veggono  pcr- 
tnggiatc  con  alcuni  piccoli  forami , pc’  quali  fi  pro- 
pagano i nervi  dal  midollo-fpinalc  alle  parti  circon- 
vicine i con  tal  divario  però,  che  nelle  cervicali  i fo- 
ri fono  comuni  ad  amendue  le  Vertebre , che  fi  com- 
baciano v la-dove  nelle  rimanenti,  ed  in  particolare 
nelle  lombali , fi  mirano  tutti  fcolpiti  nella  parte  infe- 
riore di  ciafcuna  Vertebra  . Oltre  a i detti  piccoli  po- 
ri, nc'fono  clfe  dorato  d’altri  infiniti,  ì quali  dan- 
no ingrclfo  a i vafi  fanguiferi  desinati  a nutrirle  . 

La  conncflionc  di  si-fatte  vertebre,  in  parto 
è per  pti^ltmo  ; m parte  ver  armonia , o femplicc  con- 
tatto. E’ per  gmgltmo  nella  parte  anteriore,  ove  fuol 
farli  la  maggior  fldfionc del  corpo  umano  * eli  toc- 
cano fcmplicemente  per  armonia  didietro;  il  che  fa, 
die  al  noltro  corpo  rendali  molto  malagevole  l’ in- 
curvarli a rovcfcio. 

Le  Vertebre  , offendo  per  lo  piu  cartilagineo 
ne*  loro  cftrcmi , fi  connettono  per  fincondrofi.  Ne' 
Vecchi  > tutta-volra , effe  in  modo  indurano,  che» 
divengono  in  ognf  parte  oliò  effettivo*  Anzi  alle» 
volte  ivi  talmente  fi  agglutinano  inficme  , che  di 
nioluftimc  ne  rimane  un  fol  tutto  continuo,  affat- 
to immobile;  lo  che  è molto  offcrvabilc  nella  piu 
parte  de'  Gobbi.  Le  vertebre , nel  contorcerli , c ri- 
piegarli 
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piegar  fi  del  corpo-umano  , potrebbono  di  leggieri 
icona  porli , fé  provvedute  non  forteto . e di  una  fot- 
tilnTìma  membrana  fupcrfìcialc , loro  molto  aderen- 
te , c di  un  legame  membranofo  affai  valido , che 
dalla  vertebra  atlantica  , per  lo  cavo  della  fpina , 
giugne  ad  impiantarli  nell’  oflo-facro. 

L’oflb-facro  è comporto  di  cinque,  in  fei  pic- 
coli ortìcclli  j i quali,  a dir  vero,  non  fono,  fenon  *l'n”e  cti'-> 
che  piccole  vertebre.  Il  Coccige  ne  è folo  compo-^"*"'' * , 
ilo  di  quattro  ; e quelli  fono  molto  minori  di  quei  , 

del  facro;  ma  ivi  collocati  in  maniera,  che  potino 
incurvarli , all’or  che  fediamo.  Nelle  olla  del  facro 
li  veggono  fcolpiri  vari  piccoli  forami,  dcrtinati  a dar 
adito  a i nervi , che  fi  propagano  dal  midollo-fpina- 
lc  nelle  parti  anteriori,  nc  i mufcoli,  c negli  intc-  1 ‘ s<i 
gumenti  circonvicini . 

L’ufo  principale  del  coccige  fi  è di  foftenero 
l’ in  tedino  retto , e per  conseguenza,  anche  1’  utero, 
affinchè  non  nc  Seguano  precidente, 

, ||  )%£>* ' J 

n*  !<  Delle  Off*  del  Petto . 

‘♦A*  * ■ C . 5 . * -"Hi  * 

C A P O X I. 

LE  Cofle , lo  Sterno , la  Cartilagine-mucronata , lo 

Clavicole  , c le  Scapale,  fono  le  offa  da' Noto-  «*»  ck*  ’J* 
mirti  chiamate  del  Petto . Le  Colie  s’ incurva- 
no  in  guifa  di  tanti  archi  alle  pareti  del  Petto . La- 
onde un  loro  eftrcmo  connettcfi  con  le  vertebre^, 
cd  in  particolare  con  le  Dorfali  : c 1’  altro  fi  perde, 

O mediatamente,  o immediatamente , in  quell' orto, 
che  dal  principio  del  Torace,  dirimpetto  alla  fpina, 
fi  prolunga  infino  al  fine . 

Se  nc  veggono  d’ordinario  inarcate  dodeci  per 
parte  ; tutto  cne , ma  di  rado , anche  undcci,  c tredi- 
ci . Effe  , mediante  una  tal  porzione  cartilaginea , fi 
unifeono  alle  vertebre , d'onde  ricevono  certi  vali- 

dilfimi 
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didimi  legami , che  ivi  lcatiìcuranocon  piu  fermez- 
za . Nel  diiungard  dalle  vertebre  , vie-più  (i  àmmol1- 
lifeono  infenfibilmentc,  fino  a che , divenute  al  tufl- 
to  di  cartilagine  nella  parte  anteriore  del  petto»  vati 
con  eda  ad  unird  allo  derno  5 cui  però  immedia- 
tamente non  d congiungono , fc  non  che  le  prime 
fette  fupcriori  * chiamate  Ugttimc , o vere  ; attcfochc 
delle  altre  cinque  rimanenti,  dette  fpurie,  o mcndo - 
fe,  le  prime  quattro»  divenute  appena  di  cartilagine» 
ripiegano  all'  insù  per  congiugnerti  con  la  fettima 
coda  vera;  c la  quinta  fi  termina  il  piu  delle  vol- 
te, o nel  Diaframma  , o in  que’  due  mufcoli  dell* 
Addome  , che  rettamente  ti  prolungano  dall’ ultimo 
dello  Sterno  fino  alle  oda  del  Pube . 
proprietà  del  Le  Code  , infrante  che  fieno,  ritaccano  » ed  iti- 
it  gommano  d'  ordinario  con  molta  facilità,  il  che-» 

proviene»  fc  non  erro,  dalla  loro  fuftanza  interiore; 
' la  quale,  peretier  fungo  fa  , fuol  prontamente  fura- 

minidrarc  quel  glutine,  atto  a congiùgnerle,  llloro 
ufo  principale  fi  è di  facilitare  il  rtfpiro , c di  fate 
argine  al  cuore,  ed  a i polmoni , ficchè  non  ven- 
lejintu.  Sano  opprefle  dalle  parti  adiacenti. 

L’olio  del  petto , cioè  lo  jìerno  , prima  dell’  età  d* 
anni  dodici  in  circa  , fi  compone  di  lei,  o fette  oda 
unite  inficme  per  l' intermezzo  delle  loro  edremità 
cartilaginee  ; ma  dopo  non  fembra  codarnc  » che  di 
fole  tre,  o quattro  al  piu;  le  quali  non  fi  didinguo- 
• no»  che  per  alcune  lince  trafverfali . Anzi  nc’Vec- 

chi  fovente  pare  un  femplice  odo  continuato.-  A 
piè  dello  derno  fi  prolunga  una  certa  cartilagine mòL 
le,  e pieghevole  , detta  dalla  fua  figura  edenorc, 
che  è acuta  in  cima  , cartilagine-mucronata . Quella^, 
nc’  Vecchi  fuol  cangiarli  in  odo  effettivo,  non  len- 
za però  loro  gravitiamo  incommodo  , cd  in  parti- 
colare, all’or,  che  rcfpirano. 

*1^.1  lì  » tjtl»  *■  * 1 ti  * *. 
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Delie  Clavicole-,  e delle  Se  apule» 
CAPO  XII. 


LE  Clavicole  fono  due  offa  lunghe,  c ritorre-» 
in  guifa  di  un  S , collocate  nella  parte  ante- 
riore del  petto  ; ove  fi  ftendono  dal  prin- 
cipio delio  fterno  fino  all*  acromio , che  c la  lòm- 
mità  delle  /palle;  cd  ivi  connettonfi  con  le  {capale. 
Le  Clavicole  fono  di  fufianza  non  gran  cola  diflì- 
mili  dalle  code  ; quindi  ne  fono  altresì  non  meno 
facili  ad  infranger»,  c per  conlegucnza  pronti  dime 
ad  ingommare.  Non  v’ha  otto,  che d' ordinario  ne’ 
fuoiedremi,  co’ quali  fi  articola,  non  fia  cartilagi- 
neo; ma  cotcfta  cartilagine  nelle  Clavicole  è mol- 
to untuofa , c però  sfuggevole . 

JLc  Se  apule  ; cioè  quelle  due  offa  larghe , e lun- 
ghe , che , in  foggia  quali  di  feudo  da  riparare  i col- 
pi , pendono  dalla  fommità  delle  /palle  fino  aliaci 
quinta , cd  alle  volte  anche  alla  feda  coda  fupcrio- 
re,  fono  di  figura  a un  di  predo  triangolare  ; ond’è, 
che  fi  didinguono  in  effe,  e lati,  e bafe , cd  angoli. 
Bafe  della  fcapula  diciamo  a quel  tal  lato  conccpu- 
to  parallelo  alle  vertebre  dorfali . 

De  i due  angoli  collocati  alla  bafe , il  fuperio- 
re  fi  chiama  angolo  fupcriorc  ; cd  inferiore  fi  dice.» 
l’oppodo  . Il  lato  , che  nella  fcapula  fa  angolo  con 
I'cdrcmo  inferior  della  bafe,  è chiamato  co/la  della 
fcapula  , ed  una  certa  eminenza  , che  fi  dende  nel 
lato  fùperiore,  n’è  detta  fpina  , o crcfia.  La  Spina., 
della  fcapula  con  un  de’  fuoi  ed  remi  fi  unifee  in  mo- 
do alla  clavicola,  che  forma  in  un  con  effa,  al  prin- 
cipio dell’omero,  quel  tal  rifalto,  chiamato  da’ No- 
tomidi  acromo.  Tutta  la  latitudine  della  fcapula  è 
nella  parte  ederiore  alquanto  convella , ma  ucU'in- 
tcriore  è concava  , afnn  di  dar  luogo  al  mnfcolo  ita • 
merfo,  che  ivi  fi  aiconde. 

i - H Poco 


le  eluviale. 
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ii  ho  'fi  io  Poco  fotto  all*  Acrotjiio,  ^ vede  un  piccolo  pro- 
r Atonie.  ccffctto,  il  quale,  a guila  di  ròftro  fporgcndo  aran- 

ti dalla  ftcffa  fcapula,  è chiamato  procedo  concoide. 
Quello  riricne  1*  omero  io  fito , è fa  , che  in  mo- 
vendoli non  isfugga  col  Tuo  capo  verfo  le  parti  an- 
teriori . 

I Non  lungi  da  corefto  proceffo,  fi  prolungò 

dii’ omtr»,  alquanto  fcnfibilnicnte  la  Scapula,  c nc  forma  ugf 
altro  dato  cervice  ; La  cui  cima,  allargandoli  pcc 
ogni  lato  , fi  profonda  in  mezzo  con  un  piccolo' 
ifc-'-'f  / feno  ricoperto  tutto  di  fodera  cartilaginea- , il  qua- 

le , poiché  dà  ricetto  al  capo  dd  omero  , vien  det- 
, to  acetabolo • 


Delle  Offa  Innominate  > o dell1  Addome* 

i o oi*  -.*  • . J 'jì/ji*  i- il» j j illi 
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rio  , che  in- 
tendiamo  per 
§/?»  innomi- 
nate. 


e Ileo. 


tlfelno  , » 
eejjenditt. 


LE  offa  innominate  confifiono  folo  in  qud- 
lc  due  offa  di  mole  molto  confidcrabili,  fii rua- 
tc  a*  lati  dcll’offo-facro,  cui  effe;  mediaotc 
un  validiffìmo  legame,  fono  sì  fortemente  unite  , 
che  , quantunque  vi  fi  framezzi  non  poca  cartilagine, 
non  ponno  efferne  divife , che  con  ificnto.  A for- 
mare ciafcun  delle  offa  fovraccennatc  , concorro- 
no , qual  fue parti  componenti,  altri  tre  offa  mino- 
ri . L’ Ileo  ; il  C offendile  , o l’ Ifcbio , c il  Pube  ; i qua- 
li fra  sè  parimente  xonnettònfi  per  alcune  porzioni 
cartilaginee.  -»  * »-.r  - « •' 

L’Ileo,  cioè  quell’ offo,  che  nc  forma  la  par- 
te fuperiore,  è di  mole  alquanto  notabile.  In  que- 
lla sì  coufiderano  principalmente  la  Cofia,  il  Dorfo, 
c la  spina.  Chiamali  colia  dell’ Ileo  tutta  la  laticudi- 
ne.  La  fua  fupcrficic  citeriore  diedi-  dorfo . £ /pn 
na  ne  nominiamo  la  fommirà  fuperiore.  - » 

Il  Coffendice,  o 1’  Ifchio,  è la  parte  inferiore 
delle  offa  innominate . Si  mira  in  effe , vedo  il  ‘fe- 
more a 
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more,  profondata  una  certa  caviti  molto  confidc- 
rabUe,  ricoperta  al  didentro  di  cartilagine;  la  qua- 
le, a cagione  di  quell’ufizio , cui  vien  desinata,  fi 
chiama  acetabolo  del  femore . D’ ogn’  intorno  a co- 
ttilo acetabolo  fi  rilieva  citeriormente  in  sul’ orlo  un 
piccolo  rifatto  cartilagineo  , chiamato  labro , o fo- 
pr  ac  ciglio . Egli  nel  la  fua  parte  pofterioreè  molto  piu 
rilevato  ; c ciò , fe  non  erro , affin  di  rendere  l' ar- 
ticolazione del  femore  piu  ficura  , e piu  fiabile. 

Le  offa  del  Pube  fono  quelle  due  offa  ripiega-  id 
te  verfo  gl*  inguini , dove  s*  incavano  dalla  parte  in-  fHbtt 
fcriore  in  due  gran  forami , che  ne  rendono  la  mo- 
le affai  men  grave  alla  fomma  agilità  , con  cui  il 
Corpo-umano  dee  tal*  ora  muoverli . Ma  dalla  par- 
te fupcriore  s’ incurvano  con  la  loro  fommità  , o 
formano  nell’  uno,  e l'altro  lato  due  feni,  dando 
con  eflì  adito  a i vali  crurali  di  calarfenc  per  V in- 
terna faccia  de  i femori  verfo  i piè  • Cotcfte  duo 
offa  in  mezzo  agl*  inguini , fono  , per  cosi  dire  , 
incollate,  mediante  una  certa  cartilagine  alquanto 
dura , c tenace . 


L*  Omero , il  Gomito , e la  Mano  fono  le  offa  com- 1,  ,jfd  d,i 
ponenti  il  Braccio,  Dicefi  omero  tutto  il  tratto  bratti». 
del  braccio  , ftefo  dal  acromio  fino  alio 
prima  articolazione;  cioè  fino  al  gomito*  Il  gomi- 
to è tutto  il  rimanente  fino  al  carpo.  Ercltremità  * 
del  braccio,  che  immediatamente  incomincia  pafsato 
l’cftrcmo  inferiore  del  gomito,  va  fotto  nomedi  mano , 
la  quale  fuddividefi  in  Carpo , Metacarpo,  c Falange. 

Confifte  V Omero , non  in  piu  , che  in  un  fempliee 
offo  di  figura  lunga,  e titonda . Di  due  ne  è prò-  ,iM/cMn’»/f» 
vveduto  il  Gomito , le  quali  ugualmente  fi  prolunga-  dii  bratti». 


Si  divide  il  'Braccio  nelle  fuc  Parti» 
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no  dal  iuo  principio  fino  al  fine  : di  quelli  l'uno  è 
detto  citeriore , e l’altro  intcriore  j o pure  ulna  quel- 
lo , O fncil-maggìore  ; e quello  radio , o fucil-minore  • 
Il  Carpo  è dotato  di  otto  piccoli  oflìcelli;  di  quat- 
tro il  Metacarpo  ; c di  quindici  in  tutto  la  Falange  y 
contandofcnc  tre  per  cialcun  dito.  Ma  per  meglio 
intendere  la  figura»  il  lito»  c le  articolazioni  di  tut- 
te le  offa  componenti  il  braccio , c ben  di  rifarli  di 
bel  nuovo  dall’ omero. 

L’omero  c di  lullanza  molto  valevole,  c nella 
fua  cftrcmità  fiipcriorc  è munito  di  un  gran  capo 
litondo , globofo , c ricoperto  di  cartilagine , con.» 
cui  fi  articola  nella  cervice  della  fcapula ; anzi , per 
fua  maggior  ficurczza  , è dotato  di  uu  validiffìmo 
legame,  che  ne  falcia  rutta  la  giuntura.  Poco  lun- 
gi da  detto  capo  egli  è variamente  perforato  co’po- 
ri  molto  vilibili , pc’  quali  s' iniìnuano  que’  vali  lan- 
guiteti , che  fi  propagano , c nel  fuo  midollo , e_> 
nella  fua  fultanza.  Il  Capo  dell’ omero,  ne’ Nati  di 
fretto,  fernbra  un'cpififu  non  ottante  clic  negli  Adul- 
ti fi  offcrvi  tralignata  in  apofifi . 

Nell’  ettremità  inferiore  dell’ omero  fi  vede  una 
le prot ultra»  protuberanza,  che  fporge  vedo  il  petto,  dando  cf- 
xf,  e i fini  olla  fupina , onde  vien  chiamata  apofifi  interiore _» 

dell' omero  . In  fondo  poi  fi  prolungano  tre  dillin- 
ti  procedi , formando  ivi  due  leni  co’  quali  dan  ricet- 
to alle  due  otta  del  gomito.  Poco  fopra  a i leni  fovrac- 
cennati,  fi  mirano  tre  cavità;  una  citeriore,  che  è mol- 
to larga,  e profonda  * edue  intcriori , le  quali  ne  fono 
affai  meno  capaci.  A1U  prima  con  un  fuo  capo 
adattali  un’  otto  dei  gomito , nella  maggior’  cttcn- 
fionc  ; « nelle  altre  due  fi  affettano  le  due  olla  di  det- 
to gomito  nella  maggior  fiettione. 

L'Ulna  ò un’ otto  del  gomito,  che  in  lunghez- 
za alquanto  lupcra  il  radio.  Egli  nel  fuo  diremo 
lupcriore  è molto  piu  ampio  del  rimanente;  anzi 
ne  fporgono  due  capi  , co1  quali  fi  articola  nell’  o- 
nicro . Nel  fine  dell'  Ulna , citeriormente  da  un  lato, 
- s inalzvun  tubercolo  molto  confiderabilc , dettoT#- 
'.Àcvthlo  dclltVlna.  H 


diti' ettaro. 


T ulna. 
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Il  Radio  all*  incontro  nella  Tua  parte  fupcriorc  arUi$. 
è molto  piu  gracile  , che  altrove.  Nell*  eftreinità  di 
tal  parte , vcrfo  l' omero  » fi  feorge  un  piccolo  capi- 
tello ritondo  * con  cui  adattai  in  un  fono  , che  in- 
contra a* lati  dell'Ulna,  e verfa  vice  aneli’ (egli,  con 
un  Tuo  feno  tutto  incroftato  di  cartilagine,  dà  ricet- 
to ad  un  capo  dell'Ulna.  Nell’ eftrcmità  inferiore-» 
s’ incava  in  un’  altro  feno , ove  parimente  incaftra 
l'Ulna;  e poco  fotto  s’incava  in  altri  due,  co'qua- 
li  fa  luogo  a due  pdà  del  carpo . Le  offa  del  Go- 
mito bcrichtr  perfettamente  fi  tocchino , c per  cosi  * 

dire,  fi  penetrino  ne’ loro  eff remi,  laffano  tuttavol- 
ta  iu  mezzo  i^aofpazio  confidcrabile  ripieno  di  car- 
tilagine . Sono  effe  provvedute  di  un  gran  legame, 
per  cui  vengono  ftrettameate  conncffc,  ed  unite. 


‘itvji  au  1.»  vi» 
• irb  o i u\\À" 


Velie  Offa,  della  M am . 


v ; Y(.  -- . 


Il  1 litui  • 


CAPO  XV.  . 


OTtofono,  conforme  fi  diffe,  le  offa  del  Car- 
po . I tre  primi  fi  connettono  per  artrodìa,  coll’  le  t*A 
ulna , c col  radio . 11  quartoè  locato  fai  ter-  CArj,*. 
zo  . £ ciafcun  de  i quattro  rimanenti  , per  una.» 
l'pezie  di  ginglimo  , fi  congiugne  con  un'  ofiò  del  me- 
tacarpo . 

’ J Le  quattro  del  Metacarpo , in  guifa  di  tanti 
'piccoli  cilindretti  paralleli  > fi  fiendono  da  capo  a ^ i*  off* d*i  mt 
piè  ’hcl  Metacarpo , articolandoli  con  le  prime  delle 
dira  . >E , ancorché  fieno  molto  lottili , fono  intcrna- 
• mente  cave,  e pica  di  midollo.  , i 

' 11  prim*  ofio  di  ciafcun  dito  , cioè  quello  » che 
fi  articola  col  Metacarpo,  è maggior  del  fecondo;  . 

il  fecondo  del  terzo;  il  terzo  » cioè  quello,  in  cui  gl 
fono- radicate  le  unghie,  è il. minimo:  Cotellc  offa 
fi  articolano  per  giuglimo  ; c il  luogo,  di. tal  loro ar- 
ticolazionecomune  è chiamato  giuntura,  q nodo,  quin- 
ti j di 


Dìgitizeql  byl*roogk 


0tm 


6%  L ì <B  R 0 P R I M O : 

' i di  dette  offa  articolate  fi  dicono  intemod j. 

**  Ciafeun’  Ituernodio  è alquanto  curvo  nella  fua_» 

parte  anteriore  ; e ciò  affine,  fé  mal  non  mi  avvi- 
i io,  di  afferrare  piu  deliramente  gli  oggetti  fenfibili. 

Si  dille  di  /òpra,  che  le  prime  offa  delle  dita 
fono  immediatamente  articolate  con  le  otta  del  me- 
tacarpo ; falvo  però  il  Pollice,  il  quale  s’ impianta 
nelle  offa  del  Carpo. 

n OJ  e ; 'J  '!#  |U  £ i j O O a • f [(]  , J j 

m . * f.  Si  deferivi  la  Gamba  con  le  fae  Offa. 

CAPO  XVI. 


le  affa  dell* 
gamba. 


ilfemtrt. 


s 


I divide  la  Gamba  in  Femore , in  Tibia , ed  in 
Efircmo-piè.  Il  Femore  non  conlillc,  che  in  un  fem- 
plicc.offo . Di  due  fi  compone  la  Tìbia  ; c chia- 
mali f uno  propriamente  Tibia , o Fucil  maggiorei  C 
P altro , che  le  fi  diltcndc  a lato  diccG  Fibula , o Fu- 
cil minore . Sette  fc  ne  contano  nel  T arfo . Cinque^ 
nel  Mctatarfo . £ quattordici  nella  Falange . 

II  Femore,  a fcntcnza  dimoiti,  in  lunghezza, 
ed  in  mole,  fupera  nello  Scheletro  qualunqucaltr’óf- 
fo . Egli  è dotato  nella  fua  cllrcmità  fupcriorc  di  un 
gran  capo  globofo , con  cui  incallra  nell’  acetabolo 
del  coffendice  ; anzi  ivi  fortemente  attaccali  per  due 
validiffimi  leganti;  l’un  de’ quali,  effendo  largo,  e 
membranofo , ne  circonda  d*  ogn’  intorno  l’ articolo; 
c l’alrro,  che  è ritondo  , nalce  in  mezzo  a detto 
acetabolo,  c va  immediatamente  ad  impiantarli  nel 
capo  del  Femore  . A’  lati  del  Femore  , quali  fotto 
ilfuocapo,  fporgonoduc  rifalli  confidcrabili  , l’uno 
cllcriorc  , e l’altro  intcriore.  Si  chiama  il  primo 
Trocantere , o Rotator-maggiore ; c l’altro,  che  c col- 
locato alquanto  piu  lotto  del  primo  , dicefi  Trocan- 
tere, o Rotator-minorc . 11  Femore  nella  fua  cltremi- 
ti  inferiore  c notabilmente  piu  rilevato  ; anzi  fi  di- 
vide con  effa  in  due  capi , de’  quali  l’ citeriore  è ciò, 

r ' - che 
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che  nel  femore  dicefi  apofifi . Si  feorge  fra  còrcfti 
due  capi  uno  fpazio  angufto  nella  parte  anteriore , 
ma  nella  pofteriore  molto  ampio , per  ove  fi  pro- 
pagano alcuni  vali  confiderabili  » in  un  co’ rami  dd 
par^vaflo  , al  rimanente  del  piè. 

La  Tibia  , la  quale  anch'  effa  è un’offo  affai 
lungo»  e di  mole  confiderabilc»  anteriormente  acu- 
minandoli , viene  ivi  a formare  una  certa  fpina , o 
angolo  > che  fi  prolunga  dal  ginocchio  fin  quafi  al 
tarlo.  Ed  ecco  onde  avviene*,  che  le  contufionincl-* 
la  parte  anrerior  della  Gamba, ^ fono  sì  dolorofc,  e 
per  lo  piu  congiunte  a qualche  lacerazione  di  car-t 
ne . La  Tibia  in  ambi  gli  effremi  è molto  rilevata  ; 
anzi  nel  fuperiore  s'incava  in  due  feni  incrollati  di 
cartilagine  , co'  quali  viene  a dar  luogo  a i capi  in- 
feriori del  femore.  Sorge  fra  i.duc  leni  fovracccn- 
nati  un  valido  legame,' il  quale,  con  impiantarli  nel 
femore,  ne  rende  l’incaflro  piu  ficuro,  cpiullabilc. 

L’ ellrcmità  inferior  della  Tibia  è divifa  in_» 
due  capi;  l’un  de’ quali,  rilevandoli  di  molto,  for- 
ma ciò , che  chiamali  comunemente  malleolo  inferio- 
re > ficcome  una  cetra  protuberanza  ,lchc  citerior- 
mente fporge  dal  fuo  capo  fuperiore , forma  Yapo- 
fifi  eftetiore . » > . «•  • s. 

Elkriormcnte  » accanto  alla  tibia , fi  prolunga 
la  Fibula;  cioè  un*offo  di  lunghezza  non  inferiore 
alla  tibia  , ma  piu  fonile»  e mcn  resiliente.  Que- 
lla con  ambi  gli  ellremi  non  pur  tocca  effa  tibia , 
anzi  la  penetra»  e v’incaltra.  Nel  mezzo  però,  ri- 
levandosi alquanto,  forma  ivi  un  certo  fpazio,  con 
cui  confcntc  l’ingrcffo  ad  alcuni mufcoli  del  piè,  e 
ad  un  legame  afsai  valevole , che  mantiene  detto 
ofsa  fortemente  unite . La  Fibula  è dorata  di  uiu» 
capo  per  ciafcuno  diremo . Il  fuperiore,  giunto  eh* 
egli  è all’  apofìsi  della  tibia,  vi  fi  termina,  e con 
un  fuo  feno  dà  ricetto  ad  una  porzion  della  tibia . 

L’inferiore,  dopo  cfscrfi  afscitato  con  parte  di 
se  in  un  fen  della  tibia , fporge  alquanto  piu  fotto, 
e verfo  il  talonc  forma  il  malleolo  citeriore . 

L’arti- 


l*  libi*. 


I A fibula. 


\ 
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U articolazione  del  femore  con  la  tibia  è ri- 
u f attilla  coperta  anteriormente  da  un*  odo  » che  per  edere 
M tinteti»,  di  figura  quali  ritonda:,  da  loro  aderente  in,  foggia 
di  feudo  x Si-fatto  feudo  fi  chiama  rotula  , o pati  el- 
la. Noq  v’ha  per  fift’ora  alcuno  srii  quale  .abbia.* 
perfettamente  (piegata  .l’ operazione  meccanica  della 
paticlla;  T.cfpenciuanlollra.nan  di  meno  ìq  chia- 
ro, effere  neccffaria  all’  Animale  per  iftcndcrc  fpc- 
dito  il  palTo  > ofiiexraadclfi  tutto  di  * redattene  dira- 
darti al  moro  coloro,,  ne’  quali  rodo  (addetto  è 
dislogato  >o  infraotcui  La  Rotula  nella  /uà- faccia 
intcriore,  con  cui  tocca  il  ginocchio,  è foderare  di 
certa  carcilagine  untuofa , e per  confcgucnza  sfug- 
gevole^ *n  i | • • 

-u.  iqr.>  e t o<jonl  ut»  e jooiv  ii&up  òa  , amsil.nfco 
-q'^pLT/ÒWuii  tu  ■ 

> Iznlhtimf 

.tlid&fl uiq  -j  ,o.ii;  !.*:  4 od': cimi'.  . . -m  «otcì 

CAPO  X VII.  •• 
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Ellefcttc  offa  componenti  il  tarlo  „ il  primo 
chiamali  talontt  o aflregaloi  Quello  con  un 
fuo  capo  in  certa  forma  convello , incaflra 
; imurt  fieno,  che  fi  profondameli’  ultimo  della  ti- 
bia. li  fecondo  fi  chiama  calcagno , il  quale  nel  tar- 
lo è il  malli  uro  n Egli  con  un  fuo  capo  ampio,  e 

depredo  .s'. impianta  in  un:.feno  dell’  artragalo  , o 
verfa  vìccj,  incavandoli  pure  jn  un.  fieno  , dà  ri- 
cetto ad  un  proceda  dell’  affragalo . 11  ferzo , pol- 
che con  la  fua  figura  rozzamente  cfprime  una  pic- 
cola navicella, lè  detto  navicalare*  o ambi- fame.  Egli 
è pollo  (oprali  calcagno*  ccoa.ua  fuo  fieno  mol- 
to vifibilc  abbraccia  i’  aftcagalo . 11  quarto  , cho 
dalia  fua  figura  Cubica  vieti  detto  cuboidc  r fuccc- 
-dc  al  calcagno,,  cui  fi  connette.»  Lo  ahte  tre  offa 
del  tarlò  , poiché  unite  infiemc  formano  un  cunio 
acuto  in  erma.,  fi  ctaamano,  cmui-forme. 
ti  mftAt.tr/».  • Le  cinque  del  Mctatatfo,  legnali  fono  poco 


le  tfU , che 
ctmpeageuo 

il 


D 
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men  che  Amili  a quelle  del  metacarpo,  fi  connet- 
tori col  tarfo,  mediante  certi  feni  , ne*  quali  s m- 
finuano  alcune  offa  di  detto  tarfo . Effe  pure  *°n_> 
cave  come  le  offa  del  metacarpo  » e però  dotate  di 
non  sò  qual  midollo. 

Le  offa  delle  dita  in  ciafcun  piè  coftano  non,.  /f  ^ iMtJ 
piu  , che  di  quattordici  intcrnod j , mentre  due.»  dìUt 
foli  fc  ne  contano  nel  pollice . Il  primo  intcrnodio 
delle  dita  è immediatamente  articolato  con  le  offa 
del  metatarso , c gli  altri  feguenti  fi  articolano  fra 


LE  offa  dette  Sefamoidi  fono  certi  piccoli  offi-  iwfona col- 
celli  di  varie  figure,  che  fi  ravvifano  in  par-  - 

ticolare  negli  cftremi  di  que’  tendini  ira  pian- y * 

tati  non  lungi  dalle  giunture  delle  dita , sì  de  i piè, 
sì  delle  mani . Se  ne  offervano  due  anche  nel  po- 
plite,  attaccati  al  finedieffo  poplitc.  Coteftc  offa  \ 

fono  in  alcuni  sì  poco  fcnfibili , che  a gran-pena  . m ; a 

fi  rinvengono  dagli  ftcfiì  Incifori  i piu  oculati . Nc  i 
Bambini , per  effer  quelli  totalmente  di  cartilagine, 
fi  dilperdono  affatto  , all*  orche  fi  fpolpa  il  Cada-  -, 

vere  a farne  fchclctro  ; ed  ecco  ciò  y che  fembrami  di 
piu  rilievo  fpcttanrc  alle  offa  di  fi-fatta  natura. 

Si  dovrebbono  ora  toccare  alcune  cofe  perti- 
nenti alle  unghie,  le  quali,  tuttoché  non  fieno  in.» 
effetto  vere  offa  , hanno  non  di  meno  con  quelle 
una  llrcttiffìma  affinità.  Ma  tralafcioil  tutto,  aven- 
done trattato  nel  fine  della  parte  precedente. 


sè . 


Delle  Sefamoidi . 
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Del  divario , che  corre  fra  gli  Scheletri  di 
genere  diverjò.  . 

" iu  ^ Ót'JtJ  > c , > tTViT> 

CAPO  XIX.  ■ 

TL  divario  piu  rimarcabile  fra  le  offa  de  i Mafchì, 
7ifftrentUt  I c Fcm*nc  » fi  è,  che  quelle  ne'  primi  fono  piu 
,jLdtt  m*-  fode,  c di  mole  maggiore  ; il  che  le  rende  mea 
fchi , * dell t facili  a frangerli  . Nelle  Fcminc  la  cavità  degl’  Ilj 
Ftmint,  è molto  capace»  a cagion  dell'utero,  che  ne’ meli  di 
gefia^ione  dee  notabilmente  difenderli.  Le  offa  dc’Par- 
golctti,pcr  non  effere  ben  compite,  fono  in  confcguen- 
za  molto  diflìmili  da  quelle  degli  Adulti . Di  fatto 
le  loro  offa  del  cranio , ufeiri  che  fono  a/la  luce , fi 
?re,’-t/0nuel  con^crvano  per  alcun  tempo  di  cartilagine;  anzi  le 
Ud/ilTr-  fiefie  future  ne  fembrerebbono  armonie  piuttofto,  fc 
[eletti.  però  foffero  bene  Uretre  , ed  unite  . Di  vantaggio  , 
non  fi  diftinguono  le  due  Lamine  , e la  Diploide l»  « 
fino  a che  non  fieno  pervenuti  agli  anni  due  di  lo- 
ro età . 

Nel  Fenice,  dove  la  / agitale  fi  congiugne,  o 

dendi  aeindc  termina  con  la  coronaria , v’  è un'apertura  molto  con- 

th\ H“ filili  fiderabilc , ricoperta  per  una  membrana,  la  quale 

(infilili  "itL  non  manca  pofeia  col  tempo  di  tralignare  in  offo 

pJijnùonì  ben  duro.  Ed  ecco  onde  accade,  che  ne’  Pargolct- 

dticmfr ».  ti  fien  fcnsibili  le  pullazioni  del  cerebro  nel  vertice, 

c che  quelle  indi  a poco  fi  perdano  a mifuca , che 

detto  vertice  vie-piu  fi  affoda  . 

* » 

-trvrr  '.  :_j  *j£iuj  r,  vtfc'joai  aio  unodaV.  I 
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Fine  della  Parte  feconda . 
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Si  dilcoiré  a minuto  di  quelle  Vifcere,  donde 
principalmente  derivano  nei  Corpo- umano 
i Fluidi  agli  altri  Membri*  j 
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CAPO  I. 
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On  potrebbono  gli  Organi 
condurre  a fine  in  un  cor-  unu 
po-animato  nè  pur  la  mini-  p»rt*  frt/e»- 
ma  di  quelle  tante  opc- u • 
razioni  , cui  gli  dettino  l*  ^ . 
Autore  della  natura  , fci  ‘.v"v* 
fluidi  inceflantemcntc  non-* 
vi  correttcro , o ad  ifcorciar 
le  fibre  , o a dittenderc  i 
vafi , o a deporre  in  etti  ciò» 
che  è proprio  a nutrirli;  c 
però , prima  che  piu  c’  inoltriamo , non  giudico  fuor 
di  ragione  confiderare  minutamente  quei  fonti  » on- 
de derivano . Quelli  fi  riducono  a tre  principali  $ 
al  Cuore , che  può  rimirarli  qual  forgentc  del  San- 
gue j al  Cerebro , che  difpcnfa  gli  Spinti  ; ed  in  fine  „ • 
allo  Stomaco , ed  alle  Interina , donde  featurifee  il  Chi- 
lo a rittorare  in  prima  il  fangue , e pofeia  anchej 

Il  Cuore*  conforme  fi  ditte,  è quel  vifccrc  d 
torace*  colto  in  mezzo  alle  membrane  del  media- 
ttino , ed  inchiufo  nel  pericardio . £gl’  è di  futtanza 
molto  valevole  » benché  molle  » c carnofa  ; di  figu- 
ra conica;  ma  talmente  collocato  nel  centro  quali 
del  petto  * che  la  fu  a bafe  * la  quale  è tcndinofa , 
volge  alle  parti  fuperiori  ; c il  vertice  al  diafram- 

I ma; 
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arterie,  » di 
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mi;  c per  dar  cam^*maggi(Qp$  ad/qfljO  diaframma 
d’ infinuarfi  peli,»  caviti  del. focace,  torce  còli  Ta_> 
fua  punta  alquanto  a 'finlftrà'.' ' 1 'r 

Elìratto  dal  pètìcjfidio  il  Cuore.*  non  d’  altro 
fembra  intcrtuto , che  di  fibre  carnofe . Ma  divifo 
in  mezzo,  con  iqcifiqnc  parallela  alla  bafe  ^ fi  vede 
internamente  incavato  m due  gran  fcni>  l’un  dall’ 
altro  didimi  per  un  Tetto  fibrofo.  Cotefii  feni  fi  chia- 
mano, come  fi  diflc,  Ventricoli  del  cuore.  Ciafcun 
di  loro  ha  due  forami;  uno  de’ quali  è dcrtinato  a 
ricevere  dalle  vene  il  fangue  : e 1’  altro  a derivamelo 
nelle  arterie.  I lati  della  bafe  del  cuore  fi  veggono 
tumefatti  come  in  due  borfette  membranofe  * chia- 
mate Auricole . Quelle  fono  talmente  comunican- 
ti co  i ventricoli  fortoporti»  che  al  fangue  venofo  * 
prima  di  giugnerc  dentro  a i detti  ventricoli  * è nc- 
ccfiario  trapanare  le  auricole  porte  lor  fopra. 

Sorgono  dalla  bafe  del  cuore»  che  è rendino- 
fa»  quattro  gran  tronchi;  due  di  vene,  e duediar-» 
tcric . I primi,  cioè  le  vene,  fono  in  modo  conti- 
nui con  le  auricole , che  quelle  ne  Sembrano  una 
fempliee  cfpanfionc  . Gli  altri  due»  cioè  le  arterie, 
traggono  immediatamente  origine  dai  ventricoli; 
tanto  che  detti  ventricoli»  per  un  de  i lor  forami, 
ricevono  dalle  auricole  il  fangue  vcpolo  ; e per  l' al- 
tro lo  derivano  nelle  arterie  le  quali  d’ordinario 
fi  elevano  in  mezzo , quali  alla  bafe  del  cuore  ; cioè 
fra  i due  tronchi  di  vene  , che  vi  nafeorio  lateral- 
mente a i confini  « 

La  eortruttura  del  tGuorc  , o per  meglio  dire» 
la  difpofizjon  di  Tue  fibre»  tuito*chc  fembri  a prima 
villa  impercettibile  per  la  varietà  » con  cui  ivi  fi  avvi- 
luppano, edinteflono;  erta  nondimeno  ,cfaminata  a 
verlo,  fuolc  apparir  sì  fempliee,  e sì  bene  ordinata  , 
che  e imponibile,  a mio  parere,  non  didimamen- 
te comprenderla»  La  piu  parte  di  loro  traggono  ori- 
gine dalla  baie  del  cuore,  ed  in  modo  ne  calano, 
che  fpiraimente  contorconfi  fino  al  vertice;  ove  con 
replicate  circonvoluzioni  formando  quali  1*  cftrcmi- 
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ti  di. quel  tuba  di  carta  » chiamato  volgarmente» 

Cartòcci a,  ne  rifalgono  pofeia  alla  bafe  nell’ interno 
del  Cuore , contorcendoli  con  altri  vari  aviticchia- 
tncnci  fpirali , ma  in  fenfo  contrario . 

E per  ciò  bene  intendere  , è di  mefticri  idea-  »«**»«■"- 
re  il  Cuore,  come  divifo  in  due  Coni  laterali,  l'un 
de’  quali  venga  formato  dal  primo  ordine  di  fibre  ; /p,r»u  <tti 
volli  dire  da  quelle,  che , rivolgendoli  da  delira  a 11* 
niftra,  fi  portano  da  alto  in  baffo;  e l'altro  da  quel- 
le altre,  che  con  circonvoluzioni  in  tutto  contrarie 
alle  prime , ne  riforgono  da  badò  in  alto  ; cioè  dal 
vertice  alla  baie . Lo  che  pollo , dovrem  concepire 
il  deliro  ventricolo  incavato  per  entro  il  Cono  de-  * ^ 
Uro  ; e però  circondato  dal  primo  ordine  di  fibre: 
e il  Anidro  , il  quale  è alquanto  maggiore,  per  en- 
tro il  (iniflro  ; cioè  comprefo  dalle  libre  , che  nel 
Cono  linidro  fpiralmcntc  rifalgono  dal  vertice  alla 
bafe  . Tanto  che  quel  Setto  fìbrofo  , per  cui  detti 
ventricoli  11  diflinguono , verrà  in  piu  parte  formato 
dal  mutuo  contatto  de  i due  Coni  inficme  uniti. 

Oltre  alle  fibre  fovraccennate , ve  ne  fono  anche 
due  altri  ordini  ; mentre  alcune  fi  prolungano  ret-  rinvia»  nd 
tamente  per  la  fudanza  del  cuore  dalla  bafe  al  ver  - cuori . 
tice,  formando  nell’intimo  dc’fuoi  ventricoli  la  piu 
parte  di  que*  piccoli  cordoncclli  carnofi  detti  colon- 
ne . Altre  poi,  prima  di  pervenire  al  vertice,  ripiega- 
no verfo  la  bafe,  ed  ivi  tornano  a perderli,  deferì- 
vendo  fra  detta  bafe  e il  vertice,  que’  tanti  fcmiccr- 
chi  carnofi,  cheattravcrfano  il  Cuore. 

• Ma  a bene  intendere  le  auricole  del  Cuore,  dob-  *'**«'«*»; 
biam  fìngere  i detti  due  coni , o piutrodo  tutta  la 
fua  fudanza  , come  involta  in  una  membrana  fibro- 
fa  ; e che  quella , dilatandoli  notabilmente  a i lati 
della  bafe , ivi  fc  ne  elevi  in  due  facchetti , o in  due 
borfe  continue  co’  tronchi  venofi . Dilli  fingere,  men- 
tre detta  membrana  altro  in  vero  non  è > cho 
una  lemplicc  continuazione  di  dette  fibre  del  Cuore  £ 
variamente  intralciate.  fluiti 

Le  fibre  del  Cuore  fono  atte,  in  Scordandoli,  a 

1 a redrm- 
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rcftringernc  per  ogni  lato  la  mole  , ed  in  confcgucn- 
za  a renderne  piu  angufte  le  cavità  • Quindi  efiòCuo- 
re  vicn  rimirato  dagli  Anatomici  moderni  qual  mu- 
fcolo  cavo  co*  Tuoi  tendini  ripiegati  alla  bafe , il  che 
..',7;  noi  pure  dimoftreremo in  chiaro  ne’ Capi  feguenti. 

1*'  1 * * ' iv’J  U OiJ'/Iu  Df,ìtJ3  <9TO.,  J 1 1 51 

Delle  funzioni  particolàri  del  Cuore . 

C A P O IL 


iHfiiò-  Arebbe  imponìbile  al  Cuora  di  ricevere  dalle 
it  dti  aure.  vene  il  fanguc , fé  in  dilatandoli  non  rendette 
J vie-piu  capaci  le  fuc  cavità  ; e vcrfa-vicc  non 
potrebbe  egli  lòfpingcrlo  nelle  arterie,  fenza  ren- 
derle vie-piu  angufte  in  coartandoli . £d  ceco  l'ori- 
gine della  Si/lole , e Diamole  del  cuore;  cioè  di  quel 
coftringimcniO'  e di  quella  dilatazione  , con  cui  egli 
palpita  ne’  viventi . Ma  poiché  alla  Si  do  le  delle  au- 
ricole debbono  i ventricoli  riempirli  di  fanguc,  la 
dove  fc  ne  debbono  riempire  le  auricole  alla  Sifto- 
le  de  i ventricoli  , conforme  fi  dimottrerà  piu  di 
propolito  in  un  de*  Capi  della  parte  prima  de)  Libro 
Tegnente;  ne  lìegue  , che  nell’ iftante,  in  cui  1’ au- 
ricole fono  in  Siftolc , i ventricoli  licno  in  Diaftolc, 
e vice.verfa. 

it  cuore  tu»  ad  intendere  tutto  ciò  piu  a fondo , divi- 

t flit, e rimine-  fanioci  il  cuore  per  un  mulcolo  trivxfirico  , conli- 
*•  <j*aI  mm-  flcntc  in  tre  niufcoli  cavi  uniti  inliemc  ; mentre.» 
/roto  eriga-  ic  due  auricole  poflono  efferc  rimirate  come  duej 
Vj0’* cb^  mufcoli  particolari , polii  a’ lati  del  cuore;  e il  cuo- 
flou  Ani  t^o-  rc>  come  un  terzo  mu  fcolo , che  co  luoi  tendini 
»,yh.  * incominci,  e termini  nella  baie,  ove  parimente  ter- 

minano , ed  incominciano  co  i loro  le  tteffe  aurico- 
le. O fìngiamolo  piuttofto,  il  che  fembrami  in  ve- 
v.  • ro  piu  proprio,  qual  mufcolo  comporto  di  tremu- 

fcoli  amagonifli  ; attcfo-che  le  auricole  con  le  loro/7- 
• Jh!i,  e dieftoh  perfetta  mente  li  contrappongano  alleo 

/ fijloii 
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fìjioli j e diaftoli  nel  rimanente  del  cuore. 

Ciò  pollo,  è da  notarli  in  primo  luogo,  che 
il  fanguc  corrivatoli  da  tutte  le  parti  corporee  ne*  Ufiftoit, 
gli  ultimi  tronchi  venofi , cioè  in  que’  tronchi,  che  *•*!•}•  Wr£« 
s impiantano  alla  baie  del  cuore , Igorga  nelle  cavi*  4r"w• 
tà  delle  auricole  , all’  or  che  quelle  dilatano  ; 0 
che  quelle,  in  contraendofi,  obbligano  detto  fanguc 
dalle  loro  cavità  a sboccar  ne’  ventricoli . I ventri- 
coli di  mano  in  mano,  che  van  riempiendoli , deb- 
bono di  ncccflìtà  dilatarli  ; ma  giunti  che  fono  all* 
altimo  termine  della  loro  diaflole , eilì  pure  reflrin- 
gonlì , e lofpingono  in  confegucnza  nelle  arterie.» 

'tutto  quel  fangue,  che  in  loro  derivò  poc-anzi  dal- 
le auricole.  Quindi  le  ilclTc  arterie  è di  meftieri, 
che  li  dilatino  a rnifura  , che  il  fangue  vi  lì  rifon- 
de . idccco  onde  accade  , che  anche  le  arterie  cor- 
rifpondono  alle  liiioli  del  cuore  con  reciproche^ 
diaftoli  , e vicc-vcrfa  &c. 


■ « *jsj. 


Delle  Fabule  in  generale 

CAPO  III. 


DOvendo  i Fluidi  correre  incclTanrementc  pc*  jtferitii 
vali , e venendovi  fofpinti  per  1* impeto  im-  dtiu'%* 
predo  loro  dalle  lifloli , e del  cuore,  e delle  le. 
membrane  adiacenti , non  potrebbono  di  concerto 
profeguire  il  camino,  qual'  ora  non  incontrafiero 
luogo  a luogo  certe  minutiflimc  membrane  , difpo- 
ftc  jn  guifa  ne’ loro  meati,  che  danno  agio  ad  clTì 
di  correre  verfo  quella  tal  parte,  cui  fono  determi- 
nati, vietandone  ad  un’ora  il  ringorgo  verfo  la  for- 
gcntc  1 donde  fpiccaronlì . (Dorelle  membrane  lì  chia- 
mano y afonie , e producono  a un  di  preflò  gli  ftef- 
fi  effetti  ne’  vali  corporei , che  fogliono  produrrei 
nelle  Trombe-  afpiranti  que’  corpi  piani , e ritondi, 
detti  volgarmente  Animelle  , mentre  quelli  folo  con- 
sentono 


tr» [fui*  di- 
i ver/t  di  vmI- 
va  le  . 


VMKW.i-  ' . 


Il  fil*  , tb* 
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fcntono all*  acqua , che  Tale  su  pel  Cannone»  di  ero- 
feguire  auanti  , non  già  di  retrocedere»  e rilom- 
mergerfi  nello  (lagno  a sè  (oggetto.  Sicché  per 
Valvule  altro  non  dobbiamo  intendere  in  avvenire;» 
che  certe  minutijflme  membrane,  sì  fattamente  locate  en- 
tro a i meati , 0 de*  vafl,  0 di  alcune  altre  cavità  , ihc 
agevolmente  confentono  a i fluidi , che  vi  corrono,  di  profe- 
guiic  avanti , non  già  di  dare  addietro . 

Le  Valvule»  tuttoché  non  confidano  > che  ih 
minutilfimc  membrane , fé  ne  trovano  non  di  meno 
di  tre  ragioni  diverte  ; mentre  alcune  fi  attraverfa- 
no  ne*  condotti  in  foggia  di  piccole  cartilagini  ap* 
pefe  con  un  laro  alla  parte  fupcriore,  Quelle  gia- 
llamente gli  turano , all’  or  che  nc  pendono , la  do- 
ve in  elevandoli  ne  rendono  libero  il  meato.  Di  tal 
forteti  veggono  d'ordinario  nella  vefcica  all'imboc- 
catura degli  ureteri . Altre  poi»  incavare  in  guifa  di 

{Eccolo  Cappuccio»  li  attaccano  con  una  parte  de  i 
oro  orli  a 1 contorni  de'  vafi,  rimanendone  coll'  al- 
tra difimpegnate » e libere.  Tantoché,  fcun  fluido, 
in  cambio  di  correre  per  elTc  dal  vertice  alla  baie» 
ne  rigonfi  in  dietro  , egli  in  tal  calo  non  potrà  a_» 
meno  di  non  riempiere  in  modo  dette  Valvule  , che 
dilatandole  in  piccoli  coni,  Venga  con  quelli  a chiu- 
derli giudamenre  il  palio . La  piu  parte  di  si-fatto 
Valvule  è collocata  nc'  meati  de  i vali  linfup  j jt* 
poiché  raflembrano  in  un  certo  modo  ad  una  Lu- 
na falcata,  lì  chiamano  anche  flgmoidi,  o femilunari. 
Altre  in  fine  formano  nella  cavità  dei  condotti  due 
fottiliilime  membrane,  (ituare  a foggia  d’ impolle  in_* 
jn  una  piccola  porticclia , le  quali , fofpintc  a rove- 
feio  da  i fluidi , che  ringorgano , li  chiudono  affct» 
to,  c li  combaciano  perfettamente  inticme. 

Ciafcuna  Valvula  è d’  ordinario  fornita  di  fot- 
tf li  (Time  fila . Quelle  in  guifa  di  piccole  cordicelle* 
attaccate  a i loro  cflrcmi , le  ritengono  in  (ito  > de- 
che non  vadano  piu  oltre,  dopo  aver  giuflamentc 
turata  la  circonferenza  de’  Vali . 

» . ».  . Delle 
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Delie  V alvulc  elei  Cuore  5 e del  Pericardio . 

T~,  CAPO  IV. 

Dv 

I due  fpccic  fono  le  valvule  del  cuore.  Tri - 
cuspidali , c Sigmoidi , O Soni  lunari  . Le  Tricn- 
. fpidali , che,  a dir  giufto,  non  fono,chc  pic- 
cole tfpanfioni  delle  colonne  de  i ventricoli,  con- 
iiilono  in  tre  lottilillime  pelliccile  piramidali,  fitua- 
te  in  maniera  tra  i ventricoli,  eie  auricole,  chej 
conicntono  al  (angue  di  trasfonderli  da  dette  auri- 
cole ne  ventricoli  , c fi  oppongono  all'incontro,  ve- 
nendo egli  rifolpinto  da  i ventricoli  nelle  auricole. 

Le  Sigmoidi  talmente  circondano  que' meati  de 
1 ventricoli,  donde  traggono  origine  le  arterie,  che 
il  (angue , fgorgando da  i ventricoli  nelle  arterie,  de- 
prime dette  valvule,  c fi  apre  libero  il  paflòs  laddo- 
ve , le  faccia  sforzo  per  dare  in  dietro  , non  può 
di  meno  di  non  tumefarlc  in  coni,  td  in  confcguen- 
za  di  non  chiuderli  con  efiì  affetto  l’ ingrefio  nelle 
cavita  dei  fuddetti  ventricoli. 

Nafcono  dalla  bafe  del  cuore  moltiflìmc  fibre 
tecdinofc , le  quali,  intrccciandofi  fra  sè , c con  al- 
cune poche  ramificazioni  di  vene  , di  arterie , c di 
nervi  , formano  il  Pericardio  ; volli  dire  quella  borfa, 
in  cui  s’ inchiude  il  cuore.  La  baie  del  cuore  è ri- 
coperta di  alquanta  pinguedine  ripiena  di  minutif- 
fimc  glandulc  , che  gemono  di  continuo  certe  fero- 
rofità,  in  apparenza  non  diflìmili  dalle  Urine  i or 
corone  fcrofità,  raccogliendoli  per  entro  al  pericar- 
dio , formano  ivi  la  piu  parte  di  quella  linfa , cho 
bagna  di  continuo  la  fuperficic  del  cuore  ; difiì  la 
piu  parte,  attelo  che  ne  trafudi  anche  qualche  pic- 
cola porzione  da  certe  altre  glandule  minori , che 
fi  rinvengono  dificminate  a luogo  a luogo  fra  lo 
ltcflc  membrane  del  pericardio . 


le  volvoli 
trieo/piioli 
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Ville  Vi nt)  e delle  Arterie . 
CAPO  V. 


SE  frettiamo  il  Cuore  di  Tue  membrane  « dilira - 
pcgnandolo  a minuto  dalle  parti  circonvicine, 
rinverremo  in  etto  > radicati  alla  bafe,  quei 

3uatrro  gran  Tronchi,  deferitti  alla  sfuggita  in  un 
e' Capi  precedenti»  che  fono  le  due  Arterie,  aorta, 
C pulmonare  ; c le  due  Vene,  cava,  c putritoti  are . L' 
Aorta , che  nafee  dal  ventricolo  fìnittro  del  cuore, 
dilungatali  dalla  baie , ed  ufeita  appena  dal  pericar- 
dio, fi  fende  in  due  gran  tronchi  ; con  un  de’ qua- 
li fi  leva  in  alto  alle  parti  fupcriori  , c fi  profonda 
coll*  altro  nelle  inferiori . Anzi , prima  di  forare  il  pe- 
ricardio , comparte  alla  fletta  futtanza  del  cuore  un 
piccolo  ramiccllo,  che  circondando,  c coronando- 
ne, per  cosi  dire,  la  baie,  fa  denominarli  arteria  co- 
ronaria . 

Il  tronco  afccndentc  deli*  arteria  fi  eleva  alquan- 
to per  la  trachea,  c non  lungi  dalla  bafe  del  cuore, 
fi  divide  in  altri  due  gran  tronchi,  chiamati  fuccLv j, 
co’ quali  lateralmente  diramali  in  infinite  propaga- 
zioni , non  pure  agli  omeri , anzi  a tutto  il  rima- 
nente del  braccio . 

Da’  rami  facciavi;  cioè  da  quella  tal  loro  por- 
zione comprefa  dentro  la  caviti  del  torace , fi  pro- 
pagano moltittìmi  rampollati:  fra  quelli i piucon- 
fidcrabili  fono  le  Arterie  cervicali , le  mnfcole , le  ca- 
rotidi, le  mammarie  , C le  intcnojìali  fuperiori . Le  Cer- 
vicali , che  fi  chiamano  anche  vertebrali , poiché  fi 
prolungano  a’ lati  delle  vertebre  verfo  1’ occipite , 
confifloBo  in  due  foli  rami,  che,  nafeendo  dalle.* 
fucclavic , s’inalzano  verfo  l’occipite:  dove  per  al- 
cuni forami  s’ internano  nelle  caviti  delle  vertebre, 
c vi  compartono  non  poche  ramificazioni,  che  dal 
midollo-oblongato , c fi  prolungano  verfo  il  cervello, 

c di- 
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e dividendoli' in.  iinfinin  altri fotrilifliroi  filami»  ivaa 

coh  pesdcrfiiin  piu  parte  nell*  intimo  di  detta;  ; , u ^ 

cervello*  vrvJliv  o , vn&idra?rn  t»  : 'e  t.  ojv.u.  , i>o«  •••'« 

o Alquanto  lungi  dalle  cervicali  hanno  origino  u 
le  Mnfcolej  Quelle  diffondonfi  co' loro  rami,  non  fo* 
lo  ne  i roufcoli  dirteli  su  Ja  cervice,  anzi  in  altri» 
cho  fervono  ai  muovere  Imbraccia»  > orcb>>  T i - Fi  i4.  . 

•_3i  Le  Carotidi  ; tuttoché  ancor  elle  fieno  due  ra-/f  **•*&. 
mi  dittimi  ; fcmbrauo  , nondimeno  avere amendue 
origine  dapprincipio  della  fu  cela  via  delira , pdr  l'ap- 
punto in  quel  luogo»*  in  cili  dia . divideli  dal  ramo  ..  , . »>, 
liniftro.  Di.quìè,;chc  non  pochi  lì  divifano , che 
la  carotide  fìnidra  immediaifa  mente  derivi:  dal  .tron- 
co a (tendente.  Le  carotidi  fi  prolungano)  a’ lati  del- 
la trachea;  e ciafcuna  di  Joroi  v.erfo- le  fauci»  fi  ; ’ 

fende  in  due  rami»  interiore  , ed  citeriore.  L'interio- 
re propagali  nelle  parti  intcriori  del  capo;  e l’cftc- 
riorc  nelle  citeriori. 

Immediatamente  dopo  Icimufcplc nafeono  le  lt 
Mammarie  ; le  quali  però,  in  vece  d' inalzarli  verforr(v,  *** 
le  pacti  fuperiori , pendono  verfo  le  inferiori  »i  dira-  t 
mandofi  nelle  mammelle.»  nelle  membrane.:  adia-: 
centi  alla  mucronata  cartilagine  » eoe  i mufcoli  dell’ 
addome . 

: Non  v’  ha  ramo  de  i fovraccennati  , che  non  u i»ttrc»/i,n 
tragga  ongiue  dalla  parte,  fùpcciorc  dello  rtiedavic  ; M^i. 
ma  ndla  inferiore» , opport  j mente  alle  cervicali  ni  Ico- 
ne le  Utmpftalì  fiorini  » le  quali  « pendendo  a’  lati  « 

ddl  tronco  defccndcntc  »' fi. diffondono  in  gran  copia  * . •*» 

ndle  patti  circonvicine.  b • . r . taf  ilari. 

-?■  Lc  fucclavic,  prolungate  appena  fuori  della  ca- 
vità del. torace  , mutano  nome  ,»  e fi  chiamano  Affil- 
lari , diffondendoli  con  le  loro  propagaaioni  nelle  * 
braccia , e nelle  mani  : anzi , prima  d' internarli  ne- 
gli omeri  » li  propagano  .eoa  infiniti  piccoli  rarapol-  ' « K»  JÌM.V 
letti  nel  dottoraci  petto»  ne’  fianchi,  e fotto  lo  *■» 

afccJlc  . u - ’ 

Il  tronco  dcfccndentc  fi  prolunga  aderentemente  r 
aH’cfofago  verfo  riinfimo- ventre;  ma  prima  di  afeon-  tr,)ict 

3 • fi  s.  11  K derfi  dente. 
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dcriì  /òtto  M diaframma  ,;fi  diffondo  i eoo!  rakùn&>  3 
piccolo  propagini  laterali,  chiamate  antere  afidi  infe- 
riori , alle  colle  > alle  membrane  , e vifccrc  adiacen* 
tir  anzi»  paliate  appena  le  corte  , immediatamente.» 
avanti  di  penetrare  il  diaframma fi  prolunga  in  effe» 
con  due  ramitìcazioni , chiamare  freniche  , le  qnak 
fi  diffondono  eziamdio  nei  racdiaftmou  tua  lotto  il. 
diaframma  fì  vede.  rerta  mente:  prò  feguirc  veriò  le_> 
parti  inferiori , e pervenuto  dirimpetto  agl.’  il) , fi  feti, 
de  in  due  gran  tronchi»  chiafoat idliacl.  Quelli»  pro- 
lungandoci per  l'interna  fàccia  del-  femore  fi  diftin- 
guono  amendue  in  moltiftìmi  ramile;  van  coacffi 
fino  • agli  ubimi  confini  del  piè . • f. . fimit  y.io- 
• -j]  Da  quei  tratta  di  detto  tronco,  comprefo  fra 
il  diaframma  e la  biforcazione  iliaca  -,  ne  fporgo- 
no  ateune  alrrc  ramificazioni  5 fra  le  quali  piu  de- 
gne di  li  macco  (bnolc  celiache , 1*  emulanti , e le  meffeHtf 
riche  inferiori . Le  Celiache,  che  nafeono  verfo  la  prima 
vertebra  lombale,  dividonli  co1  rami  loro  in  igieniche, 
in  epatiche, in  cifìicbe,  in mcffentc riche  fuperiori , in  pilorichef 
in  ^ irbalr > o epiploiche^'  C»  tutte  ufurpano  le  loro  deno- 
minazioni dalie  vilccre -principali, cui  vanno  a perderti. 

Al  principio  della  feconda  vertebra  lombale^ 

V fmml finti,  traggono  origine  1 eemulgenti.  Quelle,  diramandoli 
in  tre  , o quattro  propagazioni , vati  con  elle  ad  in- 
ternarli da  cupo  a piè  nella’ l'ulìariza  delle  reni.  • 
Dall’  eremlgcntc  finifttu,!  non  lungi  dalia  filatori* 
gine no  forcaci  italramop  di  arrena,  chiamato  #er* 

1 natica  ftniflro  > poiché  dì  pròpaga  d i'teflieoti . Dilfi1- 
ftmftro  , incrcc-che  il  deliro  quali  Tempre  immedia- 
tamente derivi  dallo; llelfo  tronco  dcfctfndcntc.  Sot- 


U infircoflalì 
inferiori . 


lo  freni  eoe. 


la  i line  he. 


re  relintbo. 


to  /fornisti, 
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Menni  prof  a • 
ga ti#»#,  ehi 
dorivano  Un  i 
trinchi  iliaci 
doserò  /*  ad- 
dome . 

lo  entrali. 


to  le  cmulgenti  fi  veggono  le  lombali  > di  poi  le  mef 
fint  etiche  010’  vi  no>  iiolri^Lro 

Gl*  Iliaci  prima  di 'porta rii cfuora  dcli’infimo- 
veutre,  fi  dirfondono  - in  ogni  lato  con  altri  rami  io- 
finiti  » ed  in  particolare  co  i pudendi , co  gli  tanbilicali , 
cogli  epgafiriciy  e CO  gli  tmoroidali , che  tutti-  pren- 
dono il  nome  da  1 membri  , ove  fi  perdono. 

1 tronchi  iliaci,  fuori  dell* addome,  cangiati* 
v nome 
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nome  , e fanno  denominarli  arterie,  crurali,  mentre 
ricercano  con  le  loro  ramificazioni  tutte  le  mem- 
brane , e tutti  i mufeoii  del  femore»  della  tibia»  e 
dell’  eftremo-piè . • 

La  vena  cava,  che,  come  fi  dille,  forge  dal- 
la delira  auricola  d<fl  cuore,  per  indi  diramarli  inj  Uvtnmcmm 
tutti  i membri  corporei , poco  o punto  è diverfa 
nelle  fue  ramificazioni  dall’ arteria-aorta  . Di  qui  è»' 
che  ella  pure  li  divide  ne' tronchi , afccndcnte , c di- 
fendente } in  facciavi  i in  iliaci  &c. 

Tanto  I*  arteria  plumonare,  cioè  quel  tronco 
di  arteria , che  nafcedal  deliro  ventricolo  del  cuore,  p . * 
atfin  di  condurre  a i polmoni  il  fangucj  quanto  la 
vena  pulnionarc,  che  da  i polmoni  riconduce  detto 
lingue  ali'  auricola  finifira , fi  dividono  in  minutili?- 
me  fila  , con  le  quali , in  guifa  di  fìniflìma  rete , s* 
inteflono  nella  fullanza  dei  polmoni* 

Non  v’ha  membro  alcuno,  trattene  certe  par- 
ti , donde  parleremo  piu  fotto,  ove  le  arterieuon  u tmijpon- 
vengano  accompagnate  dalle  loro  vene  corrifpon-  itiiu 
denti  ; anzi  hanno  una  tale  c tanta  correi azio-  Mrt,rie  (0n  u 
ne , che  il  fangue  può  da  quelle  agevolmente  infi-  vtne’ 
nuarfi  in  quelle  . Nel  che  però  fono  in  fommo  di- 
fparcre  gli  Anaromici , fofienendo  alcuni  , che  fi  , 

trasfondi  immediatamente  dagli  eiiremi  delle  arte- 
rie negli  efìremi  delle  vene*  la-dove  altri  fi  divifa- 
no,  che  egli  vi  fi  travafi  mediante  alcuni  interval- 
li , o pori  frappolli . 


K 2 Si 
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Si peragenane  le  Vene  con  le  Arterie’. 


CAPO  VI. 


)•> 


in  tht  fono 
differenti  le 
•vene  Atelier 
Mr ferie. 


il  divario , 
che  corretta 
le  loro  val- 
etele. e tona- 
ti*. 


fi  de/crivovo 
le  tonache^ 
delle  arterie. 


LE  Vencc  le  Arterie,  intanto  fono  diverfe,  in- 
quanto che  quelle,  a cagione  della  corrente 
de  i fluidi , fi  debbono  confederare , come  fé 
con  un  fol  tronco  incominciaflero  dal  cuore  , dif- 
fondendoli pofeia agli  altri  membri,  difgiuntc  in  va- 
rie ramificazioni;  e quelle  all*  incontro  par  che  de» 
rivmo  dagli  altri  -membri  con  un  gran  numero  di 
fila  diflintc , le  quali , unendoli  in  un  fol  tronco  co- 
mune , giungano  in  fine  a metter  foce  nel  cuore . 
Di  qui  è , che  le  vene  fono  anguliiflìme  ne  i loro 
principi  , e vanno  dilatandoli  vic-piu  di  mano  in_» 
man  che  li  apprclTano  alla  loro  forgcntc;  laddo- 
ve le  arterie  incominciano  affai  dilatate  , c fempre 
piu  fi  refiringono  amifura,  che  fi  accollano  al  fine. 

Le  Valvulc  delle  arterie  fono  collocate  in  mo- 
do ne* loro  meati,  che  confentono  al  (angue  di  fo- 
to correre  dal  cuore  alle  altre  membra  ; non  così 
nelle  vene , poiché  ivi  unicamente  gli  confentono 
di  correre  dalle  altre  membra  al  cuore . 

Le  Tonache  delle  arterie  conlillono  in  quattro 
fottiliflimc  membrane.,  molto  dure,  c rclillenti;  lo 
che  non  fi  oQcrva  nelle  vene , le  quali , fecondo  al- 
cuni , o non  ne  hanno  che  fole  due,  o avendone 
anche  quattro  come  le  arterie , chiara  cofa  è , che 
quelle  in  effe  s'intrecciano  con  fibre  molto  meno 
valide , c copiofe . 

La  prima  tonaca  , che  velie  le  arterie , cioè  l* 
citeriore,  chiamali  nervoja ; effa  è molto  tenue,  ed 
in  piu  parte  intrecciata  di  nervi,  di  vene , c di  arterie. 
La  feconda , per  la  moltitudine  di  fuc  minutiifime_> 
glandule,  è detta glandulofa.  Laterza,  poichcè cin- 
ta di  folti  dime  fibre  anulari , diedi  mufceltire,  o fibrofa. 
E la  quarta  in  fine , cioè  1‘  intcriore , dalla  gran  copia 

dì 
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di  quelle  fibre , che  per  effe  diftendonfi  rettamente 
da  capo  a piè  > diceu  membranofa. 

Dalla  difpofizione  di  tante  fibre  deriva  nelle  to- 
nache delle  arterie  quel  tale  sforzo  , con  cui  e(fc_> 
tendono  mai-fempre  a rcftrignerfi  , e però  a preme- 
re il  fangue  contenuto  ne’ loro  meati.  Ed  ecco  per 
chè  ne' Cadaveri  feorgiamo  non  di  rado  le  arterie 
vote  affatto  di  fangue,  il  quale  è fofpinto  per  l’ cla- 
ftc  delle  loro  membrane  nella  .cavità  delle  vene. 

, Si  dejcrive  il  Cervello» 

CAPO  VII. 

; i , i ' ' • 

QUel  fangue  , che  dal  cuore  imbocca  nella-, 
grande  arteria,  diffondefi  ne’ Tuoi  rami , c 
giugne  in  gran  parte,  per  le  carotidi , e ncr  le  ZZuJr’J 
;ugulan,  anche  ad  irrigatela  fullanza  del  ce-  ttn^ 
rebro , in  cui  deponc  gli  fpiriti  animali;  la-onde_» 
non  farà  fuor  di  propoGto,  che  dopo  il  cuore»  de- 
ferivamo il  Cerebro.  Ma  per  minor  tedio , cconfii- 
fione , ne  dclincàremo  gli  ordigni  i piu  ncceffari  , 
paffando  in  ftlcnzio  quegli  altri , che  a gran  pena 
dagli  ftefli  Incifori  i piu  indù ftrioG , vengono  mo- 
flrati  fott’  occhio. 

Eftratta  dal  cranio  la  mole  del  Cerebro,  e nu- 
data di  fuc  membrane  dette  propriamente  Meningi, 
vi  fi  difeuopre  a primo  incontro  una  corteccia.*  - 
univerfale , di  color  di  cenere , molle  , cedente , e 
non  poco  rilevata  ; la  quale  non  fi  compone , che 
di  minutiiTìme  glandule  in  modo  unite , e commcf- 
fc  d’ ognintorno  a detto  cervello , che  vengonoivi 
a formare  infìeme  si-fatta  buccia  citeriore.  Entro  cotc- 
fta  corteccia  fi  occulta  quella  talfuftanza  dicervello 
men  fofea , e meno  arrendevole,  ma  cflfa  pure  ce- 
dente , e molle , detta  da’  Notomifti  Corpo-callofo.  /,  m 
Il  Corpo-callolo  del  cervello  è un  femplieej  corpo- tulio/» 

com* 


r»  fiz.it>  delie 

glandule  tor- 
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le  trarre  del 
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comporto  di  minutiilìme  fibre  dirtcfc  le  une  sù  le-» 
altre,  e talmente  intralciate,  che  giunte  inficine  » 
formano  un  tutto  molle,  c fpugnofo  5 di  modo 
che  fi  dirtinguono  nel  cervello  due  fuftanze  real- 
mente diverfe  ; cioè  la  corticale  , e la  midollare , o 
il  corpo -callofo, 

Le  glandulc  della  corteccia  fembrano  dertinatc 
alla  feparazione  degli  (piriti-animali , che  vale  adi- 
re della  parte  piu  fottile , c piu  volatile  del  fan- 
guc  ; la  onde  v’  ha  chi  propone  le  fibre  del  corpo- 
callofo  per  puri  vafi  cfcrctori  delle  gtandule  corti- 
cali , aderendo , che  gli  (piriti  animali  fi  diffondono 
per  erte  dalle  glandulc  ne  i nervi  di  tutto  il  Corpo. 

Altri  però foftengono,  c con  piu  ragione,  che 
cotcftc  fibre  non  fien  cave  in  fe-ftc(Tc,  ma  che  piut- 
tofto  compongano  nel  corpo-callofo  una  tal  (fidan- 
za molle,  c permeabile  a’  detri  (piriti , i quali  per 
tanto  infinuandofi,  o dalla  corteccia,  o da  qualche 
loro  cavità  comune,  vi  aprono  di  quando  in  quan- 
do molti  piccoli  meati,  detti  comunemente  tracce'. 
il  che  in  vero  fembrami  molto  adattato  ad  Spie- 
gare tutto  ciò,  che  fi  appartiene  alla  Fantafu,  alle 
PaJJioni , agli  Abiti,  ed  alle  operazioni  della  Memoria, 
per  quel,  che  riguarda  il  corpo  organico . 

Le  fibre  del  corpo-callofo  fi  prolungano  dalla 
bafe  del  Cervello  come  difgiunte  in  quattro  gran  fafei 
didimi , che  riuniti  pofeia  in  un  fol  tronco  comune, 
fi  continuano  con  erto  da  capo  a piè  in  tutto  il  ca- 
vo della  (pina  , formando  ivi  la  furtanza  midollare, 
o il  midollo-oblongato  ; tantoché  sì-fattó  midollo 
fembra  come  impiantarli  in  fondo  a detto  Cervel- 
lo con  quattro  radici  ; cioè  con  le  due  anteriori  nel 
Cerebro  ; c nel  Cerebello  con  le  altre,  due  pofteriori. 

La  furtanza  del  midollo-oblongato  non  fi  diftin- 
gue  in  altro  dalla  furtanza  del  Cerebro  , o Cerebello, 
fc  non  perchè  in  quella  le  glandulc  formano  il  mi- 
dollo , c le  fibre  nc  formano  la  corteccia . 

il  cerebro,.  il  cerebello,  c il  midollo-oblonga- 
to fouo  involti  in  modo  dentro  le  loro  meningi, 

che 
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che  quelle  , non  pure  gli  ricu  ©prono,  c circondano 
all*  efterno  , anzi  vi  fi  profondano  in  ogni  riccflo; 
«con  alcune  addoppiaturcintcrnandovifi  di  fin  fondo» 
dividono  il  cerebro  in  due  laterali  cmifperi , lodiftin- 
guono  dal  cerebello  , e fendono  per  lungo  il  midollo- 
oblongato  in  due  procedi  * .l’ uno  de’ quali  rimane 
a delira  » e l’altroa  Anidra . * 
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Delle  Membrane  del  Cerebro . 
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DEllc  Meningi,  che  vedono  ii  Cervello,  la.»  . . • 

prima,  cioè  1’cderiorc,  è chiamata  dum-ma4  /r,  ; *" 

dre , o dura’  meninge , a cagione,  non  tanto 
di  iua  robudezza , quanto  perchè  fi  erede  aver  da.» 
quella  origine  tutte  le  altre  membrane  del  corpo* 
umano,  efla  , poiché  s’intcfle  di  vene;  di  arterie; 
e di  gran  copia  di  nervi,  che  le  compartono  uxu 
fenfo  acutidìnao  » dee  rimirarli  qual  patte  dijfmilc. 

La  duramadre  è sì-fòrtcmcntei  aderente  co  tu»  d*ch*  ìf*~ 
la  parte  inferiore  alla  baie  dd  cranio  , che  può  a 
gran  pena  cflcrnc  fcparata  . Ma  con  la  fupcriore  li 
vede  come  fofpefa  all’alto  di  detto  cranio  median- 
te alcune  fue  fila  r che  penetrandone  d’ogn*  intorno  1« 
lamine  , ed  in  particolare  le 'future,  vi  fi  diffondo- 
no all*  ederno , e formano  il  Pericrani « . 

In  coteda  meninge  fono  principalmente  confi-  u 
dcrabili  la  falce-mifforia , la  frodujione^ofierìore  , il  feno-  jJÌMt 
longitudinale  , i due  laterali , c il  torchiare  » La  Falcc- 
medòria  è una  addoppiatura  della  dura-madre , di* 
fpofta  in  guifa  di  falce . Efla  con  un  de*  Aioi  cflrc- 
mi  incomincia  'alle  radici  del  oafo,  per  L’appunto 
dall’apofifi  crifla-galli;  c prolungandoli  col  fuo  dor- 
fo  incurvato  per  tutta  la  fommità  del  cerebro,  fi 
profonda  col  taglio  a perpendicolo  nella  di  lui  fu* 
danza,  fendendola  giudamen te  in  due  lezioni  laterali, 

La 
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La  produzione pofteriore  rettamence  s’incava  celia 
parte  pofteriore  del  ccrcbro,  c lo  divide  dal  cere- 
bello . 

Il  feno  longitudinale  è un  gran  condotto  » che 
dalla  crifla  galli  fi  prolunga  nel  dorfo  della  falcc-mcf- 
foria  dirimpetto  alla  futura  fagitcale . 

I due  feni  laterali  fi  fpiccano  dall*  eftrcmirà  pò- 
fieriorc  del  longitudinale  * c prolungandoli  a*  lati  del- 
la futura  landoidca,  vanno  amendue  a metter  capo 
ne'  rami  intcriori  delle  vene  iugulari. 

Dal  contatto  comune  di  cotclli  tre  feni  nafee 
il  quarto:  e quello  rettamente  s'interna,  c cado 
quali  a perpendicolo»  per  la  produzione  pofteriore, 
fra  il  ccrcbro  , c il  cerebello. 

-il  Le  pareti  in  «ciafcun  di  cotclli  feni  fi  veggono 
fcnfibilmcnrc  dotate  di  moitiilian  pori , ove  n ter- 
minano gli  orifizi  di  non  poche  piccole  vene»  che 
ivi»  in  guifa  di  piccoli  rigagnoli  in  grolle  fiumare» 
depongono  il  rimanente  di.  quel  fanguc  , che  fi  è 
diffuio  per  le  arterie,  non  tanto  alle  meningi,: quanto 
allcglandulc  corticali  del  ccrcbro  . Tutto  cotcllo  fan- 
gue  fi  accoglie  nc’duc  feni  laterali^  per  indi  pofeia  in- 
trodurli nelle  vene  iugulamotcriortt'ovc  dii  fan  capo, 
c Gli  antichi.  Noxomifti  non  ..fecero;  menzione.» 
nella  dura-madre»  fc  non  che  de  i. -detti  quattro  le- 
ni $ beo  è vero  però,  ;chc  ne  furono,  a* di  noftrj» 
rinvenuti  alcuni  altri , de’  quali  taccio  per  ora  , poi-, 
che  vengono  tutu  comunemente-  .deftinati  alle  atei 
defime  funzioni  . o.ìsmTÒt  r>  : ' . o.t 

La  Meninge  intcriore^  cioè  la  pia-madre , opia 
meninge  i poiché  minutamente  ricerca  , cd  intona- 
ca ogni  xiccflò,  cd  ogni  ripiegatura  del  cclabro,  è 
di.  molto  maggiore  clfcnfionc  dell’ citeriore..  La  lua. 
fuftanza  : è tutta  gremita  di.  minutiftìrac  glandulc»; 
le  quali  agevolmente  fi  tu nu- fanno,  c fi. rendono 
in . conlegltenna  anche  ali’  occhio  fenfibilj , all’or  che. 
$’ immergono  per  alcun  tempo  nell’acqua  tiepida.. 

Tanto  la'idura , .quanto  la  pia-madre  ...  fi  prolun- 
gano dal. craaiapòr  la  cavici  delle  vertebre.*  ove  , 

. i " non 
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nòti  pur'  vcftono  fl  midollo- oblongato , anzi  inter- 
nandofi  nella  fteffa  Tua  fuftanza , il  fendono  da  capo 
a piè  in  due  proceffi  laterali. 

11  midollo-oblongato,  oltre  a dette  due  membra-  u tnz»  r- 
ne  comuni  a tutto  il  cervello , ne  riceve  anche  la  ter-  ££ 

za.  Quella  comunemente  fi  tiene,  che  nelle  vertebre  iollo.tbltn.- 
fupcriori  , derivi  dalla  pleura  ; e dal  peritoneo  nelle» 
inferiori  ; altri  però  foftengono  , che  le  due  intcriori 
abbiano  orìgine  dalla  fola  pia-madre  » e l*  cfterior  dal- 
la dura. 

Si  toccano  Juccint  amente  le  parti  contenute 
nel  Cervello . 

CAPO  IX. 


a centr  -m*. 
U. 


NEI  Corpo-callofo  del  ccrcbro  fono  probabil- 
mente incavati  alcuni  gran  fem , ed  alcuni 
meati  molto  confidcrabili  » i quali  fi  filma- 
no comuni  ricettacoli  della  piu  parte  di  quegli  ipi- 
riti-animali.  che  fcparandofi  nella  fuftanza  cortica- 
le, vi  penetrano,  o per  li  meati  delle  fibre,  o pu- 
re per  altri  condotti  interporti  fra  le  glandulc  corti- 
cali, eia  cavità  di  cotefii  feni.  Di  quelli  il  piucon- 
fidcrabilc  fi  è quella  tal  cavità  ripiena  di  certa  fuftan- 
za fpugnofa  chiamata  dal  celebre  Vicuflcns  il  centro - 
ovale  » cui  fan  capo  quali  tutte  le  fibre,  o perme- 
glio dire  , quali  tutti  i meati  , che  immediata- 
mente fi  prolungano  dalle  glandulc  corticali  del  cc- 
rcbro nel  corpo-callofo  ad  cfi'c  foggetto.  Ma  dicio 
piu  a minuto  nel  Cap.  8.  della  Parte  4*„  del  Lib.  2. 

Dal  centro-ovale  fi  partono  moltmime  fibre  al- 
quanto piu  confluenti  delle  altre;  e quelle  vanno  a • ctr^ 
terminarli  in  due  corpi-candidi , e femicircolari  mime-  ^ t 0 jcmi- 
diatamentc  collocati  nel  principio  del  midollo  pb-  dnoUn. 
longato.  Coteftì  due  corpi,  eflendo  di  fuftanza  per- 
meabile , vengono  anch’  ciTI  rimirati  quali  ricetta- 
coli comuni-  di  detti  fpiritit  di-fatto  fi  oflecva , che 
ancor  da  quelli  fi  prolungano  moliisfimc  fibre  nel  mi- 
dollo-oblongato. L Alla 


\ 
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Alla  bafe  del  cervello  fi  danno  a vedere  alcu- 
ne aitrc  cavità  dette  ventricoli , il  calamo  feriamo,  l 
infundibolo  , il  pUffo  coroide  , il . fette  lucido , ^nduU 
pineale , la  pituitaria , 1 fenico/# , le  natiche,  la 
? moltiflìmc  altre  piccole  particelle , delle  quali,  non 
fa  pendo  noi  fin’  ora  a qual'  ufo  vengano  dcftinate, 

oer  minor  tedio  fi  tace.  . 

" Ma  chi  di  tutte  cotcftc  parti  brami  piu  difila- 
to ragguaglio  fi  appplichi  attentamente  a leggere, 
r.foZZ  i,  S.'fro  BUncrdn  dove  eg  . 
nc  tratta  con  ogni  effattezza-,  c quel  nob.k  Trat- 
tato ■ Che  hi-  per  titolo  B^munti  rmjfmt  fragra- 
““  ,niv,r(,lh  " attcfochc  rinverrà  in  ampumen- 
te  deferitto  il  ccrcbro  anche  in  ogni  fuo  piu  recon 
dito  nafcondiglio . ■ \ < . » 


Dell'  Origine  de  Nervi*  e delle  loro 
diramazoni  • 

CAPO  X. 
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ti»,  tht  fon» 
i nervi. 
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Ben  comprendere  1’  origine  de  i nervi , poi- 
ché efliproprinmente  fi  alpcttano  al  cervello 

X donde  derivano , fupponiamo,  come  fi  dille, 

che  le  fibre  del  corpo-callolò  rettamente  fi  prolun- 
ghtno,  sì  nel  ccrcbfo,  sì  nei  cerebello  animale 
in  un  fol  fafcio  comune  dentro  la  fpina»  c che  di 
poi,  divife  in  minutiffimi  Mei,  fc  ne  Spartano  in 
tutto  il  tratto  della  fpina , per  que  fowm i,  chefi 
veggono  a peni  affianchi  di  tutte  le  vertebre.  Or  cotc- 
fti8pLoli  falci  di  fibre,  ciafcun  de’  quali  è veft.tocori 
ambe  le  meningi,  fon  quo’filami,  che  dal  midollo-ob- 

longato  vanno  aperderfi  in  tutti  . 

«Vi , e mobili  i che  è quanto  dire , lon  que  filami, 
chiamati  comunemente  nervi:  di  modo^  lC.fi _b/r 
componenti  i nervi  fi  fpiccano  internamente  da 

vello , vanno  pofeia  , unite  inficine , a formare  il  mi 
dolio  oblongato  ; donde,  diftnbu,reinner«.  fi  do 

ramano  alle  membra  dei  corpo-organico  i ciò,  chej 
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diè7  motiva  a piu  <F31ncf di  'foftcìlcrC  quat  vefiti  in- 
fallibile cflerfc  il-'  ntìttoll-bbrorigafo  ufi  grèn  nervo-, 
o piuttofto  un’  aggregato  di  moltifljmi  nervi»  Pfo- 
venienti  dal  corpo-calTofo  , c‘  rfftrettf4n  unici  fu  (ciò 
per  entro  il  cavo'  della  fprna.''  • ; *yr  h 

Oltre  a -colerti  nervi,  che  fi  prohinga^o'pc’fo* 
rami  delle  vertebre , ve  ne  ha  anche  di  quegli , che 
traggono  origine  dal  midoll-oblongato  » prima  ch!egli 
fporga  fuora  del  cranio  : di  tal  genere  fono  gli  ol- 
fattori, gli  ottici,  i motori  degli  occhi  &c. 

L’ufizio  principale  de’ nervi  confitte  in  difpcn- 1 
fare  gli  fpiriti  dal -.cqtvdlo -a  tutti  » membri  corpo-  ■**»• 
rei;  di  qui  è , fchc,  ofu  dividono,  e fi  diramano; 
or  s*  inteflòno  , c confondono  ; ed  or  s’  unjfcono 
in  modo  , che  formano  con  altri , in  varie  parti  del 
corpo,  un  fol  tronco  comune.  Nel  che  però  degno 
fembrami  di  riflcflionc  , che  al  dividerli  di  un  ner- 
vo in  piu  rami,  le  ftefle  Tue  tonache  fi  dividondf,  ■ ' **» 
formando  a ciafcun  filo  la  fua  tonaca  particolare 
Ila  dove,  fe  piu  nervi  concorrono  insieme  a cofli- 
tuirc  un  fol  troncò,  le  tonache,  in  talcafo,  si  uni- 
icono  in  una  fola  tonaca  comune  a tutto  il  tronco» 

Le  fibre  de’  nervi  » benché  fi  prolunghino  lej  ’ tert*  dive- 
nne su  le  altre , effe  nondimeno,  m- certi  luoghi  , ”• 
s’intrecciano,  e vengono*  ivi  ad  «vertere  alcune  no- 
dolìtà  rilevate , dette  Corpi  olivar) , v Gttnfbon. 

L’unione  di  piu  nervi  provenienti  da  varie  parti  * il,fu 
del  Corpo- animale,  forma  ciò,  che  va  comunemente 
fotto  nome  di  plffo  , ma  rion  v*  ha  pleflb  donde  le> 
propagazioni  intralciate  non  fi  difimpegnino  a difc 
fonderli  pofeia  nei  membri  circonvicini. 

o 
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J Corpi  alivtrj  dc‘  nervi  fi  ch'u- 
mano alcuni  .tat/nori,  o alcune  nodofità  , /br- 
trutte  if  cjfiy  4 certi  intervalli  , dalle  loro  fibre» 
che  ivi  }’  liuraliiano. 

11.  Si  dicono  plc/fì  alani  ammuffì  confufi,  ed  intricati 
di  molte  propagazioni  ncrvofe  .provenienti  da  varie  bande 
dtl  corpo-animale  . . , i . ^V.ft 

i -nsqlib  ni  of  rlnoo  ivrjn'oL  tdr.cponuq  frisftuVl 

Della  dijlrìbuxjone  de  i Nervi • 
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dt  ì Mmi  chi  ¥L  numero  de’  Nervi  fi  riduce  non  a piu  , che 
n»ft»n$  den-  I a foli  quaranta  pari  : c non  ottante  che  abbia- 
tr» ai  crani».  JL  no  tuttj  orjgmc  dal  cervello  , ne  vedono  acfcf- 

10  unicamente  afiegnati  alcuni,  pochi  , mentre  gli 

* conicntono  que’  foli  , che- fi  prolungano  immedia- 

...  v.  tamentc  da  quel  tratto  di tnudoll-oblongato  coin- 

•’  prefo  nella  cavità  dc|  cranio;  ;c  gli  altri  , cioè  quei* 
che  i infinuano  pc’  forami  laterali  delie  vertebre  » 
gli  aferivono  al  midoll-oblongato . Or  noi  pure,  per 
.V  non  deviare  dalla  comune,  de  i detri  quaranta  pari,  Co- 
lo dieci  nc  attigneremo  al  cervello  , rimirando  gli 
altri  trenta,  come  fe  realmente  proveniflcro  daimi- 
v doli  oblongato . De  i dieci , il  primo  li  chiama  ol- 

fattori- ; il  fecondo  ottico  -,  il  terrò  motore  degli  occhi  > 

11  quarto  patetico  j il  fello  del  gujio  ; l’ottavo  dell’ 
vdito  ; e il  nono  vago.  Ma  il  quinto,  il  fcitimo , e 
il  decimo  fono  innominati . 

,/.  olfattori.  11  Primo  paro  de* nervi,  in  tanto  dicefi  olfatto- 
re  , m quanto  che  , diramandoli  nelle  cavita  dello 
narici,  ivi  coritribuifce  all’  odorato L Nafcc  dentro 
al  cranio  dal  principio  del  nfidoll-oblongato  , o piut- 
tofto  dalla  baie  dei  ccrebro:  indi  per  le  cavità  de* 
s J ventri- 
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ventricoli  giugne  alla  radice  del  nafo  ne*  iati  dell* 
oflo  cribri- forme  5 ove,  dividendoli  in  infinite  piccole 
fila , fi  propaga  con  effe  ne’  pori  dell’  olio  fovracccn- 
nato,  per  perderli  pofeia  in  una  certa  carne  fpugno- 
ia,  ed  elevata  in  piccole  papilietrc,  la  quale  è for-  . • 
temente  unita  alla  cavità  delle  narici  nel  fondo  dell' 
oflò  cribri-forme. 

A i nervi  olfattori  immediatamente  fuccedono  ( 
gli  ottici  •.  Quelli,  prima  di  pervenire  alle  occhiaie , fi  g ' ,nuu 
congiungono,  e combaciano;  o piuttofto  fi  tocca - 
no  infienic  dentro  al  cranio  in  sii  la  fella  dello  sfe- 
noidc,  lenza  però  ivi  confondere,  c frammifchiarc  le 
fibre,  ma  leparandofi  torto,  vannoamendue  ad  im- 
piantarli nella  loro  gemma  corrilpondcnte.  Gli  ot- 
tici rtefiì  fi  partono  piurrorto  dalla  bafe  del  cerebro, 
che  dal  principio  del  midoli-obìongaio.  Sono  di  mo- 
le molto  maggiore  di  qualunque  altro  paro,  c fi  of- 
lervano  in  erti  fcniibilmente  prolungate  alcune  fibre 
confiderabili  dal  centr-ovale;  evidentifiìmo  legno-, 
che  t tremori , c le  ondazioni  imprefie  in  que  ner- 
vi , giungono  a perderli  in  tal  cavità . 

Dopo  gli  ottici,  fieguono  l motori  degli  occhi  , i , m»torì  Àttii 
quali  , determinando  gli  fpiriti  animali  ne’  mufcoli  hcH. 
della  gemma,  fogliono  produrne  il  moto.  Bili  ap- 
parentemente fi  prolungano  dal  principio  del  midoll- 
oblongato,  portandoli  verfo  le  occhiaie;  ove  fi  di- 
ramano in  quattro  piccoli  ramicclii,  co’ quali  li  dif- 
fondono , non  pure  a i mufcoli  retti  delle  gemme  ; 
anzi  li  propagano  con  alcuni  fottilirtìmi  filami  a i 
mufcoli  delle  ftefie  palpebre  , ed  a i mufcoli  tem- 
porali . Fra  le  fibre  componenti  corertt  nervi , fe  ne 
mirano  alcune  molto  vifibili,  che  traggono  imme-  t< 

diatamentc  origine  dal  centr-ovale:  di  qui  è,  che  •*- 

di  erte  pure  li  può  inferire  ciò  , che  fi  dirte  di  fo- 
pra  de  i nervi  ottici . 

Non  lungi  dal  terzo nafee  il  patetico.  Egli  prcn-  ******* 
de  il  fuo  nome  da  quelle  alterazioni  , che  induce 
tutt'ora,  non  che  negli  occhi,  anzi  in  varie  altro 
parti  del  corpo  nel  colmo  delle  paliioni.  Quindi  è 

che 
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che  non  folo  propagali  per  le  occhiaie  dipinto  in  mpl- 
risiimi  ramicclli  aimulcoli  degli  occhi  > ma  di. van- 
taggio fi  diffonde  con  altri  infiniti  nelle  labra , nei 
cuore»  e nelle  pudende,  i;  i,  ; , j - .1  n j 

il  quinto p*rt  - 11  quinto  paro  f che  è per  fin  óra  privo  dj  nome* 

s’ infinua  con  alcune  fuc  diramazioni  in  diverfi  fo- 
rami del  cranio,  e va  di-poi  con  cflc  alla  lingua  , 
al  palato,  allegingivc,  a i denti,  alle  glandulc  del- 
la faccia  , ed  in  particolare  alle  paroridi , o malììl- 
lari , alle  interne  membrane  delle  narici  ; fi  diffon- 
de in  fomma  a quali  tutti  i membri  della  faccia  \ 
anzi  da  ciafcun  tronco  , prima  di  nfeire  dal  cranio, 

firolungafi  con  un  filarne  particolare , che  a’  lati  del- 
a fella  dello  sfenoide  , accoppiandoli  con  un’altro 
filarne  proveniente  dal  ftfìo,  formano  inficine  un  fol 
nervo  chiamato  intercojìale , poiché  s’infinua  nella.* 
cavità  del  torace . 


gl’  wtirtejl *• 

li . 


i nervi  dii 


il  fittimi  pa- 
ia. 


• nervi  dell' 
uditi. 


Amendue  gl’  intercoflali > tanto  il  defilo,  quan- 
to il  finilìro,  Erettamente  fi  congiungono  co*  rami  dell' 
ottavo , e prolungandoli  denti o la  cavità,  del  petto 
a’  lati  delle  vertebre  dorfali,  fi  diftnbuifcono  in  gran 
parte  al  cuore,  a i polmoni  , allo  fiomaco,  ai  fe- 
gato, alla  milza,  e a tutte  le  altre  vifeete  dcll’in- 
fimoventre  i anzi  producono  in  ciafcun  lato  un  ra- 
mo molto  confiderabilc , che  va  a congiugncrft  con 
un  gran  nervo  locato  nella  parre  poficriorcdc’  femori  • 
11  Jcflo , il  quale  è detto  del  guflo  t giugnea  per- 
derli , non  pure  alla  membrana  interior  del  palato, 
anzi  con  varie  fuc  propagazioni  diffondefi  a i mu- 
fcoli  adduttori  degli  occhi,  e con  altre  minutiifimc 
fila  a quella  ghndula  polla  loro  nel  canto  citeriore. 

11  fctitmo  dal  midollo  oblongato  va  difgiunto 
in  varie  propagazioni  all’ occhiaie;  ove  infinuandoli 
pc’loio  forami , fi  diflemina  ne  mulcoli  del  la  gemma. 

L’  ottavo  , cioè  quel  dell’  udito  , prolungandoli 
verfo  le  offa  pictrofe  del  cranio , fi  divide  in  due^ 
rami  ; ne  parta  coll’  uno  entro  alla  cavità  degli  orec- 
chi , (tendendoli  con  alcune  fuc  fila  anche  nell’ 
orecchia  citeriore;  e va  con  l’altro  nella  trachea  ar- 
teria , e ne’  muftoli  della  laringe.  11  primo  dicefi 

molle 
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molle  dalla  fua  coftituzionc  particolare}  e l' altro  duro. 

Il  nono  f detto  il  vago  dalla  gran  copia  de*  Tuoi  ilt*r  *'**•  , 

rami,  co’  quali  fi  perde  nel  torace,  e nell*  intimo- 
ventre  « produce  fra  le  altre  lue  propagazioni  le  due 
ricorrenti  f c le  flomachicbe.  Di  quelle  le  prime  tono 
anche  chiamate  riverfivc,  o ricorfive  ; poiché  , dopo 
offerti  prolungate  dentro  il  torace,  la  delira  rivol- 
gendoti d'intorno  alT arteria  lucclavia,  c la  finidra 
d‘  intorno  al  tronco  dcfcendeme  , fi  ritorcono  all’, 
insù  per  la  trachea  , e fi  diffondono  con  infinito 
ramificazioni  a 1 m alcoli  delia  laringe;  anzi  nel  ri- 
piegarti fi  propagano  altresì  con  varie  fila  a i pol- 
moni , alla  pleura,  al  media  fimo  , a i muicoli  in- 
tercedali, al  diaframma,  al  pericardio,  e al  cuore. 

I nervi  ricorrenti  fi  dicono  anche vocali  \ e la  ragio- 
ne fi  è > che  qnedi,  fecondo  alcune  cfpcricnzc  molto 
fcntìbili  , conrribuifcono  alla  produzion  della  voce. 

I nervi,  o le  propagazioni  flomachicbe  fi  divido- 

no  in  tre  rami  molto  confidcrabili , fra'  quali  il  pri- * * * 
mo  fi  perde  nel  piloro,  nel  fegato,  nella  cidifclica, 
nella  rete,  c nel  colon.  11  fecondo  nelle  reni , don- 
de probabilmente  proviene  il  vomito  nelle  paglioni  . , "v 
nefritiche.  E il  terzo,  che  è il  maggiore,  diramati  -m.c. 
nella  milza,  nel  meifenterio  , nelle  intedina,  nella 
vefeica  urinaria  , c neir  utero . 

II  decimo  finalmente,  che  è piu  duro,  c piu  con- *'/ decimo 
fidente  degli  altri,  derivando  djl  inidoll-oblongato, r#* 
immediatamente  fopra  la  vertebra  atlantica , va  , fe- 
condo alcuni , a perderti  nella  lingua  , c nella  larin- 
ge; c fecondo  altri  ne'mufcoli  podexiori  delle  orec- 
chie , c nc’  fledbri  del  capo  ► 

I trenta  pan  rimanenti,  che  fi  credono  dcllsu  . nervi  ^ 
fpina , o piuttodo  del  midollo-oblongato  , fogliono  CfMti 
didribuirfi  in  quattro  dadi.  In  nervi  della  cervice , del  crani». 
del  dorfoy  de'  lombi t e dell'  offo-facro . Alla  cervice  nc 
Adeguano  comunemente  otto  pari . Dodici  al  dorfo. 

Cinque  a’ lombi.  E all' oflb-facro  Umilmente  cinque. 

I nervi  della  cervice  fi  propagano  a i muteoh  del  4,1  crani». 
capo,  degli  orecchi,  delle  guance,  del  collo,  del 

dorfo,. 
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dorfo,  cd  univcrfalmcnte  a quei  del  braccio»  lire*-. 
vi  del  dorfo,  detti  anche  dei  torace , infirmandoti  nelle 
interne  cavità  delle  code,  fi  ditiribuifeono  a tutti  i mu- 
fcoli  del  torace  . I lombali  fi  diffondono  a que’  mu- 
fcoli  adiacenti  alla  l'pioa  , a quegli  dell'  cpigaftrio  » 
e agli  organi  genitali . 

1 nervi  dell’  ofjo-facro , propagandoti  lateralmen- 
te» ricercano  » non  pure  tutta  la  regione  ipogadri- 
ca>  anzi  tutti  i mufeoii  del  gran  piè. 


DelP  Lfofago  ) dello  Stomaco  , delle  Intejìi - 
Yia  i e de  i dutti  Chiliferi ? e V afe 
Linfatici . ■■■  *'  »c 
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I.  T E Intcftinl  ’ ''  .v'ntricol°?  c ■' 

diir  e/tfy» , I compongono  infieme  , che  un  fol  condotto 
da  i vtntnc +■  1 1 J variamente  continuato  dalle  fauci  fino  all'ano. 
u,  t dtUts  Di-fatto  l’ cfofago  pende  dalle  fauci  a perpendicolo, 
c fenza  divario  notabile  fi  rcrmina  nella  cavità  del 
petto,  per  fin  l'otto  al  diaframma,  dove,  dilatandoti 
in  un  gran  feno,  forma  con  cflb  nell’addome  una 
certa  fpecic  dt  volge,  o bolgia , limile  in  tutto  a que* 
zaini,  che  dan  fiato  alle  cornamufe. 

Si  fatta  bolgia  , o valigc,  cui  gli  Anatomici 
dan  nome  di  /iomaco,  o ventricolo,  in  vece  di  retta- 
mente  prolungarti  coll'cfofago,  vi  fa  canto  a Ani- 
dra , e volgendo  a detira  , ti  dende  per  qualche.» 
tratto,  c torna  pofeia , come  prima,  ad  angutiarfi 
in  quel  lunghiifimo  condotto , chiamato  intejlina . 
Quedo  , dopo  varie  circonvoluzioni  per  tutta  la.» 
cavità  dell'addome,  mette  foce  nell’ano. 
u nMtbcj  IL  cfofago  è guarnito  di  tre  tonache.  La  prima, 
d*u-*j»i*i».  cioè  P ederiore  , dalla  gran  copia  di  fibre  tcndino- 
fc,  onde  s’ inteflc , può  chiamarti  tendinofa.  Quella 

di 
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dì  mezzo,  poiché  (torta  di  fibre  carnofe,  può  dirli 
c amo  fa . E 1’  altra,  la  quale  non  è,  fc  non  che  un’unio- 
ne di  fibre  tendinofe  , di  vene»  di  arterie,  cdi  ner- 
vi, che  variamente  ivi  s’intcflbno,  è nominata  in-  * 
terme.  La  fu  perfide  interiqre  di  sì  fetta  -membrana; 
è tutta  ricoperta  di  certa  lanngine,  da  coi  flilla  di 
quando  in  quando  ad<  ammollir T efofego  alquan- 
ta linfe  proveniente  da  tion  poche  glandule  ivi  oc-  . ^ ' 
eultate  . ;v  * . 

..  Le  fibre  della  tonaca  di  mezzo,  negli  Uomini,  lefibn  d*iu 
fono  di  due  ordini*  ,conciortìa-chc  altre  vi  fi.prolun-  tBn*c*  * 
gfiiuo  rettamente  dacapò  a piè,  ed  altre  la  circon- rncxMt 
limo  in  guifa  di  tanti  piccoli  cerchj  paralleli  . Ma 
nella  piu  parte  de’ bruti  ' ne  è corredata  di  duej 
altri  ordini  fpirali  , i quali,  opportamente  avvitic- 
chiandofi  , $’  intrecciano  ad  ogni  loro  fcambievo- 
Ic  incontro . 

Lo  rtomaco  è parimente  dorato  di  tre  tonache. 

La  prima  , riputata  da  molti  per  fempliee  produ-  le  tonache  dtt 
zionc  del  peritoneo  , è tutta  intefluta  di  fibre  tei»-  °Jiem-U0' 
dinofe . La  feconda  è variamente  folcata  da  piu  or- 
dini di  fibre  carnofe  , poiché  vi  fi  prolungano  Io 
longitudinali  dell’  efofego  dall’  orifizio  fuperiorc  per 
fino  all’inferiore  ; fotto  erte  fi  continuano  le  orbi - 
coltri,  che,  in  guifaditanti  circoli equidiftanti , ne. 
circondano  le  pareti;  cdi  poi  fucccdono  le  trafverftli, 
le  quali , a dir  giurto,  non  fono , fe  non  che  alcu- 
ne propagazioni  provenienti  da  un  plcflo  di  fibre, clic 
rattamente  feorre  nell'alto  dello  rtomaco  dall'  uno 
all'altro  orifizio.  Quelle  vi  fi  portano  in  obliquo 
da  delira  a finirtra  , attraverfendo  d’  alto  in  bado 
la  fua  feccia  interiore. 

L’ultima  tonaca,  che  è l’intcriore,  non  pare 
a prima  vifta  gran  cola  diverfa  daU’eftcriorc , le  non 
che  fra  le  fuc  fibre  , oltre  a’  nervi , intralciate  fi 
mirano  molte  vene,  ed  arterie,  che  vi  fi  propaga- 
no da  i tronchi  defccndenti . La  fupcrficic  elìerior 
di  tal  tonaca  , cioè  quella  , che  immcdiatamcnte_> 
fucccdc  alla  tonaca  di  mezzo , è tutta  ricoperta  di 
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moltiflìmc  glandule  veicolari,  le  quali  fi  connetto» 
no  in  maniera,  che,  giunte  inficine , form  ino  quali 
il  di  fido  di  una  membrana  . I piccoli  validi»  dcretori 
* di  sì-fatte  glandule»  perforando  intimamente  lo  do- 

ma co  > vi  codimi  feono  quel  tal  pelame  , chele  n* 
eleva  di  dentro  a foggia  di  velluto  . 

Tre  fono  altrefi  le  tonache  delle  intedina;  ma 
delie  to»*rht  tanto  limili  di  codruttura , c di  fibre  all*  cfofago  » 
delie  mtefli-  chc  p0trcfc>bono  pjflare  per  un*  cfofago  continuato. 

Si  feorgono  fra  effe  a luogo  a luogo . ed  in  parti- 
colare nelle  intedina  tenui  , molti  (limi  aggregati  di 
piccoli  grancilini  glandulofi,  i quali  fi  prolungano 
co*  loro  condotti  eferetori  nella  cavità  delle  intedina, 
ed  ivi  gemono  un  fluido  molto  limpido,  c trafpa- 
rente . 

r uffiùo deli'  L'cfofago  incomincia  dalle  fauci»  e fi  termina 
*!•£'£•■  nello  flomaco  , in  cui  forma  l*  orifizio  fuperiore , o 
Anidro  ; quindi  fembra  fol  dedinato  a dirigere  gli 
alimenti  nella  caviti  di  detto  domaeoi  ove  fciolti, 
c commutati  in  chilo  da  quel  fluido , che  dilla  dal- 
la tonaca  vellutata , fc  ne  calano  nelle  intefiina,  ed 
ivi  fi  dirozzano,  e demperano  vie  più,  a cagione  » 
non  tanto  di  quella  linfa  » che  traliida  dalle  glandu- 
le  intedinali,  quanto  della  bile,  c del  fucco  pancrea- 
tico . L’  orifizio  fuperior  dell’  cfofago  è guarnito  di 
fette  mufcoli,  che  or  la  dilatano,  or  lo  redringo- 
no,  cd  or  l’inalzano  verfo  il  palato,  conforme  pia 
in  chiaro /piegheremo  altrove. 
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Si  difeorrt  piu  in  particolare  delle  lnteftina . 

CAPO  XIII. 


LE  lnteftina  , difimpegnate  dal  mefemerio , e ut,uidm 
dirtele  in  lungo  , giungono  d’ordinario  per  deli*  ìmttjn- 
Tei  volte  a fupcrare  l'altezza  di  tutto  l’Uomo,  **  • 
che  le  contiene  . Di  modo  che  li  renderebbe  loro  , 

affatto  imponibile  Rinchiuderli  entro  all'addome,  fc 
contorcendoli  , e ripiegandoli  in  mille  guife,  non 
vi  li  adatraflero  con  varie  giravolte  , e circonvolu- 
• zioni . Quindi  quel  tratto  d’  intellina  , dettone-» 
tenue  dalla  tenuità  > e fottigliczza  delle  fuc  tona- 
che , riftretto  , ed  ammaliato , per  cosi  dire , ne  in- 
gombra quali  tutta  la  regione  umbilicale  , e l’ ipo- 
galtrio  ; e il  rimanente  chiamato  crajfo  forge  dall’ 
ileo  deliro  per  l’ipocondrio,  ed  artraverfandofi  fot-  >- 

to  il  fondo  dello  llomaco»  ne  ripiega,  e cala  a far 
capo  nell'  ano  . , ■ - 

11  Duodeno , cioè  il  primo  fra  le  inrclìina  tenui,  ,«,*..** 
d'  ordinario  in  lunghezza  non  oltrc-palfa  la  mifura 
di  quattro  in  cinque , o al  piu  di  fei  dira  traverfe . 

Dal  piloro  piega  immediatamente  fotto  il  fon- 
do dello  llomaco  , (tendendoli  verfo  le  vertebre;  ove 
li  unifee  al  pancreas , e li  connette  per  alcuni  fuoi 
legami  mcmbranoli  a certe  vertebre  lombali,  ed  al 
rene  finiflro  • Al  duodeno  lucccdc  il  Digiuno,  il  qua-  T\ 
le,  non  per  altro  è dotato  di  tal  nome , fc  non  per- 
chè li  vede  , il  piu  delle  volte,  voto  allatto  di  ' 
materia  ; e ciò  forlc  a cagione  di  quella  sì  gran  co- 
pia di  condotti  chiliferi,  che  ne  trafportano altrove 
il  chilo,  fcgli,  prolungandoli  per  lo  (pazio  di  palmi 
tredici  in  circa , co’  fuoi  giri  li  avvolge  particolare 
mente  nella  regione  umbilicale.  Al  digiuno  li  con- 
tinua l' Ileo  quello  in  lunghezza  » giugneìido  all’  e- 
ftcniionc  di  palmi  ventuno  in  circa,  anzi  in  molti 
di  ventiduc  , dalla  moltitudine  di  fuc  circonvolu- 
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^ioni  entrò  l’addome,  fi  fa  denominare  anche  r/o£- 
vulo:  e fio  prolungali  dall'uno  all'altro  lato  dell'ad- 
dome , e ricerca  co’  fuoi  ravvolgimenti , non  pure 
entrambi  gl'ili*?  anzi  pende  all' in  giu  verfo  il  prin- 
cipio de  i femori. 

Dopo  l’ ileo  fucccdono  le.  interina  crafle . Il  eie - 
ertile  * c0  > *n  cambio  di  rettamente  continuarli  coll'  Ileo 
ne  fporgea  lato  in  guifa  di  piccolo  vernie1  lungo  non 
piu  di  quattro  in  cinque , ofeidita  traverse-  Il  Colon, 
H quale  è dopo  il  cicco,  per  ragione  della  fua  ca- 
pacità, può  edere  tenuto  il  hiaffimo.  Egli  è didimo 
in  piccole  cellule,  mediante  un  luo  legame  partico- 
lare : in  lunghezza  eccede  appena  lo  Ipazio  di  pal- 
mi otto,  o nove  al  piu:  fi  continua  coll’edremità 
dell’ileo,  donde,  elevandoli  per  la  regione  dell’ileo 
deliro,  li  attacca  al  profilino  rene  ; indi  incurvan- 
doli nell’ipocondrio  lotto  il  fegato,  attraverfa  il  fon- 
do dello  domaco  , e giugne  nell’ipocondrio  Anidro 
ad  unirli  col  rene,  e colla  niilia;  da  cui  cala  per 
l’ileo  Anidro,  terminandoli  in  fine  al  principio  del 
retto.  11  retto  , clic  d’ ordinario  non  oltrcpafla  la_» 
lunghezza  di  mezzo  palmo  in  circa,  li  prolunga  a 
perpendicolo  aderente  alla  fpina  per  fino  all’  ano  , 
ove  attorniato,  e'ridrctto  da  un  fuo  particolare.» 
sfintere  , fa  , che  le  materie  contenute  in  elfo 
bob  ne  cadano,  li*  non  che  all’ or  quando,  premu- 
re, lo  dilatino  a viva  fòrza. 

L’edremirà  inferiore  dell’ileo  fi  ripiega  in  modo 
u wiW/u  dentro  al  principio  del  colon,  che  ferii  bi»  ivi  come 
tenui Jr"e  impiantata  per  lofpaziodi  un  dito;  ma  con  si-fatta, 
cwflc.  * ^ ripiegatura,  pendendone  difimpegnata  , e fenza  at- 
tacco òi  forte  alcuna  -alle  tonache  circonvicine^  , 
viene  a formare  nella  cavità  del  colon  una  fpccic  di 
vaivula,  che  fi  oppone,  non  pure  a i flati  , anzi  a 
qualunque  altra  materia,  che  dalle  inteflina  crofft 
tenda  a ripaflare  in  sù. 

rifinitile  Carico  principale  delle  intedina  fi  è,  conforme 
■r.-tjiiM.  àltrove  fi  diflc  ,l  di  uc-piu  dirozzare  il  chilo.  Quin- 
di- 
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di  fona  di  tanta  > e tal  lunghezza.*  c si  fattamente 
ritorconfi  con  tante  replicate  circonvoluzioni  , che 
vengono  con  effe  a rattcncre  gli  alimenti  > affinchè 
non  ne  {corrano  non  bene  attuati*  contribuendo 
a ciò  cziandio.di  molto , e lo  tante  cellule  del  co- 
lon , e le  moltiffimc  elevazioni  membranofe  * che 
in  foggia  di  piccole  mezze  lune  fe  ne  elevano  a_» 
traverro . 

Del  Meftnteria  > delle  Vene  lattee  > e de  i 
V afi  linfatici . 
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TUrte  le  Interina  vengono  circondate,  o piut- 

tollo  avvinte  per  una  certa  membrana  pingue-  ‘iflZ/en*!- 
dinofa  , detta  il  Mefentcrio.  Quella  in  mo-  'c 
do  lì  attacca  alle  prime  vertebre  lombali cui  fof- 
pcnde  le  fleffe  intcllina*  ebe  non  può  {piccartene^ 
lenza  lacerazione  di  lua  fu  danza  . Due  fono  le  mem- 
brane, che  , dirtele  1*  una  sù  l’  altra  , formano  il  me- 
fenterio.  La  fupcriorc  non  è*  fe  non  che  una  fem- 
pUce  continuazione  del  peritoneo . £ l’t  inferiore  è 
quali  di  fin  fondo  inteffuta  di  certe  fibre  tendine», 
le  * che  prendono  origine  dalle  vertebre  lombali. 

-t  11.  mefentcrio  , offra:  al  le  fibre  di  fuc  membra-  » vafi.eh»  fi 
ne,  è dotato  di  moltàlfime  propagazioni  di  arterie,  fr°p*g*»*nil 
di  vene  , e di  ncrvit.  Lo  arterie  vi  fi  diffondono  ,neitntnt*‘ 
da' rami  mcfcntcrici;  ed  alcune  di  quelle  giungono 
a perderli  nelle  tonache  intefiinali,  ove  fi  diffemi- 
nano,  affin  di  nutrirle;  ed  altre  s intralciano  fra  le 
Iteffc  fibre  componenti  le  membrane  del  mcfcntc- 
rio..  Le  vene  in  piu  parte  derivano  dalle  to- 
nache delle  inteftina,  ed.  internamente  prolungan- 
doli fra  dette  membraac  del  mefentcrio  > vanno  in 
lineai  unirli  nel  tronco  della  vena-porta,  che  fidi-, 
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li  vini  Ut- 
ili. 


rama  nel  fegato  . Quindi  e * che  coteflc  vene  in- 
viano al  fegato  ii  rimanente  di  quel  fanguc  detti- 
nato  a nutrire  le  tonache  intettinali.  I nervi  poi , i 
quali  d'ordinario  vi  provengono  dalle  vertebre  lom- 
bali , e da  i rami  intcrcoftali , s'intrecciano  in  mo- 
do nella  futtanza  del  mefcntcrio  , che  formano  ivi 
que’  piedi  » detti  mefcnterici , cioè  que'  piedi , donde  fi 
fpiccano  all’  intorno  moltifiìmc  fibre  nervofe,  non 
pure  alle  membrane  del  mefcntcrio  > anzi  alle  tona- 
che delle  fteQè  interina . 

Fra  le  membrane  del  mefenterio  , s’ interpo- 
ne una  gran  copia  di  certo  untume,  che  ne  rende 
tutta  la  Vufianza  pinguedinofa,  ricoprendone  in  par- 
ticolare le  vene.  Ma  ciò,  che  degno  (embrami  di 
rimarco,  fi  è , che  fra  1'  una,  e l’altra  di  colette 
membrane  fi  occultano  alcuni  minutifiimi  condot- 
ti , chiamati  vene  lattee  > o datti  chiliferi  dal  chilo , 
che  vi  dilcorre . Quelli  fpiccandofi  dalle  tonache  in-* 
tedinoli , ed  in  particolare  dc’renui , fi  prolungano  in- 
ternamente nel  mefcntcrio , ove  fi  terminano  in  alcu- 
ne glaudulc molto  confidcrabili,  dette  rwferaicbe,  odcl 
mefenterio , poiché  fono  ivi  collocare  quali  nel  mezzo. 

Cotclle  glandulc  negli  Uuomini  non  oltrepaf- 
fano  ii  numero  di  due  , o ire , o quattro  al  piu  > 
anzi  v’ha  ehi  afferma  di  averne  in  alcuni  o (Ternata 
una  fola . Elle , ancorché  Ceni  brino  di  luttanza.» 
fibrola,  non  (ono  in  realtà,  le  non  che  gianduia 
veicolari , «infittendo  in  un’aggregato  di  minutif* 
(ime  cavernctre  fcambicvolmcnre  comunicanti . Cia- 
feuna  di  sì  fatte  piccole  camere , oltre  a i vafi  fan- 
guiferi  , è tornita  cziandio’di  non  poche  propaga- 
zioni nervolé , le  quali  non  ponno  a meno  di  non 
tributare  molti  (piriti  a quel  chilo,  che  dalle  intc- 
ftina  corre  a far  capo  nelle  loro  cavità . 
il  comune  ri-  Partono  dalle  glandulc  meferaichc  tre»  o quat- 
ttttactU  dii  rro  altri  condotti,  chiamati  parimente  chiliferi , i 
thtio , chu-  qua|j , conforme  i primi , prolungandoli  fra  le  mem- 
n/  pc-queri-  brano  mcicnterio  , giungono  in  fine  a metter 
anaf  foce  ni  un  lacco  mcmbranolo  > collocato  tra  i. con- 
ti:-...  fini 


li  gianduia 
del  me/tute 
rii . 
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tini  del  diaframma  , e !c  prime  vertebre  lombali . 

Un  tal  ‘Pacco  comunemente  fi  chiama  afonia  peejue- 
'Ziana  , o ricettacolo  comune  del  chilo  j cflendo-che  il  • 

chilo  dalle  glandute  mefcraichc  vada  ivi  quali  tut- 
to a far  capo-  mediante  i condotti  fovracccmuti . 

Sorge  dalla  cirtcrna  pequeziana  uil*‘ altro  con- 
dotto  ; il  quale,  poiché  fi  leva  in  alto  dentro  alto-""* 
race  lungo  le  vertebre  dorlati  » dicefi  (tutto  torà - 
c/c*.  Cotefto  dutto  và  divifo  in  p:,j  rami  ad  inferirli 
nelle  vene  fucclavie  ; nè  è improbabile  , confor- 
me fi  divifano  ccrt-uni  , che  da  corerto  canale  fi 
prolunghino  alcuni  vafi  particolari  , a metter  foce 
immediatamente,  o nelle  arterie  , o nelle  vene  cmiil- 
genri,  benché  erti  non  fi  palefino  fin’ ora  aifenfi. 

I meati,  sì  de'  r dutti  chiliferi,  e sì  del  toraci- 
co, fono  frcqucnrcmcntc  interrotti  da  non  poche  /«vWWu 
valvule  fituarc  in  modo  , che  folo  confenrono  a i d,u*  vtn* 
fluidi  di  correre  dalle  intertina  verfo  le  vene  fuc-  lMt“- 
eia  vie.  Di  qui  è,  che  non  fenza  ragione  dobbiamo 
inferire,  che  il  chilo,  infinuatofi  dalle  intertina  nelle 
vene  lattee,  fgorghi  nelle  glandulc  mcferaiche , per 
indi  sboccare  nella  cirtcrna  pequeziana  ; c che  dipoi  s* 
inalzi  nel  dutto  toracico,  c vada  per  fine,  in  uiu 
col  fangue  venofo,  nell’  auricola  delira  del  cuore. 

Nella  cirtcrna  pequeziana,  oltre  al  chilo,  che  . 
vi  cola  dalle  intertina  , trapela  eziandio  una  gran  >nf*‘ 
copia  di  certa  linfa , o di  certo  licore  trafparente, 
c lottile  qual' acqua  limpidiflìma.  Qucrto  vi  corri- 
va da  varie  parti  del  corpo  , mediante  alcuni  con- 
dotti , chiamati  linfatici , i quali  fono  sì  gracili  , ed 
hanno  le  tonache  sì  delicate,  che  fi  rendono  al  tut- 
to invifibili  qual’  ora  non  fieno-  dilatati , c ripieni  di  * 

linfa . 

Non  v’ha  quali  membro  nel  corpo-animale, 
donde  non  fi  fpicchino  alcuni  vali  linfàtici , traendo 
ivi  origine  , o dalle  arterie , o dalle  loro  glandulc 
particolari  s poiché  cilì,  fecondo  alcuni,  non  fono 
fc  non  che  vafi  efererori  di  dette  glandulc,  unica- 
mente deftinati  a dirigere  altrove  quella  linfa,  che 

fi  cribra 


deve  x ulano 
a finire  i va fi 
linfatici. 


1*  vaìvule  , 
thè  fi  rinven- 
[ ano  ne  i me- 
ati de  i con- 
driti chilife- 
ri • 


lutdiverfe  c- 
linieni  /pel- 
anti alla fe- 
>arae.iem  del 
'a  linfa. 
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H cribra  in  effe  dal  fanguc,  che  vi  rigira; 

La  piu  parte  de'  vau  linfatici;,  che  provengo- 
no dalle  parti  fuperiori , come  farebbe  a dire  dal 
capo,  dal  collo  &c.  s* inferirono  nelle  vene  iugu- 
lari , c nelle  fucqlavic > ,-c  la  piu  parte  degli  altri,,' 
che  derivano  dalle  parti  inferiori,  ed  in  particolare 
delle  vifccre  dell’ intimo-ventre , fi  terminano  nella.» 
cilici na  pcqucziana.,  bili  però,  prima  di  metter  capo 
in  detta  cifterna , o nelle  vene , congiugnendoli  mol- 
ti inficmc. , formano  nel  loroconcorfo  alcuni  tron- 
chi comuni;,  co' quali  metton  foce  nelle  parti  fo- 
vraccennatc.  / * u-An 

Le  vaìvule,  che  fi  rinvengono  ne’  i meati  de' 
condotti  linfatici  polle  in  breve  dirtanza  le  une  dal- 
le altre , fono  ivi  collocate  in  maniera , che  fi  op- 
pongono al  tragitto  di  qualfiali  fluido,  che  dalliL^ 
ciflerna,  o dalle  vene  nngorghi  verfo  le  glandule , 
o verfo  le  arterie,  donde  derivano;  laddove  libero 
glicl  confcntono,  correndovi  egli  con  determinazio- 
ne contraria.  Tanto  che  fi  può  inferire,  chela  linfa 
corra  non  già  dalle  vene,  o dal  ricettacolo  comu- 
ne del  chilo  verfo  le  glandule  , o verfo  le  arterie, 
anzi  all*  incontro,  che  da  dette  glandule,  o diL, 
dette  arterie  trapeli  ne’vafi  linfatici,  c coli  per  chi, 
c nelle  vene  , c nel  ricettacolo  comune.  Ma  ciò, 
che  pone  la  cola  piu  in  chiaro,  fi  è,  che,  in  inftrin- 
gcndo  con  forre  legatura  alcuno  de’/uddetti  vafi  lin- 
fàtici , fi  oflerva  tumefarfi  , c riempirli  di  linfa  dal- 
la gianduia  infido  al  luogo,  ove  egli  è legato, 
diminuire  dal  luogo  > ove  egli  è legato  , infino  al- 
la vena  , o alla  ciflerna  pequeziana* 

Si  diedero  non  pochi  a credere,  conforme  accen- 
nai ancne  di  l’opra , che  la  linfa  propriamente  fcatusif- 
fc  da  certe  glandule  pankolari  , in  cui  rimiravano  i 
condotti  fintar  ci  come  tanti  vafclli  efererori . Si-fatta 
opinione , ancorché  moflh  a bella  prima  una  qualche 
apparenza  di  molta  probabilità,  pare  non  di  meno,chc 
la  convincano  di  faflo  alcune  fperienze  oculari  dan- 
do cfle  a vedere  in  non  pochi  nicontri , che  i vafi  lia- 
v ” fatici 
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fatici  non  traggono  propriamente  origine  in  quel- 
le glandule , donde  par , che  derivino  ; anzi  piurro- 
fio,  che  fi  prolungano  immediatamente  da  qual- 
che vafo  fanguifero  , ed  in  particolare  da  qualche 
arteria  collocata  fuori  della  gianduia:  ciò,  che  diè 
ad  altri  motivo  di  (ottenere , che  la  linfa  in  realtà 
non  fia  , fc  non  che  un  fiero  penetrantiffimo,  de- 
viato dal  (angue  arteriofo  per  le  anguttie  del  con- 
dotto linfatico;  e che  peretta,  non  per  altro  s’infi- 
nui  nella  gianduia  , che , o per  deporvi  alcuna  fua 
impurità  , o per  ritrarne  qualche  altro  licore , c for- 
fè gli  ttcflì  fpirici  animali,  che  v’  irradiano  pe’ nervi.  ch*m*- 
I vafi  linfatici,  oflervati  ad  occhio  nudo,  fem  • Jh an»  in  sii 
brano  un  femplicc  condotto  di  fuperficic  lifeia,  ed  linfati- 
ugualc  ; ma  apprettatovi  il  microfcopio  , fi  ravvi-  Cl 
fano  tutti  dittìnti  , ed  elevati  iu  varj  globctti  conti-  n>lcr*'cW‘ 
nui  di  mole  diverfa. 


Fine  dell * terfje  Parte. 
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Si  defcrivono  a minuto  le  altre  Vifcerè  meno 
principali  del  Corpo-umano. 
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L Chilo , confuto  appena  nel 
fanguc  delle  vene  lucclavic,  „ ..  , 
/gorga  nel  cuore;  indine  tnmfi ntlu 
i polmoni  ; donde  ritornan-  p»u* ("finte 
do  allo  Hello  cuore  , s*  in- 
finua  nelle  arterie,  c lcor- 
rè  per  elle  > non  pure  al  ca- 
po , anzi  alla  rete , alla  mil- 
ita , al  fegato  , al  pancreas , 
alle  reni , c di  mano  in  ma- 
no a tutte  le  altre  vifccrc, 
contenutedentro  l'addome  ; laonde»  à feguire  il  cor- 
to del  ChHo  , dercrivcremo  in  primo  luogo  i pol- 
moni -,  di-poi  fa  rete  , il  fegato  , il  pancreas , la  mite*  , 
le  reni , e per  confeguenza  gli  ftcllì  ureteri  , c la  ve- 
fcica  urinaria . 

Per  farci  dunque  da  i Polmoni  , fogliono  eflS 
diftìnguerfì  in  due  parti  principali  5 in  canna , c in_> 

JnJtah'ga  pulmonpre . 

La  Canna  de  i polmoni  propriamente  chiama-  Uttmnadti' 
ta  trachea-arteria , o afper-arteria , è quel  tubo  , O quel 
gran  canale , che  dalle  fauci  fi  prolunga  nella  par- 
te anteriore  del  collo  fotto  a i mufcoli  della  gola 
per  fin  dentro  la  cavità  del  petto,  ove  s'  immerge 
con  infinite  diramazioni  nella  fuftanza  pulmonarc. 

Ella  di  fin  fondo  condite  in  un’  aggregato  di  anelli 

N 2 carti* 
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cartilaginei . jtitfiM  •*;;  modo  gli  .unisco  gli  altri  , cKc 
ne  colhruifcono  intìcnic.  un.  tratto  quali  contiguo* 
Sì-fatti  aftelH  , ‘ ò^ì  fitti  piccoli  cerchi  di  cartilagine, 
non  tutti  fono  uniformi}  ansi  fono  vic-piu  gracili, 
e fi  (trmgono  a mitica  i che  dalie  faucr  fi  dilunga- 
no. Di  modo  cne  detto -canale  tanto  e piu  lonta- 
no dal  Tuo  principio,  ed  altrettanto  è piu  fottile, 

e meno  capace . .v.v  .:Ao\  i \ 

La  trachea  , prolungatali  per  qualche  tratto  dal- 
le fauci  a perpendicolo  verfo  i polmoni  , fi  bifor- 
ca in  due  gran  tronchi  , e lì  profonda  con  elfi 
negli  ficiTì  polmoni  } ovc^fi  dirama  con  infinite  al- 
tre ramificazioni,  dette  bronchi . 1 bronchi  fi  divido- 
no in  altri  rami  minori}  e quelli  io  altri,  lino  a_» 
che  gli  ultimi,  che  fembrano  capillari,  mctton  fo- 
ce in  certi  globetti  membranofi,  chiamati  lobuli , j 
quali , giunti  inficine  > ed  uniti  , vengono  a for- 
mare tutta  la  (uflanza  pulmonarc } tanto  che , nu- 
dati i lobuli  della  loc  tonaca  citeriore , e tumefatti 
dall’  aria  folpinravi  per  la  trachea  , raflembrano  tan- 
ti granelli  d’uva  appefi  a 4 bronchi , come  a i gam- 
bi, o a i picciuoli  di  uri  grappolo. 
gli  untili  Ad-  Gii  anelli  cartilaginei  della  trachea  , in  tutto 
u trachea. j quel  tratto  comprefo  fra  . le  fatici  , e la  fua  infcf- 
f»n*  pi*  et  Ai-  z;onc  nci  polmoni,  fono  alquanto  diftinti  gli  uni 
nAi durre*'  dagli  a^tr*  * cd,  a®n  di  cedere  alle  dilatazioni  dell' 
cfofago,  fono  molto  arrendevoli  nella  parte  pollcrio- 
re . 11  che  però  non  fi  oflcrva  ne’  bronchi  » dovej 
gli  anelli,  non  pur  fi  inoltrano  d' ogn’ intorno  bea 
lodi,  e compatti  } anzi  sì-fatta  mente  imboccano  gli 
uni  negli  altri,  che  Tinfcripre  alquanto  incaltra  nel 
fuo  prolfimo  fuperiorc  - 

/<  ttr.Mhc^  Tanto  la  trachea  , quanto  i fuoi  bronchi,  fono 
Atifa  trachea  cficriormcntc  velìiti  di' una  lor  tonaca  derivante-» 
dalla  pleura  . In  quella  , oltre  a i nervi , ed  a i vali 
fanguiferi  comuni  epa  la  pleura , fi  mirano  due  rami 
rùorrcntip  i quali  fi  prolungano  pc’  lati  della  trachea, 
perdendoli  pofeia  con  varie  ramificazioni  ndlalarin- 
gc  . Al  di  dentro  vi  fi  diltinguono  tre  membrane  t 
che  ne  foppannano  i Iorp  meati . La 
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La  prima,  cioè  quella,  che  è immediatamen- 
te aderente  all'  interna  fupcrfìcic  degli  anelli  carti- 
laginei  , tutto  che  Cembri  a puma  feccia  una  lem-  c° 
plice  continuazione  della  tonaca  del  palato  » è non- 
dimeno di  fudanza  diverfe  . Si  ravvifano  in  effe# 
due  ordini  di  fibre  carnofc,  longitudinali,  e circo- 
lari . Quelle  vi  fi  prolungano  da  capo  a piè  adcrcn-  - 
temente  agli  anelli  cartilaginei  ; e quelle  interna- 
mente la  circondano  verfo  il  meato,  in  quella  gui- 
fe  appunto  come  fi  diflc  dell’  cfofego . Cosi  fetta 
membrana , preffo  ad  alcuni  , va  (otto  nome  di  to- 
naca mufcvlart. 

A quefta  fuccedc  1*  altra  , che  dalla  gran  copia  ,*  *l4nJml+- 
di  minutiflìme  glandulc  , onde  è gremita  , dicefi /4‘ 
glanduloja . Da  i vali  cfcrctori  delle  fuddetre  glandu- 
lc dilla  di  continuo  una  certa  untuofità  > la  quale , 
iu  rendendo  lubriche  le  interne  pareti  dell* a fpcra  ar- 
teria , rende  anche  piu  chiara  » e piu  (onora  la-, 
voce . 

L*  ultima  membrana  • che  fuccedc  alla  iccon-  ;j  . 
da  3 e variamente  intefluta  di  non  poche  fibre  di  fu- 
danza  fimile  a i tendini , le  quali  derivano  dalla  prl- 
ma  ; di  alcune  propagazioni  nervofe  ; e di  qualche 
ra micelio  di  arteria,  e di  vena. 

1 lobuli  de  i polmoni  fono  un’aggregato  d*  in-  tith*£em* 
finite . piccole  vefcichctrc  orbicolari , involte  in  tyna  ’ 

lòtrilidima  membrana  , che  vr  deriva  dalla  cdcriorc  dt  « 
de  i loro  bronchi . Quede  fi  connettono  in  modo  , t*1’—’1'  • 
che  l'aria,  infinuatafi  nella  trachea,  fi  diffonde  pc* 
bronchi  ugualmente  in  tutte.  La  fudanza  pulmona- 
re.  Conforme  altrove  fi  difie»  d’altro  non  fi  com- 
pone, che  di  cotcdi  lobuli  uniti,  e concatenati  in-  . ,, 

ficme,,  non  tanto  per  quella  membrana  comune?,  »• 

che,prolungandofi  dalla  tonaca  cdcriorc  della  trachea,  • 

gli  inchiude  in  guifa  di  lacco  ; quanto  per  alcune» 
lottili  dime  fila , o piuttodo  per  le  propagazioni  di 
quc’valì,  che  in  Joio  fi  diramano.  chef, 

In  un  co’ bronchi  s’infìnuano  nella  fudanza  de 
i polmoni  akunc  ramificazioni  di  vene , di  arterie , . 

* j.  r * 

37  e di 
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c di  nervi  ; le  quali  , pervenute  alle  vefcichc  compo- 
nenti i lobuli,  vi  fi  diffondono  in  modo  , che,  la- 
trai ciandofi  con  alcune  fibre  tendinofe  provenien- 
ti dalla  membrana  interiore  de’ bronchi,  ne  forma- 
no le  pareti.  Ma  per  rinvenire  , donde  traggano 
- origine  le  diramazioni  fovracccnnatc,  è da  rifletter- 
fi  m primo  luogo,  che  l’arteria  pulmon are,  la  qua- 
le forge  a delira  del  cuore  , fi  divide  in  piu  rami, 
e con  elfi  aderente  alla  trachea  , s’ infinua  nella  fu- 
danza  dei  polmoni;  ove  diramali  in  altri  rami  mi- 
nori > ed  anche  in  altri  minori , e cosi  di  feguito  , 
finché  cogli  ultimi  capillari  va  unitamente  co’ bron- 
*'*'  chi  a perderli  nelle  vefdche  de  i lobuli.  Alle  pro- 
pagazioni di  cotcfl’  arteria  fi  accoppiano  , da  pcr- 
rutto  ne  i polmoni  , altre  propagazioni  , che  trag- 
gono origine  dalla  vena  pulmonare  , dall’  arteria^ 
bronchiale',  dalla  vena  bronchiale,  e da  un  ramo  di 
nervo  proveniente  dal  par-vago . j - > >.  i . ir.imt 

u Urinfù  Nel  principio  della  trachea  , verfo  le  fauci , fi 

mirano  cinque  piccole  cartilagini , talmente  unite.» 
infieme,  che  quattro  formano  una  tal  porzione  di 
tubo,  o condotto  , chiamato  orificio  fupenore  della, 
trachea , o gioite,  o laringe.  Sì  fatta  porzione  di  tubo  • 
nella  fua  parte  anteriore  verfo  la  gola  , fi  anguilla , e , 
{porgendo  avanti , viene  ivi  a coftituirc  una  tal  convcf- 
fità  molto  angolare  , con  cui , ed  in  particolare  negli 
1 Uomini  , rende  viabile  quel  rifalto , chiamato  pomo 
di  Adamo.  Manella  parte  oppofia  è alquanto  deprefla  5 
anzi  piuttoflo  incavata  in  un  feno  citeriore  , con-» 
cui  di  ricetto  all’dòfago. 

La  prima  di  coletta  cartilagini  , cioè  quella  r 
le  turtiUgi.  che  forma  il  pomo  di  Adamo,  chiamali  per  la  fua 
■'  deiu  l»-  particolar  figura  feutifome , ovvero  tiroide  . La  fccon- 
nn&'  da  erteoide , o anulare  » poiché  in  guifa  di  anello  non 
perfettamente  ritondo,  circonda  tutta  la  laringe  ia 
modo,  che,  con  Ufua  parte  anteriore  alquanto  acu- 
minata , incaflra  nella  feuriforme,  e volge  con.» 
la  deprefla  verfo  l'efofago;  ove  fi  eleva  in  due  pic- 
cole cfpjnlìoni  cartilaginee,  diltinrc  l’ una  dall’  altra 

per 
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per  un’  incavo  » detto  comunemente  fffnra  della  flot- 
te . Coteftc  due  piccole  cfpanfioni  di  cartilaginea 
fono  chiamate  aritnoìdi,  c vengono  a formare  le  ul- 
time due  cartilagini  delle  quattro  poc-anzi  dette  . 

La  quinta  cartilagine  , che , in  foggia  di  valvula , fi 
oppone  all’  ingreflo  della  laringe , c detta  epiglottide . 

£’  di  figura  triangolare  , di  fuftanza  molto  piu 
arrendevole  di  ciascuna  delle  altre,  ed  ha  la  bafe_* 
continua  con  la  feutiforme.  Nel  rimanente  però  di 
Tua  fuflanza  > tettandone  al  rutto difimpegnara , con- 
fante libero  il  patto  a qualunque  materia , che  da  i 
bronchi  trasferitali  nella  caviti  delle  fauci  j la  dove 
lo  chiude,  comprefla  da  i cibi , o da  altre  materie 
meno  fortili  dell*  aria , quando  da  detta  cavità  delle 
Ciuci  tendano  verfo  i bronchi.  Anzi  per  all’ora  fi 
adagia  in  modo  su  la  laringe , clic,  chinando  col  fuo 
mucrone  dentro  all*  orifìzio  fuperior  dell*  cfofago, 
difpone  le  materie  comprimenti  ad  imboccare  inJ 
etto. 

L’ epiglottide , eia  laringe,  eflendo  detti  nate,  non 
tanto  per  la  rcfpirazione,  quanto  per  moderare  al- 
la voce  il  mono,  vengono  provvedute  di  nove  mu- 
(coli , i quali  cralafcio  qui  defcrivcre  , poiché  deb- 
bo altrove  trattarne  a minuto. 

11  carico  principale  de  i polmoni  fi  è,  di  ricc-  . . 
vere  dentro  a fe-tteflì  1* aria  per  la  trachea,  epofeia 
di  comprimernela  fuora , il  che  fi  chiama  refpiraTjone . / intenda  p,r 
Ma  poiché  in  rcfpirando,  olrre  a i polmoni , ed  rcfpirazione. 
atta  catta  del  petto , fono  altrefi  impiegati  ildiafram- 
ma , ed  ogn*  altra  membrana  contenuta  nella  cavità 
del  torace,  non  inimo  fuor  di  ragione,  dcfcrivcrle 
tutte , prima  di  pattare  piu  innanzi . 


Della 
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Della  Pleura  * del  Mediaftinoy  e del 
Diaframma  • 

; r ; \ - . w % * * • < - 

,[Sit>.Jr  • O'  I.’SOp  ulbb  HI.  I!'M  O Ub  SOT  I 

CAPO  II.  sI 

.lift  a ~uX(C|0 


u fitn Mìor.t  X-  ^ Pleura  è > come  fidiffe,  quella'  membrana, 
deiUfi;M,4  t I che  interiormente  circonda  tutta  la  cavità  del 
< iti  medi*.  1 4 torace . Efl'a,  , mediante  il  periortio  » fi  attac- 
th "*■  ca  fortemente  alle  corte;  c raddoppiatali  a’ lati  del- 

lo rtcrno , forma  il  meditino  , con  cui  và  rettamen- 
te a ferire,  le  vertebre  .dorfali,  fendendo  tutto  il  to- 
race in  due  parti  laterali . Tanto  la  pleura  » quanto 
il  jnediaftino  , 9’ intrecciano  di  vene,  di  arterie*. c 
di  filami  ncrvófi  , che  derivano  da  i rami  jnterco- 
ftaJi  Alle  volte,  la  pleura  «attaccata  a i. polmoni 
per  alcune  fibre  apparentemente  nervofe  ; lcquali* 
uafccndo  da  detta  pleura,  vanno  ad  inferirli  nella-* 
fuftanza  pulmonarc  , fenza  che  per  quello  nc  rfr^ 
tragga  il  refpiro  officia  di  forte  alcuna. 

Uiimt.  ( HMcdiartino,  nella  lira  fomniità  verfo  la  gola, 
è dotato  di  un  corpo  glandulofo,  nominato  i\  rimo. 
Quello  nelle  Fcminc  , ;nc  i Putti  *«c  ne*  corpi  di 

'/•*'  complcllìonc  umida  , èvifibilc  , per  la  Tua  mo- 
le maggiore,  molto-piu,  che  ne*  Mafchi , negli  A- 

dulti  > cd  in  coloro  , che  fono  di  temperamento 
afeiutto.  Il  timo  ò per  l’appunto  collocato,  dovei 
tronchi  afccndenti  de’  vali  l'anguiferi  fi  biforcano  ne* 
rami  fucclavj  per  propagarli  agli  omeri . Egli  d’ or- 
dinario è ripieno  di  certo  fluido  bianchiccio,  c con- 
fluente in  guifa  di  latte  affai  lciolto  . Comunemen- 
te fi  tiene  , che  sì-fatto  licore  vi  derivi  per  alcuni 
luoi  condotti  particolari  dal  dutto  toracico . Di 
quìc,  che  fi  di vifafonò  alcuni  edere  il  timofcmplice 
divcriòrio  del  chilo  , qual-ora  quello  abbondi  nella 
cirtcrna  pcqucziana . Il  timo  c corredato  non  diver- 
piamente  dalie  altre glandulc,  di  vene,  di  arterie,  e 
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di  propagazioni  ncrvofe  ; anzi  v’  ha  chi  afferma,  eh* 
ci  li  fgravi  con  alcuni  Tuoi  vali  linfatici  nelle  vene 
iugulari}  o pure  , che  riceva  la  linfa  dalle  parti  fu- 
pcriori , per  indi  (caricarla  nella  ciftcrna  pequeziana. 

Il  diaframma  è un  gran  raufculo  diga  Urico,  di-  u jiafrAmK 
ftefo  in  forma  di  membrana:  egli  fi  frappone  in_*  m4. 
modo  a i confini  del  torace , e dell'addome  , che_> 
divide  1*  una  cavità  dall'  altra  . Dilli , che  e un  mnfeo- 
lo  di^a/trico , attcfo-che , oltre  ai  due,  o quattro  ten- 
dini, co* quali  s'impianta  nelle  prime  vcrtcbrclom- 
bali,  ha  parimente  due  altri  tendini  di  modo  uniti, 
che  le  fibre  dell'uno  , continuandoli  con  le  fibre.» 
dell'  altro  , formano  nel  mezzo  del  diaframma  un 
tendine  comune  membranofo,  il  quale,  in  guifa_» 
di  un’arco,  s’impianta  co' fuoi cftremi  nelle  fuddet- 
tc  vertebre  lombali. 

Tanto  ché  nel  diaframma  li  ravvifano  in  chia- 
ro due  mufcoli  realmente  divertì;  il  primo  de' qua-  » Ju4  *»*/*#. 
li,  che  polliamo  conlìderarc  come efieriore  , con  un  ' ’ {ht 
de  fusi  lembi  e d ogn  intorno  attaccato  a tutti  di*fr*mm** 
gli  cftremi  delle  eolie  fpurie,  e con  l’altro  li  termi- 
na, ed  unifee  al  rendine  dell’altro  mufcolo,  che_> 
può  chiamarli  interiore , mentre  ne  fembra  circon- 
dato, e riftretto.  L’ interiore  nafee  dalle  vertebre  lom- 
bali» e li  perdinci  tendine  del  mufcolo  citeriore, 
in  modo  tale,  che  le  fibre  continuare  di  cotcftiduc 
mufcoli,  formano  nella  fulianza  del  diafragma, co- 
me tanti  raggi  di  un  cerchio . Quelli , da  diverfi 
punti  della  Ina  circonferenza , par  che  vadano  a fe- 
rire in  un  fol  punto  , confederato  non  già  nei  cen- 
tro , ma  nei  tendini  rotondi,  che  s’impiantano  nel-  » 
le  vertebre  lombali 

Il  diaframma  li  difpicga  in  mezzo  aduemem-  , 
beane . La  liiperiore  non  ò che  una  lemplice  con- 
tinuazion  della  pleura,  e l’interiore  del  peritoneo,  m*. 

Egli  è interrotto  per  alcuni  forami  molto  coniidera- 
bili,  dcQinati  a dare  adito  all’cfofàgo,  e a i tronchi 
difendenti  de'  vali  fanguiteri  , athn-chc  fi  profon- 
dino nell’  infimo-vcHtrc.  Negli  Uomini  è foJpefo 

Q alla 
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alla  punta  del  cuore,  mediante  il  pericardio;  il  che 
non  li  nota  ne’  quadrupedi  > e negli  altri  anima* 
li,  che  caminano  a ventre  chino. 

Efleudo  le  libre  del  diaframma  vote  di  fpiriti , 
c però  rallentate,  egli  è fofpinto  dalle  vifcerc  dell* 
addome  verfo  la  cavità  del  torace  , la  quale  in  tal 
cafo  non  può  a meno  di  non  divenir  piu  angufta; 
laddove, fc  lì  rendano,  deprimono  lcfuddctte  vifcerc 
dell’infimo  ventre, c vengono  per  tal  capo  ad  accresce- 
re la  cavità  del  petto  ; anzi  nel  comprimere  le  reni» 
gli  ureteri , la  vefcica  urinaria  , Io  ftomaco,  il  me- 
senterio, c le  intellina,  forzano  anch  cfic  il  chilo 
ad  infinuarfi  ne*  luoidutti  chiliferi;  e gli  cfcremcn- 
ti  a dar  fuora , sì  per  urine,  c sì  per  fccell'o,  con- 
forme fi  dirà  piu  in  chiaro . 

Dell*  Rete . 

I*  ...té  I s I • fc'J  » | À * ' * «I  • 

CAPO  III. 

DEtratti  dalla  parte  antcrior  dell'addome  gl  in- 
tegumenti, ed  aperto  il  peritoneo,  lì  danno 
ivi  a vedere  le  interina , ricoperte  però  , e 
quali  occultate  Sotto  ad  una  tal  membrana  adipofa  , 
chiamata*  rete  , omento , ed  epiploon.  Queft*_» 

dal  fondo  «dello  ftomaco  li  prolunga  in  alcuni  fin 
quali  all*  umbìlicò;  in  altri  roltrc-pafla  ; e giugnein 
non  pochi  lino  alle  offa  del  pube  » dove  è sì  forte- 
mente attaccata , che  non  può , fc  non  che  a viva 
forza  > eflerne  Svelta  » 

La  rete  lì  compone  di  due  membrane  , lequa- 
11  in  fondo  lì  continuano  in  modo  » che  Sembrano 
una  fola  membrana  addoppiata  in  guifa  di  Sacco  ; 
la  cui  tela  Supcriore  lì  continua  col  peritoneo , lì  at- 
tacca al  fondo  dello  ftomaco  , e Sovente  anche  alla 
milza,  ed  al  fegato;  la-dove  l*  inferiore  Sembra  Spic- 
carli dalcolon,  e profeguire  vcrlòlc  offa  del  pube. 
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In  cottile  membrane  fi  dilli  nguono  moltiffimc  vene» 
ed  arterie;  alcune  poche  propagazioni  nervofe,  pro- 
' venienti  da  i rami  del  fedo  paro  ; qua  Iche  condot- 
to linfatico  » che  nafccndo  da  certe  glandulc  vifibili 
in  ella  rete  vicino  al  colon  » e alla  milza , va  pro- 
babilmente a fgravarfi  nella  ciflcrna  pequeziana  ; e 
non  pochi  fottilifiìmi  filetti  pinguedinofi  , i quali  • 
poiché  v’  ha  chi  gli  divifa  cavi  » e defiinati  a ri- 
cevere un  tal  licore  untuofo  , che  indi  a poco 
fi  umico  in  pinguedine  , van  lotto  nome  di  condotti 
adipofi  . AfTerHcc  il  Malpighi  ,uno  degli  Anatomici 
i piu  accurati  del  noftro  fecolo  , efler  probabile,  che 
sì  farti  condotti  provengano  da  alcune  minurifltmej 
glandule  affatto  invifibili  per  la  loro  eftrcma  picco- 
lezza ; anzi  va  divifandofi  , che  cotcftc  gìandulo 
fico  copiofc  nell’omento,  affiti  di  fcpararc  dal  fan- 
gue  quella  tale  untuofirà,  che  cglifupponc  ne' mea- 
ti de  i condotti  adipofi. 

La  fabbrica  della  rete  fi  può  dar  vanto , al  pa- 
ri d’ ogn’  altro  vilccre , di  avere  affaticato  in  mille 
rinovatc  incifioni  i Notomifìi  moderiti  ; c nondi- 
meno non  fi  è ben  pollo  in  chiaro  fin  ora  di  qual* 
ufo  ella  fia  nc’  corpi-animati . Se  quella,  conforme  fi 
divifano  alcuni  , ferva  unicamente  a fomentare  nel- 
le vifccre  deljpinfìmo-ventrc  il  calore,  a che  corre- 
darla di  quc’tanti  vali  , de’ quali  con  tale,  c tant* 
arte  ella  è intefiitra  ? La-onde  Hi  merci  con  iltri  piat- 
tono, che  venga  dcllinata  alla  generazione  di  quell* 
untume,  che  va  comunemente  fotro'nome  di  graffo, 
o di  pinguedine.  Di  fatto  v’è  non  poca  apparenza-», 
che  dalle  fue  piccole  glandule  incclfantcmentc  tra- 
fudi  una  certa  uikuoutd , la  quale  per  li  condotti 
adipofi  ricoinmcrrendofi  nc  invali  fanguiferr,  venga 
a temperare  nel  fangucla  foverchia  fcabrofità  de!  chi- 
lo, c di  qualche  altro  fluido  non  per  anche  attuato. 

Benché  le  glandulc  adipofe  della  rete  ven- 
gano propelle  per  lemplicc  conghierrura  , a me  è 
lbvente  accaduto  nell’  iuctfionc  di  quei  Cadaveri  , 
nc  quali  cita  rete  era  oppilata , di  contarvi  inolttf- 
• ' O a finte 
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(Ime  piccole  tubcrofità  elevate  in  foggia  di  corpi-or* 
bicolari , e quelle,  aperte , ed  offervate  co  i raicrofco- 
pj,  mollrando  alle  volte  dentro  a fc-ltcffc  un  gruppo 
di  non  pochi  vali  confiiG,  mi  coftrinfero  ad  infe- 
rire , che  elleno  poteffcro  effcrc  coicftc  glandule  in- 
vilibili  , refe  vifibili  , ed  elevate  per  li  fluidi  (lagnan- 
ti . 

Ho  in-oltre  offervato,  chei  Tifici,  e gli  Emar 
ciati  per  altre  indifpofizioni  , hanno  d’  ordinario 
grandifiìmc  oppilazioni  nelle  tonache  della  rete  ; e 
però  mi  è caduto  di  quando  in  quando  in  pen- 
derò, che  cotclli  corpi  veniffero  contornati,  e ro(ì 
per  cosi  dire,  dalla  mordacità  de  i fluidi,  non  cor- 
rerti per  all’ora  da  quel  fcvo,  che  probabilmente 
fi  vaglia  nella  rete»  per  rifonderli  nel  l'angue. 

* ti  ILÌJ  ì ili  i.s  1 • I ! * T • . A . f ii>  . '/fi  , * Ui 

• Della  Milita . 
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u T A milza  è quel  vi  (cere  carnofo,  che  negli  Uo- 

I mini  , di  figura  , e di  mole , è alquanro  fi- 
li i milc  ad  una  lingua  di  Bue  . Ma  d’ ordinano 
è firuata  nell’ ipocondrio  fini  (Irò,  benché  affermino 
alcuni  dir  averla  anche  veduta  a delira  occupare.» 
il  luogo  del  fegato;  il  quale  all’incontro  pendeva  a 
Anidra  nella  region  della  milza.  La  milza  con  ItL» 
fila  parte  topcnore,  che  in  un  certo  modo  e con- 
vella, fi  unifee  alla  membrana  inferiore  del  diafram- 
ma, cui  fembra  quali  fofpefa  ; anzi  con  alcune  fuc 
piccole  fibre  ,dcrivanti-dal  peritoneo,  fi  attacca  al  re- 
ne Anidro;  la  dove  con  la  parte  inferiore,  ove  s’ incur- 
va, pofa in  sii  le  Vifccre  a sè  foggette.  Ella  ne’ Corpi 
("ani  e di  tal  mole,  che  non  olrrc-pafià  l’infima  coda  ; 
ma  rallentati ifuoi  legami  , o del  tutto  laceri  e divifi, 
fuol  calare  affai  piu,  mentre  fi  profonda  in  alcuni  nell’ 
ipogadrio  , non  fenza  grave  incommodo  dell’ eco- 
nomia animale*  La 
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■ Li  fuftaoza  della  milza  non  è,  clic  “B8f£  i. 
gato  di fottiliilìmc  membrane  > dilportein  g'J  > c dell*  miU». 
vengono  a formare  in  tifa  una  gran  copia 1 J 
le  camere  ripiene  di  certi  corpicclii  glandulofi , o piut 
tofto  di  minutirtìme  vefcichctre,  talmente  unite » a 

raflembrano  a moltimmi  granelli  d uva  tutti  inerta- 
ti ad  un  fol  gambo  comune.  ...  r„  • 

Incifa  , e minuzzata  la  milza,  geme,  da  fioi 


India  . e minuzzata  la  milza,  geme  aa  u.u.  «,■  #i». 
ritagli  un  lingue  sì  unico,  e ’ <*c  P*!*’  ".’Z7L 


tiragli  un  languc  si  unno,  e . - ,k, 

a prima  villa  , eh  egu  pure  n entri  a parte  nella.*  nf^rii,vw 
Compofiztonc  della  iullanza;  il  chea  non  potili  die  jiv.r/e  fAWv 
motivo  di  crederla  un  puro  parouluma  di  languì»  tÀ. 
cougelato . A volerfi  però  dar  la  pena  , e di  ben 
ripurgarla  con  acqua  tiepida  da  tutto  il  (angue  r t- 
tenuto,  o ne’  l'uoi  vati  , o nelle  fuc  cellule , e di 
legar  fortemente  la  vena , fi  oflerva,  con  dar  fiato 
nel  tronco-  dell’arteria  fplcnica  , tumefarfi  ad  uà* 
tratto  sfoggiarameiite  la  milza  , che  , divenuta  im» 
tal  calo  alquanto  tralparcntc,  farà  diftingucre  in  se 
moltiiììmc  camere  gonfie  d’  aria  compre  (la , confor- 
me fogliamo  ravvilàrc  ne  lobi  de  1 polmoni.  itttnAth*b 
Verte  la  milza  due  tonache,  or  membrane,  in-  ^ 
teffute  di  vene  , di  arterie  , e di  filami  nervo!!*  L 

cftcrioxc  è una  produzione  del  peritoneo,  ci  inte- 
riore può  giudicarli  derivante  da  certa  guaina  par- 
ticolare, dove  fono  inchiuGquc'  vali,  che  internar 
mente  li  propagano  nella  di  lei  furtanza . _ 

Le  vene  , le  arterie,  e le  propagazioni  nervo-  i v*f , ,Ut_, 
fc,  che  s'internano  nella  milza,  la  penetrano  nella 
parte  inferiore,  riftretti,  ed  involti  in  una  guaina., 
membranofa , proveniente  dalla  fua  tonaca  intcrio- 
re. Sì-ùtta  guaina  li  divide  internamente,  5 
compagna  in  ogni  loro  ramificazione;  anziudilton- 
dc  a luogo  a luogo  con  alcune  fottiliflime  nbrej 
membranofe , le  quali  unifeono  infteme , ed  inca- 
tenano , diciam  così  , le  cellule  fovracccnnatc 

Dall’  cfpcricnza  addotta  poc-anzi  in  campo , u Mre/perin- 
può  inferire,  che  le  arterie,  e per  confcguenza  le 
ficdc  vene,  e i nervi,  almeno  con  alcuni  de  loro 
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rami , vadano  a terminare  nelle  cellule  deferitte  ia 
fui  principio  del  Capo  prefente  ; anelo  che  , fc  ciò 
non  folle , non  potrebbe  per  efii  penetrare  1*  aria.* 
fofpintavi. 

I Unf*-  ^ (piccano  dalla  milza  alcuni  vali  linfatici , i 
tUidtllmL  Quali  probabilmente  derivano  dalle  glandule  inchiu- 
mtU*.  le  dentro  alle  fuc  cellule  . Quelli  fi  fgravano  nclliu» 
cillcrna  pcqucziana,  c in  modo  s’  intrecciano  fra  lv 
una,  e l’ altra  tonaca  comune , che  formano  ivi  una 
fotuliilinia  rcre  univcrfale. 

mm  $e  dobbiam  credere  a Marcello  Malpighi , ftil- 

p"r,Ll!u ‘di'  1*  dalle  glandule  collocate  per  entro  le  cellule  del- 
fjLrciiioMni  la  milza  un  fluido  particolare,  che  mifchiatofi  con 
fijbi.  quel  langue,  che  dalle  arterie  fgorga  in  dette  cel- 
lule, va  con  elfo  alla  rinfufa  ad  imboccar  nelle  ve- 
ne , per  poi  ricommetterli  al  fegato  mediante  il 
ramo  fplenico , cioè  per  quei  ramo  di  vena  , che  » 
divifo  in  moltiflìmc  propagazioni , fi  fpicca  dalla  mil- 
za ad  unirli  nel  tronco  della  vena-porta  , confor- 
me piu  in  chiaro  ofl'crvcrcmo  io  un  de’  Capi  Tegnen- 
ti. 

. Gli  Antichi  folcvano  nella  milza  avere  in  fommo 

A/  albbro  PrcS'ouna  certa  ramificazione,  chiamata  vafo-brevti 
^ vao  re  a credere,  che  per  quella  dalla  milztL-» 

dcrivalTc  nei  cavo  dello  llomaco  un, licore  acido* 
valevole  a deflare  negli  animali  la  fame;  ciò,  che  in 
„ oggi  viene  apertamente  convinro  di  fallò , c la  ra- 

gione fi  è , che  tinnì  vafo  non  confitte , fc  non  che 
in  alcune  minuti  dime  vene  * le  quali,  Spiccateli  dal 
fondo  dello  llomaco,  li  unifeono  in  un  lol  rronco  * 
c van  con  elfo  ad  impiantarli  nella  vena  fpleni- 
ca  , poco  lungi  dalla  parte  cava  infcrior  della  mil- 
/«  VtillM  UCO  za  . 

a...,  «/*_.  a ben  confidcrare  la  fabbrica  della  milza,  pa* 
(enfiti**.  rc  a prima  villa,  che  ella  debba  godere  di  un  Icn- 
fo  clquififjrtìmo,  a cagion  di  que’  nervi*  che  ivi  fi 
feorgono  in  sì  gran  copia  ; tutta-volta  1’ cfpericnza 
cotidiana  pone  in  chiaro  * che  non  pure  gli  ulceri , 
c gli  tfctjjì  » che  fi  aprono  in  dia  ; anzi  che  le  ftefle 

fuc 
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fuc  ferite  fono  > o poco  > o nulla  dolenti , o al  piu 
non  v'inducono»  le  non  che  certe  fcnfuzioni  aggravan- 
ti , ed  ottufe  ; e la  ragione  fi  e , fe  mal  non  veg- 
go , che  cotefte  ramificazioni  nervofe  vengono  ivi 
refe  alquanto  ftupidc  dalla  gran  copia  dell  acido,  che 
fi  rifonde  in  detta  milza  ; poiché  quello  con  tìgere  ivi 
gli  lpiriti  animali , fa  che  le  ondazioni  imprede  nei 
nervi  dagli  oggetti  fcnfibili  , non  giungano  a per- 
derli dentro  al  cervello.  Che  poi  la  milza  fia  di  fin 
fondo  imbevuta  di  gran  copia  di  certo  acido  atto 
a fidare  gli  (pinti  ammali  nei  filami  nervofi,  è chia- 
ro da  ciò  , che  egli  produce  un  limile  effetto  nel 
fangue  deflo  delle  cellule  ; il  quale,  in  tanto  ivi  fi 
condenfa  , e perde  la  fua  connaturale  fluidità,  in_* 

« quanto  che  detto  acido,  con  iftillarc  dalle  glandu- 
Ic  circonvicine,  vi  G mifchia,  e confonde. 

Non  pochi  Animali  poffono  lungamente  vive-  rie»  dtìhu» 
re  , anche  dopo  la  totale  eflirpazion  della  milza  ; mìU». 
ma,  cjo  non  odantc, non  fi  dee  inferire,  conformo 
fanno  alcuni  , che  eflfa  fia  poco  naen,  che  affatto 
inutile  per  l’economia  della  macchina  corporea  ; non 
potendoli  divifarc  , che  l’  Aurore  della  natura  , per 
altro  lagacilfimo  in  tutto,  abbia  in  noi  fabbricato 
un  vifccre  con  arte,  e maedria  sì  fina,  e che  que- 
llo non  vi  concorra  in  alcune  delle  operazioni  piu 
principali . Quindi  altri  piu  feniàti  de  » primi , fi 
figurano,  il  che  fembrami  molto  probabile,  chea 
dalle  glandule  della  milza  inccfiantcmcntc  trapeli  un 
licore  particolare;  e che  cflò  nelle  cavità  delle  cel- 
lule li  confonda  col  fangue , affin  di  difporlo  a Ica- 
ricare la  bile  nel  fégato  ; oflervandofi,  che  detto 
fangue  dalle  cellule  della  milza  li  corriva  nel  tronco 
della  vena-porta , che  lo  conduce  al  fegato . 

1 
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Del  Fegato . 

CAPO  V. 


diffamo™1  T L Fegato  è quel  gran  vifcerc  didimo  in  tre  , o 
I quattro  gran  lobi  , e collocato  nel  deliro  ipocon- 
JL  drio  immediatamente  fotto  al  diaframma,  fra  ilpc- 
ritonco,  e la  faccia  antcrior  dello  donuco.  Bgli  fi  com- 
pone di  minutiilìmiglobetti  ripieni  di  piccole  glandulc 
vclucolari  > e vede  in  fuperfìcic  una  femplicc  tonaca 
comune  proveniente  dal  peritoneo.  La  (ua  faccia  ante- 
riore verfo  il  peritoneo  è convella,  ma  incurvandoli 
nella  podcriore  verlo  lo  flomaco  , forma  ivi  una  cavi- 
tà molto  fpaziofa  non  gran  cofa  profonda  , con_> 
cui  dà  luogo  entro  fedeflo  al  lato  deliro  dello  ilo- 
maco . 

1 lobi  del  fegato  , poiché  fono  di  Aiflanzn.» 
il  fatto  no  a^uanto  molle  , e di  un  certo  colore  rubicondo 
ìcjrntpjtri.  chinante  al  nero  in  guifa  di  fangue  aliai  denl'o  , 
tb, manca.  pa/Tarono  predo  agli  Antichi  per  pura  carne  paren- 
chhnatica  ; ina,  a dir  vero,  non  fono  , che  un  femplicc 
aggregato  di  moltidìmi  vali  variamente  intelfuti,  i 
quali  li  perdono  nelle  loro  glandule  vefcicolari. 
il  fegato  è fofpefo,  ed  unito  alle  parti  circon- 
4 ledami  del  vicine  per  tre  legami  moito  conliderabili . Il  primo 
fa**»-  chiamali  fkfpenforé , poiché  lofofpcndc,  ed  attacca, 
non  pure  ai  diaframma  , anzi  alla  dclfa  mucrona- 
ta cartilagine;  egli  è una  fempliee  addoppiatura  di 
fua  tonaca  comune}  ma  affinché  la  mole  del  fegato 
non  aggravi  col  fuo  pefo  eccedente  cotede  parti, 
onde  pende,  è unito  in  fondo  all’  umbilico  per  l’al- 
tro luo  legame,  detto  umbilicalc,  Quedo  non  e, 
fc  non  che  la  vena  del  tralcio  inaridita  , per  così 
dire , e divenuta  legamentofa . Il  terzo  legame  , che 
d’  ordinario  manca  ne’  Bruti , in  foggia  di  funicella 
attacca  il  lato  Anidro  del  fegato  alla  parte  poderior 
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del  diaframma.  Il  fufpenfore  , internandoli  nella  fu- 
danza  del  fegato . vi  u diffonde  in  varie  guife , e ve- 
de in  modo,  e circonda  ciafeun  piccolo  globccto 
glandulofo  > che  forma,  univerfalmentc  a tutti , le_> 
loro  tonache  particolari  , per  cui  vengono  dipin- 
ti . 

I vali , d’ onde  è inreffuta  la  furtanza  del  fega-  * v»jt  Mfr. 
to,  fi  riducono  ad  alcune  vene  provenienti  dal  rron-r*'#* 

co  della  vena-porta  ; ad  alcune  arterie,  che  fi  fic- 
cano dall'epatica}  ad  alcune  altre  vene,  le  quali  fi 
unifeono  nel  tronco  della  vena  epatica;  a non  po- 
che propagazioni  nervofe  derivanti  dal  fedo  paro, dagli 
ftomachici  ,c  dagli  in  ter  coltali  ; ad  alcuni  vafi  linfatici, 
che,  nafccndo  dalle  glandulc  del  fegato . fi  prolungano 
allaciftcrna  pcqueziana;  ed  a certi  altri  condotti , chia- 
mati pori  biliari , i quali,  a dir  giudo  , non  fono, 
fe  non  che  tanti  vafi  eferetori  delle  minutifiìmej 
glandulc  epatiche . Quelli  fi  corrivano  in  due  (oli 
tronchi  comuni , e van  con  dii  di  bel  nuovo  ad  unir- 
li poco  lungi  dal  fegato  in  un  folo,  che  mette  capo 
nella  cavità  del  duodeno , e dicefi  coledoco  . jtvt  coJi 

II  fanguc,  che  per  la  vena  porta , e per  l’arte-  tu*. 
ria  epatica  corre  nelle  glandulc  del  fegato  , dopo 
avere  in  effe  deporta  la  bile , fubentra  ne’  rami  del- 
la vena  epatica , e va  per  erta  nel  tronco  difccn- 
dente  della  vena  cava . La  bile  ivi  deporta  , dalla 
cavità  delle  glandulc  imbocca  ne’ pori  biliari;  indi 
oltrc-paflà  nel  coledoco  ad  ifgorgarc  nel  principio 

delle  intertina,  che  vale  a dire  nel  duodeno.  u fatto  ìm- 

A ben  conlìdcrarc  l’intima  coftruttura  del  fe-  »« 
gato , vi  riconosciamo  tutto  ciò  , che  è di  ertenza  conoJoniera 
ad  una  gianduia  conglomerata  , dovendo  in  elfo  pa£  u* 
fare  per  vaio  comune  cfcrctorc  quel  tal  canale,  che 
sbocca  nel  duodeno . 

Ma  per  piu  chiara  cognizione  di  ciò , è di  me* 

(fieri,  clic  ci  facciamo  dalle  intertina  a rintracciare 
le  propagazionidi  si-fatto  condotto,  confidcrundoio 
come  le  deriva  ile  dal  duodeno.  Quello,  poco  lungi 
dal  duodeno , d’onde  per  ora  Supponiamo  che  tragga 

I?  origine , 
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origine,  fi  biforca  come  in  due  tronchi  » J’un  de* 
quali  dicefi  cifiico,  e 1*  altro  epatico. 

Il  cifiico  fi  termina  m una  piccola  vefcichettiu» 
fatta  in  foggia  di  pera , e collocata  a pie  del  fegato 
fra  la  Tua  faccia  concava  intcriore,  c la  convclTa-» 
cfterior  dello  rtomaco.  Cotefta  piccola  vefcica,  ritro- 
vandofi  d'  ordinario  tutta  piena  di  bile , lì  fa  deno- 
minare cijltfellea  , o borfa  del  fiele  . 
r tfAticB.  L'epatico  immediatamente  s’ infinua  nella  fuflan- 

za  del  fegato,  dalla  medefima  parte  concava , ino 
lungi  alquanto  dalla  cirtifellea.  Egli  s’ introduce  nel 
fegato  unito  alla  vena-porra  , a due  rami  dell'arte- 
ria epatica,  e ad  alcune  fila  nervofe.  Tutti  cote- 
di  vali,  di  mano  in  mano  che  il  condotto  epatico 
fi  divide  in  altre  propagazioni , aneli’  dii  fi  dirama* 
uo,  c nc  formano  altri  minori,  co’ quali,  accom- 
pagnando le  propagazioni  fovraccennatc  dell’  epa- 
tico , vanno  in  un  con  quelle  a metter  capo  ne  i 
(oboli  del  fegato  per  ivi  perderli  nelle  glandulc  com- 
ponenti. 

Ma  ciò , che  degno  fembrami  di  rimarco,  fi  è , 
i*  tabula,  di  che  tutti  i canali  fovraccennati  fono  unitamente  in- 
GU femi,  chiufi  in  una  certa  loro  guaina  particolare,  chiama- 

ta capfula  di  Glifsonio  . Quella , prolungandoli  , e di- 
ramandoli inficine  co*  l’uoi  vau  contenuti  dentro  la 
fudanza  epatica  , va  con  quegli  a terminare  ne’ lo- 
buli, ove  lembra  continuata  conia  loro  tonaca  cite- 
riore. Quindi  può  cadere  in  fofperto , che  la  fud- 
detra  capfula  provenga  dalla  tonaca  de*  lobuli , o 
per  conseguenza  dal  legame  fufpenforc.  In  ogni  di- 
ramazione della  capfula  poc’  anzi  detta , li  mirano 
inchiufe  in  un  fol  falcio  due  propagazioni  di  arre- 
ria; un  poro  biliare,  che  è quanto  dire,  una  pro- 
pagazione del  condotto  epatico  ; un  ramiccllo  del- 
la vena-porta;  ed  alcuni  filami  nervofi»  i quali  di 
modo  ivi  s'intrecciano  , che  formano  un  fottiliflì- 
U(  mo  corpo  reticolare , da  cui  vengono  ricoperte  ia 

diiUc "faZ*  lupcr fide  le  propagazioni  dell’  arteria. 
h*.  La  cilhfdlca  è dotata  di  due  membrane , fra  le 

quali 
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quali  fi  fcorgono  in  gran  copia  minutiflìracglandu- 
le  vcfcicolari  irrigate  da  quel  /angue  > che  dalla.» 
celiaca  imbocca  nel  ramo  ciftico  . i vali  efccctori 
di  dette  glandule  traforano  le  interne  membrane^ 
della  ciAifcllca  > formando  di  dentro  moltiflìmi  pic- 
coli rifalti  membranofi,  donde  geme  una  bile  mol- 
to fluida , c trafparcnte,  in  paragone  di  quella,  che 
immediatamente  fearurifee dal  fegato.  Labile,  che 
fi  ricoglie  nella  cifti-fellea , non  iurta  trafuda  dalle 
glandule  collocate  in  cfla  , anzi  vi  fa  capo  quella, 
che  Alila  da  tre,  o quattro  pori  biliari  provenienti 
dagli  Adii  lobuli  del  fegato . 

Il  condotto  ciAico , in  quel  fuo  orifizio , con_» 
cui  nafee  dalla  ciAifcllca,  è circondato,  e ri  Aretto  k sfinititi 
da  un  piccolo  cerchietto  fibrofo , che  ne  fe  mòrto  cj*Ì9tt*  «- 
uno  sfintere  particolare . 

Benché  il  fegato  fia  una  gianduia  conglomera-  sleunt 
ta , deAinata  propriamente  alla  feparazion  della  bi-  Spartiti- 
le, vi  fono  nondimeno  a luogo  a luogo  alcune  piccole  /«>•«  <W/«- 

Elandulc,  tra  le  quali  trapela  una  certa  quantità  di  *4f*\ 
nfa , che  per  li  fuoi  condotti  cola  nella  ciAerna^ 
pequeziana.  . 

Il  dutto  coledoco  , prima  di  penetrare  la  tonaca  . , 

cAcriorc  del  duodeno,  vi  fi  prpJunga  alquanto,  C loiU™/* 
dopo  averla  penetrata,  fi  prolunga  altresì  per  alcun  mirti  capi 
tratto  fra  cfla , e la  feconda;  indi  Iene  oltre- radio  ndh  *»njn » 
fra  la  feconda  , c terza  , dove  parimente  u prò-  **• 
lunga , e mette  capo  nella  cavità  del  duodeno  poco  lun- 
gi dal  digiuno . Forma  egli  col  fuo  orifizio  nel  cavo 
delle  inreAina  una  tal  protuberanza  attorniata  per  un 
piccolo  rifai to  fpugnofo,  che,  in  guifa  di  sfintere,  lo  foc- 
chiude  in  modo , che  può  ben  la  bile  dilatarlo  all*  oc  >/» . j. 
che  Ailla  nelle  inreAina  ; la  dove  rcfiAe  ad  ogn’  al- 
tro fluido  , che  dalle  inteAina  tenti  di  ringorgare  in 
cflo  coledoco.  Ed  ecco  riprovata  con  ciò  l' opi- 
mone  di  tal’  uno , il  quale  divifavafl , che  il  chilo  de-  '"<*  di  nu. 
rivalle  per  quel  condotto  dalle  inteAina  al  fegato.  **11'  i lMnd* 

Il  /angue,  che  per  I*  arteria  epatica  c per  la 
vena-porta  s’introduce  nel  fegato  dalla  fua  parte  ca-  c», re. 

P 2 va 
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va  ioteriorc  , dopo  aver  girato  > e rigirato  in  eia* 
(cuna  Tua  gianduia , imbocca  nelle  propagazioni  dcl- 
la  vena  epatica;  la  quale,  forgendo  dalla  parte  op- 
polla  con  veda  , lo  fcarica  nel  tronco  difeendento 
della  vena  cava . Un  tal  fangue  della  vena  epatica, 
poiché  li  inoltra  molto  piu  carico  di  bile  , che  quel* 
lo  dell’  arreria  epatica , e della  vena-porta  , ne  ob- 
bliga ad  aderire  , che  non  tutta  la  bile.  Imparatali 
per  le  glandulecpatichc , fgorghi  nelle  inteltina  , cf- 
l'cndo  molto  probabile,  che  alcuna  porzione  diefla, 
almeno  la  piu  Cottile  , ritorni  in  un  col  languc  al 
cuore . 

Della  Vena-porta.  • 

« j. p.  | f « H 7*  7 r p%  * k 
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I,  direnigli,  IT  A Vena-porta  col  fuo  tronco  lì  (tende in  mez- 
ni  dell  a vi-  I zo  tra  il  fegato,  e la  milza.  Eda  con  moltif- 
I.  A lime  radici,  diltinrc  in  piu  rami,  deriva  dalla 
dallo  flomaco , dal  mefenterio , dalla  rete , dal  pan- 
. creas,  dalla  cifri fcllea , e dall’  emoroidale  interiore  e que- 

lle pofeia  unite  in  un  fol  tronco  comune , van 
con  odo  ad  impiantarli  nella  parte  concava  del  /<?- 
* *’  $ato , ove  talmente  li  diramano  di  bel  nuovo,  che 
non  v‘  è lobulo  ; anzi  negli  iteilì  lobuli , non  v’c  gian- 
duia per  minima  che  liali,  cui  detto  tronco  non.» 
giunga  con  alcuna  fua  propagazione. 

11  ramo  fplcnico  della  vena  porta;  cioè  quel  ra* 
il  vMfi-trtvt.  mo , che  proviene  in  eda  dalla  milza  , poco.lungi 
da  detta  milza  riceve  dal  fondo  dello  Itomaco, 
quando  una,  quando  due,  quando  tre  , e quando 
quattro  vene  molto  vilibili  , le  quali  ivi  formano 
. quel  si  mi (tcriofo  tronco,  chiamato  vafo-breve  , per 
cui  falfamcnre  alcuni  prefumevano,  come  li  didc, 
. derivare  dalla  milza  uu’ acido,  che  trasfofofi  dentro 
. alla  ca  iti  dello  Itomaco  , vi  concitade  la  fame. 

- - V’  ha 


parte  gy  art  a.  «»* 

, V’  ha  chi  confane  alle  diramazioni  della  por- 
ta, che  fi  prolungano  ne  i lobi  del  fegato,  un  ino-  l*  w por- 
to di  fittole,  e diafiole  non  diflìmilc  a quel  delle  ar- 
teric  , il  che  però  è convinto  apertamente  di  tallo;  jet  ^ <jia- 
c la  ragione  fi  è,  che  , fe  la  capfula  di  GUlTonio  , ft0ie. 
dove  fono  inchiufe  le  fuddette  propagazioni  in  ury 
con  le  arterie , alle  volte  fi  codringa,  c dilati,  ciò 
proviene  dal  moro,  non  già  delle  vene,  ma  del- 
le arterie  ; tantoché  altro  carico»  per  mio  credere, 
non  fi  dee  attribuire  alla  vena-porta  , che  di  obbli- 
gare tutto  il  fanguc  ricevuto  dalle  parti,  onde  rulce, 
a diramarli  per  le  glandulc  del  fegato  • 

Del  Pancreas» 


CAPO  Vili 


IL  Pancreas  è quel  vifccrc  di  colore  alquanto  rmor* 

to,  e di  figura  lunga  » e depreda,  che  li  (tenue  (JM(> 
alle  prime  vertebre  lombali  Ira  erte  vertebre,  e_> 
la  parte  pofterior  dello  ftomaco.  Quello  non  lì  compo- 
ne , che  di  minutilfimi  globetti  di  glandulc  vefci- 
colari , le  quali  nc  rendono  tutta  la  lullanxa  molle , 

c cedente . . . - 

Il  Pancreas  è di  fin  fondo  involto  in  una  tot-  u cofiruttm. 

tifi  filma  tonaca,  derivatagli  dal  peritoneo,  per  cui  " *' '**' 
fembra  come  fofpcfo  alle  vertebre  lombali  ..Ciafcun 
globctto  glandulofo  del  Pancreas  è richiufo  in  una 
fua  tonaca  particolare,  difpofta  in  guila  di  picco  o 
Tacchetto  « £lfi  fono  si  fortemente  uniti  gli  uni  con  gli 
altri  per  certi  legami  membranofi  , che  rendono 
molto  ad  eflerne  fcparati.  Sporge  da  ciafcun  di  lo- 
ro un  piccolo  vafo  efcretorc  , che  , nafeendo  in-» 
piu  didinte  radici  dalle  glandulc  componenti,  met- 
te foce  in  un  canale  comune  a piu  globi  . 

Coredi  canali  comuni  a piu  globi  del  l ancreas, 
uniti  inficine,  formano  per  lo  lungo  di  tal  vilccje 
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mtmlrant  è 
qua/i  fimilcj 
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un  condotto  maggiore,  detto  pancreatico.  Si  fitto 
condotto  maggiore  fi  termina  nel  duodeno , imboc- 
cando, d’ ordinario  negli  Uomini,  per  quello  fletto 
forame  , dove  patta  il  coledoco  , c nella  maggior 
parte  degli  altri  animali  perforando  il  digiuno  lun- 
gi dal  coledoco  due  dita  traverse  in  circa . 

11  Pancreas  , a dir  giuflo,  è una  gianduia  con- 
glomerata, cui  il  dutro  pancreatico  vale  di  vaiò  efere- 
tore  comune  a tutte  le  fue  piccole  glandule  com- 
ponenti . fcd  a bene  intenderne  la  figura , c il  fito , 
e d uopo  figuracelo  in  guila  di  un  grappolo  d’uva 
alquanto  lungo  , anguflo  , deprctto,  e fuperfkial- 
mente  involto  in  una  fua  tonaca  comune.  Egli  col 
iuo  gambo  , formatogli  dal  condotto  comune.) , 
li  attacca  al  duodeno,  piegando  col  rimanente  di 
iua  mole  a finiftra , per  iftenderfi  verfo  la  milza , 
fra  le  vertebre  , c la  parte  potterior  dello  ttomaco , 
cui  perfettamente  fi  addatta,  ed  unifcc. 

11  Pancreas  e dotato  di  arterie  , di  venet  C di 
propagazioni  nervofe . Le  arterie  vi  provengono  dal- 
la celiaca . Le  vme , unendoli  in  un  fol  fafeio , van 
con  etto  ad  imboccare  nel  tronco  della  fplenica , 
il  quale  deriva  , come  fi  ditte,  dalla  milza  , e fi  ter- 
mina nella  vena  porta.  £d  i nervi  in  fine  vi  de- 
rivano da  i rami  del  fedo  paro.  L’ufo  del  Pancreas, 
,®aj,  non  vc£go,  è di  iepararc  dal  fangue  una^ 
tal  linfa  non  molto  dittimile  dalla  faliva,  o piutto- 
ito  da  quel  fluido,  che  nel  cavo  dello  ttomaco  ge- 
me per  la  tonaca  vellutata.  Cotetta  linfa,  che  và 
torto  nome  di  fucco  pancreatico  , dal  Pancreas  • 
per  Io  iuo  proprio  condotto  , fi  travafa  nelle  in- 

pcrarlo  ^°VC'  contu^a  nc^  chilo , vale  a vie-piu  ftem- 


fieli' 
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Delle  Reni  > degli  Ureteri-,  e della  Vefcica. 

Urinaria . 

CAPO  Vili; 


LE  reni  fon  que*  due  globi  carnofi , di  figura 
fafeolare  , collocati  nella  regione  de’  lombi 
a i lati  de’  tronchi  difendenti . Ciafcun  rene 
vette  in  fuperfkic  due  fuc  tonache  particolari.  La 
prima  , cioè  1’  citeriore  , cflendo  ben  carica  di  cer- 
ta pinguedine , vien  detta  adipofu  * e l' altra  interio- 
re > poiché  inani  duramente  circonda  la  futianza  del 
rene,  nè  deriva  d'altronde,  dicefi  propria.  L*  adi- 
pofa  immediatamente  fi  prolunga  dal  Peritoneo  ; ed  è 
perclTa,  che  le  reni  fi  connettono  col  diaframma, 
e vengono  come  folpele  alle  pareti  della  regione^ 
lombale  • 

Le  reni,  in  guifa  di  due  piccoli  pomi  di  figu-  Uruf{tnt^ 
ra  ovata  , e depreda  , s’ impiantano  nc  i tronchi  c-  m 

mulgenti  de’  vali  fanguiferi . La  loro  fudanza , Ia_,  nHU 
quale,  benché  camola,  è alquanto  valevole  , ere- 
fidente,  non  in  altro  confide,  che  in  un  complcf- 
fo  di  dicci  in  dodici  glandulc  congiomerate  , di  mo- 
do unite , c difpodc  , che  formano  in  mezzo  a_> 
ciafcun  rene  una  cavità  molto  confidcrabilc , rico- 
perta di  certa  membrana  , che  chiamati  pelvi.  Tut- 
te cotcde  glandulc  fono  involte  in  alcune  loro  to- 
nache derivanti  dalla  pelvi,  le  quali  fi  concatenano 
per  alcune  fila  rendinofe,  c formano  a tutti  i vati, 
che  loro  derivano  dalle  cmulgcnti,  c dal  plcflò  re- 
nale, una  guaina  membranola,  quali  per  l’appun- 
to conforme  fi  dille  della  capfula  di  Glidonio  in_j 
occafionc  del  fegato  . 11  rene  , ancorché  riceva  da  i 
piedi  circonvicini  alcuni  nervi  non  poco  confidera- 
bili  , è nondimeno  quali  affatto  privo  di  fenfo . 

Quindi  , fc  egli  altamente  rifentafi  per  gli  dimoli 
di  qualche  calculo  inchiufo  dentro  la  pelvi , ciò 

prò-. 


or 
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proviene,  fc  mal  non  erro,  allorché  detto  calcialo 
tenta  d’ imboccare  nel  principio  dell’uretere. 

Leglandulc  componenti  il  rene,  in  guifa  di  tanti 
piccoli  pomi,  fi  attaccano  alle  propagizioni  de  i 
tronchi  cmulgcnti , come  fé  quelle  fodero  loro  gam- 
bi particolari . Sì-fatti  tronchi  , non  pure  s’ invifee- 
rano  in  cìafcuna  glanduluccia  del  rene  , anzi  di  ma- 
niera ne  folcano  la  delTa  fuperficie  citeriore  , che.» 
nudato  il  rene  di  fuc  membrane,  fi  fa  feorgere,  a 
fior  di  pelle  , tutto  divifo  per  molriifimi  condotti 
fanguiteri . ' 

I vafi  efcrctori  di  dette  glandulc  fi  prolunga- 
no rettamente  diltcfi  gli  uni  sù  gli  altri  fino  alla_» 
cavità  del  rene  ; ove  , prima  di  penetrare  la  pelvi , 
unendoli  piu  infieme,  vengono  ivi  a formare  altri 
condotti  maggiori,  co’  quali  fi  elevano  in  foggia 
di  tante  piccole  papillctte  piramidali  nella  fuperfi* 
eie  interior  della  pelvi . 

L’ufo  principale  di  sì  fatte  glandulc  componen- 
ti il  rene,  fi  è di  vagliare,  dal  fangue  derivato  inu 
effe  perle  arterie  cmulgcnti,  le  urine,  le  quali  fi  ri- 
colgono dentro  alla  pelvi  per  pofeia  derivare  negli 
ureteri,  c indi  trasfonderli  nella  vefcica  urinana  . 

Gii  ureteri  fono  due  piccoli  condotti  meni- 
brano!! , i quali  dalla  cavità  delle  reni , per  li  mede- 
fimi  forami  de  i tronchi  cmulgcnti  , fi  prolungano 
nella  vefcica  urinaria , penetrandone  le  pareti.  Elfi  non 
fono,  a fentenza  dimoiti,  che  una  femplice  conrinua- 
zion  della  pelvi,  veflira  da  capo  a piè  con  le  due  tona- 
che citeriori  del  rene.  Gli  ureteri  negli  Uomini  d’  or- 
dinario nonoltre-paflunola  lunghczzadi  un  palmo  in 
circa , cd  hanno  in  quelli  tanto  angulti  i loro  meati, 
che  darebbonoefito  a gran  pena  ad  un  ininutifiìmo 
ccce,  benché  , dilatati  a difmifura  nel  mal  de’  calcoli , 
vi  s’introducano  dovente  alcuni  corpi  molto  maggio- 
ri , non  però  finza  fpafimo  , c dolore,  anche  di 
tutte  le  membra,  per  la  gran  copia  de’ nervi,  che 
prendono  dal  fedo  paro,  c da  i pi  elfi  circonvicini. 

Cialtun  uretere  s’interna  nella  parte  polkrio- 

re  della 
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re,  .della  vefcica  verfo  il  Tuo  collo,  dove  trafora  la 
prima  tonaca  delle  tre , che  ne  compongono  le  pare- 
ti ; ma  prolungandoli  alquanto  fra  la  prima  , e la 
feconda  » penetra  la  ftefla  feconda , e di%»oi  anche^ 
la  terza;  avanti  però  di  penetrar  quell’  ultima  li 
ftende  parimente  per  qualche  tratto  fra  effa  , e la 
feconda.  Quindi  1*  urina  dalia  pelvi,  per  gliurcrcr;, 
può  agevolmente  trasfonderli  nella  vefcica  urinaria , 
non  gii  dalla  vefcica  urinaria  ringorgarc  negli  ureteri; 
e la  ragione  fi  è,  che  quelli  vengono  tanto  piu  for- 
temente comprcfiì  fra  corcllc  membrane , quanto  1’ 
urina  rattenuta  nella  vefcica  piu  ollinatamcntc  le  di- 
lata , e difende . 

La  vefcica  urinaria , conforme  altre  volte  lì  dif- 
i e , è quel  facco  membranofo  collocato  nell’  ipoga- 
llrio,  per  entro  a quella  cavità  , che  ivi  formano 
le  offa  dell' addome.  Ella  col  fuo  fondo  volge  in_» 
alto  verfo  il  diaframma;  laddove  col  fuo  collo  è 
proclive  alle  pudende.  11  colio  della  vclcica  urina- 
ria fi  reltringc  in  modo,  che  prolungandoli  in  un_s 
canale  alquanto  angufto  , forma  con  effo  1’  uretra , 
o il  meato  urinario  • 

11  fondo  della  vefcica  è fermato  nell'  ipogallrio 
per  due  legami,  l’un  de’  quali  chiamali  «reco,  ej 
l’altro  innominato.  L’  uraco  trae  origine  dalla  parte 
anteriore  di  detto  fondo  per  impiantarli  nell’  um- 
biljco.  L’innominato  ne  deriva  dalla  parte  pofterio- 
rc , ed  immediatamente  fi  attacca  negli  Uomini  all* 
inreftino  retto  , ma  nelle  Donne  al  collo  uterino. 
Nelle  pareti  delia  vefcica  li  diftinguono  tre  tonache, 
o membrane.  Nell’ citeriore,  benché  fia  effa  una., 
fempliee  continuazion  del  peritoneo  , non  manca- 
no d’ intralciarli  varie  libre  tcndinolc.  In  quella  di 
mezzo  li  diftinguono  tre  ordini  di  fibre  carnofe  ; cioè 
longitudinali,  circolari,  e trafverfaii.  Le  longitudinali  cite- 
riormente fi  prolungano  per  linea  retta  dal  fondo 
della  vefcica  verfo  il  fuo  coilo  . A quelle  immediata- 
mente (uccedono  le  circolari , le  quali  , in  guifa  di 
tanti  cerchi  inuguali,  la  circondano  da  capo  à piè 
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fegando  le  prime  ad  angoli  retri . Le  ultime 
uc  > cioè  le  trajverfalì  > attraverfandofi  da  delira  an- 
ni (Ira  , vengono  a legare  le  circolari  ad  angoli  obli- 
qui . L*  ul#ma  tonaca  della  vefcica , volli  dire  1*  in- 
tcriore , è parimente  intefluta  di  non  poche  fibre.» 
tendinofe;  le  quali  però  tanto  confufamcntc  ivi  s* 
intrecciano  » che  fi  è re fo  per  fin  ora  imponìbile^ 
rinvenirne  la  codruttura . 

Tutte cotedc  tonache,  a cagione  di  tante  fibre, 
che  di  lor  genere  mai-femprc  tendono  ad  ifcorciar- 
fi,  vengono  inccflantcmcntea  premere  le  urine  , che 
ivi-  ridagnano.  Effe,  oltre  a i vali  fa ngui feri,  cho 
vi  derivano  dalle  arterie,  c dalle  vene  l'permatichcr 
ricevono  moltiflìme  propagazioni  nervofe , non  tan- 
to dal  fedo  paro , quanto  da  certi  rami , che  na- 
lcono  dal  midoll-oblongato  j di  qui  è , che  fi  può 
conchiudcrc,  edere  la  vefcica  urinaria  un  tnufcolo  ca- 
vo , dedinato , mediante  la  contrazion  di  lue  fibre, 
per  ifprcmerc  fuori  di  &è  que’  fieri  fovcrchi  , detti 
volgarmente  urine  • Ma  affinché  quedi  non  gron- 
dino di  continuo  con  incommodo  dell1  Animale, 
il  collo  della  vefcica  è circondato  per  un  fuo  pro- 
prio sfintere , il  quale  tenendone  ben  ridrctto  il  mea- 
to , conferite , che  folo  fi  dilati  » all'or  che  le  pareti 
della  vefcica  , corrugandoli  fuor  di  modo , premino 
le  urine  con  alquanta  poflanza . L’ interna  fu  perfi- 
de di  dette  pareti  è ricoperta  di  cetra1  mucilaginc , 
la  quale  fa , che  le  urine  ivi  dagnanri  non  Ili  ap- 
plichino immediatamente  su  le  membrane  con  lo 
loro  parricdle  irritanti , c mordaci  ; il  che  fi  ravvi- 
la nella  dcfi'a  caviti  delio  fiomaco  , c in  tutto  il 
tratto  delle  mtedina . 

Il  , ni  - -h  - --il  aivii 
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Velie  Retti  fuccenturiate . 

CAPO  IX. 


A Lia  fupcrficic  di  ciafcun  rene  fi  vede  unito  dm  /«,#  im 
un  globctto  glandulofo  di  figura  irregolare,  *«««•/«-* 
ma  fovcntc  non  guari  diilìmile  dalle  reni . 

Quplto  è di  mole  non  maggiore  di  una  piccola  no-  * fu cccnTu- 

cc,  ed  è loro  aderente  nella  fommità  della  faccia  in-  rute. 

tenore  verfo  i tronchi  difccndenti  de  i va  fi  fan- 

guiferi . Si-fatti  globetti  i c dalla  figura  partico- 

colare  , con  cui  non  di  rado  raflcmbrano  allo 

reni , e dalla  loro  fituazionc  vengono  denominati 

reni  fuccenturiate , O glandulc  renali . Benché  cilì  non_i 

fieno  di  fuftanzagran  cofa  divertì  dalle  reni,  ne  fem-  . . 

brano  tutta-volta  in  alcuni  piu  molli  ; in  altri  men 

chiari  j cd  jn  chi  un  piccolo  ammalio  pinguedine 

fo  , involto  in  una  certa  fottilitìima  membrana,  la 

quale  è si  fortemente  unita  al  diaframma , ed  alla 

tonaca  cftcrior  delle  reni , che  non  può  fpiccarfcne 

lenza  lacerazione  . . 

Le  reni  fuccenturiate  fi  compongono  di  minu-  j,iJfrr*rtgn 
tiflìme  glandulc,  le  quali  fi  connettono  in  modo, 
che  vengono  a cofhtuirc  nel  centro  di  ciafcun  di 
loco  un'  anguflitììma  cavità  , donde  parte  una  vena, 
che  per  lo  piu  fi  termina  acl  tronco  dell*  emulgen- 
tc  . Anzi  afferifee  il  Vartono,  che  i vali  clicrctori 
delle  predette  glandule  ivi  fi  fgravino  di  tutto  ciò  , 
che  effe  vagliano  da  quel  fanguc,  onde  fono  irrigate. 

Se  fi  rinveniffero  alcuni  condotti,  che  dallej  «*. 
glandulc  fovracccnnatc  inviaffero  i fluidi  alle  reni , vi  crt,i,rt  fg*- 
farebbe  luogo  a credere  , che  elleno  foffero  parti 
colarmenrc  dcflinarc  a fepararc  un  qualche  licore,  . 
che  confufo  nel  fangue  delle  reni,  nc  promoveffe 
la  ptccipitazion  di  que’  fieri  , che  ne  fcolano  in-, 
urine . 

i v-.!  U '*  - C 1^2  Del 
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Del  Peritoneo  * 

CAPO  X.'' 

1 Li  Peritoneo,  cioè  quel  Tacco  membranofo,  che 
nell’ infimo-ventre  comprende  entro  di  sè  tutto 
le  vifccrc , oltre  alle  fibre  tendinofe , è anche  in- 
refiuro  di  certi  filami  fanguiferi , provenienti  dallo 
parti  circonvicine  , ficcome  altresì  di  alcune  fottilifi 
lime  propagazioni  nervofe , che  vi  derivano  dallo 
vertebre  lombali.  Egli  fi  compone  di  due  membra- 
ne , il  che , piu  che  in  ogni  altra  Tua  parte,  è oflcr- 
vabilc  nella pofieriore  verfo  la  fpina  , dove  altamen- 
te impiantali  nelle  vertebre  lombali . • 

Il  peritoneo  nella  luafuperficic  citeriore,  aca- 
gion  di  non  poche  fibre  alquanto  rilevate  » è mol- 
to piu  afpro , che  nell’  interiore , la  quale  piuttofto 
è molle  per  una  qualche  untuofità,  che  inceflante- 
mcntc  l’irrora  . Eflò  negli  Uomini  fi  prolunga  con 
due  piccoli  proccfli  dentro  lo  fcroto  , co’  quali 
forma  a i tefiicoli , ed  a i loro  vali  due  guaino 
membranofe.  Nelle  Donne  è molto  piu  valevole, 
ed  in  particolare  in  fondo,  affin  di  potere  in  que- 
lle refiftere  al  pelò,  ed  alla  dilatazione  fmifurata  dell’ 
utero  ne’  meli  di  gellazionc . Ed  ecco  perchè  lo 
Feminc  foggiacciono  all*  ernie  interinali  molto  me- 
no degli  Uomini  , ne’  quali  il  peritoneo  Tuoi  rallcrv- 
tarli  anche  per  isforzi  non  eccedenti . 

Fine  della  quarta  Parte*  nr': 
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i Lì  organi  dc'fcnfifi  ridtrcottò  i [traccigli . 
agli  occhi , agli  orecchi,  al  rtafo , * 1 '‘,  J\ • 

alla  bocciti'  cdallc  membrane  " ',l>* 
'del'Mffo-j  -ma  di-querte  eflen- 
dofi  parlato  in  occafion  del- 
la cute , ei  fermeremo  folo 
per  ora  sìf4  primi.  Negli  oc- 
[ chi  fono  f?rincipalment<L> 
confidcrabiii  i Jopracciglt,  le 
___  palpebre , C la  gentmet.  I fo« 
praccigli  , cioè  quelle  due 
prominenze  ricoperte  di  folti  filmo  pelame , ed  inarca- 
re £ i confini  della  fronte,  per  l’appunto  fopra  le 
occhiaie  , ad  altro  ivi  noh  fervono  , fe  mal  non.» 
veggo  , fc  non  che  a ivìafc  dalla  gemrtfó  i ! fudo- 
ri , che  d*  ordinario  grondano  dalle  parti  fuperioti, 
ed  in  particolare  di  quegli  , che  fetigano  di  fovcr- 
chio.  • ‘ , : : 

1 fopraccigli , come  anche  tutta  la  fronte,  ve-  upMipttrt* 
ftono  tre  foli  integumenti»  che  fono  cuticola , cute,  , <a 

e pannicolo  carnofo  , cui  è immediatamente  fottefo  il 
pericranio.  Cotefti  tre  integumenti,  e il  perierani© 
fi  prolungano  da  i fopraccigli  verfo  le  occhiaie , « 1 

formano  ivi  le  palpebre  fupcriori  > Le  palpebre  infe- 
riori fono  una  femplice  prolungazione  di  quella  cu- 
re, e cuticola,  di  quella*  membrana  camola,  e di 
quel  pcrioftio , d’ onde  i pomi  fi  vertono . , muftM  iti 

In  amenduc  le  palpebre  di  ciafcun  occhio  fono  lebbre. 

confl- 


uì 
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confiderabili;  alcuni  mulcoli,  che  nc  producono  quel 
moto  quau  mediante,  con  cui  fcmbrano  effe  prin- 
cipalmente desinate  a mantenere  in  falvo  la  gem- 
ma j ma  Tqui  nc  ìacfyb  con  intenzioni  di.dcfcrivcr- 
li  a minuto  nel  fine  del  prcfcntc  trattato. 
iiitli  Negli  direnai  di  ciafcuna  palpebra  fi  vede  dau 

capo  a piè  difido  un  fottilifiimo  margine  cartila- 
gineo , detto  comunemente  tarpi , da  cui  fpuntano 
in  fuora  i cigli , cioè  certi  peli  in  guifadi  tanti  pic- 
coli fiilcrti  con  le  punte  rivolte  alla  fronte.  Allo 
radici  di  catelli  peli,  ne*  lembi  delle  palpebre,  fi  veg- 
. gono  diflcruinati  certi  angufiifiìmi  pori,  chiamati 
« furiti  la-  punti  lacrimali . Quelli  in  foggia  di  tanti  minutifiimi  a- 
tnmuh.  cquidotti  fi  prolungano  per  le  palpebre  nell’ interno 
ideile  narici  * 1 piu.  «moderabili  però  fi  olfervano 
negli  angoli  interiori  dell'  occhio , cioè  uno  per  cia- 
fcuna palpebra,  tanto  fuperiore,  quanto  inferiore  ; 
i quali  parimente  fi  prolungano  per  entro  alle  pal- 
pebre, formando  ivi  quattro  condotti,  che  tendo- 
no al  principi©  del  nafo  ; anzi  ivi  i'  inlìnuano  per  quel 
meato  del  cranio,  detto  lacrimale . Ogn'un  di  loro 
fi  congiugne  col  fuo  corrifpòndenteTc  vengono  fn- 
ficmc  ad  unirli  in  un  condotto  comune,  che  con 
patente  orifizio  mette  foce  internamente  nelle  nari- 
ci . Geme  inccffamemcnte  da  co.tcfii  canali  una  lin- 
fa, o pumollo  una  certa  fibroliti  valevole  per  inu- 
midire, non  tanto  >lc  membrane  interiori  delle  na- 
rici , quanto  gli  direnai  delle  palpebre  ; tifiche  fi  può 
inferire ,'  che  fi  terminino  in  elfi  alcuni  v&fcllctti 
inleniibili  di  minutiiTìme  glandulc. 
hfUmidtj  Agli  aneoli  degli  occhi  , fra  1’ una,  c lalrra_* 
t oiUc  ut  e m-  palpebra , fi  veggonq  collocate  certe  fufianze  mol- 
J<»  li,  eglanduloic  , ebe  s’impiantano  con  la  Joropar- 

ih  M$la.  ^ py  fieno  re  nelle  olla  circonvicine  • La  piu  confi- 

dcrabilc  però,  che  c quella  dcli'aogolo  interiore, 
è chiamata  gianduia  lacrimale,  o caruncttU  lacrimale  , 

C con  la  fua  carne  ortura  l’ orifizio  del  meato  la^rima- 
, :.v  le,  cioè  di  quel  forame,  che  nel  principio  «lei  nafo 

profondali  denteo  alle  offa  del  cranio.  L’-alrra » 

che 

^ ^ CoiUzedbvC 
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che  nella  parte  oppoAa  occupa:  r angolo  efterno, 
tutto-che  di  mole  maggiore,  è' priva  di  nome  , e 
per  confcguenza  fi  dice  innominata . . r « * . 

‘ La  gianduia  lacrimale , poiché  è tutta  perfora*  UghtduU 
ta  in  guilà  di  piccolo  vaglio  u c.  poiché  geme  da'  ìmt ruHalt • 
Tuoi  pori  una  linfa  copiola,  ed  in  particolare  inoc* 
cafione  di  pianto  , vico  creduta  comunemente  ri- 
cettacolo delle  lacrime . i '• 

L’ Innominata  è di  figura  irregolare , e fi  com- 
pone, di  mmutiflimi  globctti  glandulofi , dotati  eia- 
leuno  di  un  fuo  proprio  cfcntorc>i  d’onde  traluda  ’ 
parte  di  qaclla  linfa  umettante  la  gemma  per  %*•  * 4 

bricarla.'  Alcuna  quantità  sì  di.  quella  linfa,  e sì-di 
quella,  che  (lilla  dalla  lacrimale,  è "molto  proba*- 
bile , che  imboccando  nc’  punti  lacrimali , ed  in  par- 
ticolare negli  inferiori , trapeli  per  quelli  alle  narici, 
e nc  bagni  internamente  le  cavità,  t m 

ii  b - h l c jì!  , oli1 

Della  Gemma  , o citi  'Bulbo. 

• Sfritti-}! f:  i t i cuoi 


CAPO  II. 


ili  t f ’ * t • \j • ili Cl  071.41  iw  tliuili*  t Vi*!!  Li') laiUì  i V ìa 

Nllla  gemma , o nel:  Bulbo  degli  otchi  ,‘  doè 
in  tutto  quel  globo  incartato  nel  cavo  delle 
occhiaie  i- fono  principalmente  confiderabili 
alcunc  fuc  tonache  , alcuni  umori , cd  alcuni  ribrvi-, 
che  ne  compongono  tutta  la  mole.  -I  per  farci  dai  mMmZ* 
nervi , è da  rifletterli , che  gli  ottici  fono  i-principa-  ottici. 
li,  mentre  da  loro  in  piu  parte  dipende  il  vedere* 

Quelli , dopo  offerii  infiuuati  nelle  occhiaie,  per  quel 
lai  loro  proprio  forame fcolpiro ivi  nel  fondo,  van- 
no immcdiatamcnte.a  terminarli  nella  parte  pofte- 
rior  della  gemma;  ove  fpiegandofi  in  tre  diftmte_> 
membrane,  formano  le  tre  tonache  del  bulbo  j che 
fono  la  fcltrotica  , l*  uvea.-,  e la  retina . 1 

La  fclcrotica  , volli  dire,  quella  tal  membrana  Uffhrttic». 
citeriore  del  bulbo  , non  è che  una  fempliee  prolun- 
• ' - gazienc 
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gazionc  della  prima  tonaca  del  nervo  ottico}  e per 
conleguenza  della  dura-madre , la  quale-  incomin- 
ciando a dilatarli  nella  parte  pofteriore  del  bulbo, 
tanto  li  ftende,  che  ne  circonda  tutta  la  mole.  Co- 
tefla  membrana  nella  parte  anteriore  del  bulbo  al- 
quanto fi  rilicva  con  la  Tua  convelliti»  ed  ivi  in.» 
guifa  di  vetro  ben  terfo , fi  mofira  chiara , c tra- 
Iparente  , non  oliarne  che  fia  folca  verfo  la  parte 
pollcriore. 

La  fderotica  in  cotal  fuo rifatto  anteriore,  ove 
Uc»»giHnti - va  Torto  nome  di  cornea,  è ricoperta  in  fupcrfìcic 
per  una  fottilillìnja  membrana  proveniente  dalpe- 
ricramo  , la  quale  è di  colore  alfai  bianco  » cd  ha 
per  l' appunto  in  mezzo  un  forame  confidcrabilc  > per 
cui  lì  vede  tralparir  la  cornea.  Cotclìa  membrana» 
che  proviene  dal  pcricranio , fa  ivi  denominarli  Ai- 
tiate , o Congiuntiva effondo  che , in  guifa  di  legame 
mcmbranolò  » attacchi  la  gemma  a i contorni  delle 
occhiaie  , anzi  forma  nel  bulbo  do  , che  noi  vol- 
garmente chiamar  fogliamo  bianco  deil' occhio. 
v vtM  Sotto  alla  fclcrorica  fi  ftende  l'altra  membra - 

• uvt  na  , chiamata  uvea  , la  quale  non  è » fc  non  chej 
una  fempliee  continuazione  della  pia-madre  » cioè 
dell’ interna  membrana  del  nervo  ottico.  Effa,  iu_» 
ya  fotto  nQinc  di  uvea  , in  quanto  che  di 
-•*"  spiore  /è. molto  limile  alla  buccia  dell'  uva  ncm_>. 

L’  uvea  nella  lua  parte  anteriore  è perforata, 
c con  un  tai  iuo  forame  viene  acoftituirc  nel  bulbo 
u wW*  » .chiamato  pupilla , ilqualc , ed  in  par- 

ticolare negli  Uomini,  a cagione  di  qucjla  ofeurità 
internamente  oppoftagli  » fembra  affai  fofeo  . I con- 
torni della  pupilla  fi  mirano  circondati  per  un  pic- 
colo cerchietto , che  dalla  varierà  de  fuoi  non  ben 
diduui  colori*  prende  il  nome  , -ed  in  up  ccrro mo- 
do, anche  la  forma  dell  "iride. 

..  L’iride,  a propriamente  parlare,  non  c cho 
Virid,,  un  complotto  di  moire  fibre  provenienti  da  i lega- 
mi cibari  « Conforme  piu  in.  chiaro  dimollrcremo 
nel  feguito. 

Dentro 
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Dentro  all*  uvea  li  contiene  la  retina , che  è i«  retina, 

Stianto  dire  una  membrana  formata  dall’  cfpan- 
on delle  fibre,  opiuttodo  della  fuftanza  midollare 
del  nervo  ottico  ivi  alquanto  indurita  » e didima  in, 
minutiftìmc  fila  t e da  non  pochi  vafelli  fmguilèri 
variamente  inrefluti  fra  le  fuc  fila  • Queda  dal  fon* 
do  dell'occhio  fi  difpicga  fotto  l’uvea  verfo  la  pu- 
pilla , ma  in  vece  di  circondare  tutta  la  gemma,  fi 
termina  d’ ognintorno  nella  Ina  parte  anteriore^, 
per  un  gran  tratto  prima  di  pervenire  all’  iride  j 
quindi  forma  internamente  un’ampio  fpazio,  che 
co’fuoi  confini  Nudamente  corrifpondc  alla  bafej 
di  quella  convcffità  della  cornea  elevata  nella  par- 
te anteriore  del  bulbo. 

Nudata  la  gemma  di  cotede  fue  tonache,  fi 
mirano  in  effe  inchiufe  tre  fudanze  diafane,  chfa-  \ del 
mate , a cagione  della  loro  fluidità  > o poca  confi- 
denza , umori . 11  primo  dicefi  acqueo  , il  fecondo 
criftailino  , e 1’  ultimo  vitreo . 11  vitreo , il  quale  lu- 
para di  mole  qualunque  altro , in  tanto  dicefi  vitreo,  ,/ 
in  quanto  che  non  pure  Elucido,  ctrafparcnte , an- 
zi di  confidenza  limile  m tutto  ad  un  vetro  fiifo . 

Un  cosi-fatto  umore  riempie  nel  bulbo  tutta  la  ca- 
vità della  retina , e per  confegucnza  tutta  la  parte 
poficriore  dell’  occhio»  la  quale  viene  refa  globo- 
la,  e di  figura  sferica . Egli  nella  fua  faccia  ante- 
riore verfo  la  pupilla  è cavo,  ed  ivi  forma  un’am- 
pio feno , con  cui  dà  luogo  entro  fc-dcffo  all’umor 
cridallino . 

L*  umor  cridallino  è di  fudanza  lucida , e dia-  u "Malli»* 
fana  ; di  figura  alquanto  limile  ad  una  lente  di  tele- 
feopio  ; e piu  folido  del  vitreo,  tutto-che  men  tra- 
fparcnrc»  e men  chiaro;  dalla  fua  faccia  podcriorc 
giuda  mente  incadra  nella  cavità  del  vitreo;  ma  con 
l’anteriore  riguarda  la  pupilla,  cui  da  di  rimpct- 
to , terminandoli  co’  fuoi  orli  d'ogn'  intorno  a i con- 
fini della  retina. 

La  faccia  anteriore  del  cridallino  è bagnata  dall* 
umor  acqueo  ; il  quale , per  la  pupilla  trasfonder  r acque*, 

K doli 
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doli  nella  parte  anteriore  deli  bulbo»  ne  riempie  tut- 
ta la  caviti  frappoda  dal  cridallino  alla  cornea  * cl» 
ne  forza  detta  cornea  ad  elevarti  alquanto  io  £uo-< 
ra  . L’umor  acqueo  dilla- incdraNtcìncncemcglèoc-* 
chi  da  certi  piccoli  vati  acquofi  ultimamente  Sco- 
perti , i quali  traendo  origine  per  entro  al  cranio 
da  i tronchi  dell'  arterie  carotidi  intcriori , mcrton 
capo  con  piu  ramificazioni»  e nella  cornea.»  c nell’, 
uvea  » poco  lungi  dalla  pupilla  ; quindi 'Iparfemra. 
etia  cornea,  e travafatone  detto  umore  » quefto  per 
poco  fi  rigenera,  ed  aumenta.  ... 

Tanto  H vitreo»'  quanto  il  critiailino^jfonoìo« 
chiuti  in  alcune  loro  fortilrtiìme  meni  branchie  quali 
prendono  nome  da  1 foggetti  »che  vedono  j di  modo, 
che  chiamati  Tona  cnfltUìru,  e l’altra  vitrea»  o racnoide . 

L'  umor  critiallìno  è d’  ogn'  intorno  fofpefo  al- 
le membrane  circonvicine  j cd  in  particolare  aliai» 
cornea  per  alcune  fue  fila  nere  chiamate  legami 
ciliar),  le  quali  nafccndo  dall' orlo  della  tonaca-cri- 
flallina,  s’ impiantano  indetta  cornea.  Co  tedi  lega- 
mi fi  prolungano  in  maniera  verfo  la  fudanza  della 
cornea,  che  giunti  aH’  iride,  fi  dividono  in  piu  fi- 
bre,  c con  effe  la  circondano  in  modo  , che  pon- 
ilo dilatarla  , cd  idrigncrla  a- raifura  che  fi  raccor- 
ciano  » ed  allentano  a cagione  del  maggiore  , o 
minore  influirò  degli  (piriti-animali  ; talché  » tanto 
i legami  ciliari  , quanto  l’iride,  a dir  giutio»  non 
fono*  fe  non  che  mtttr  piccoli  mufeoti  dell’  omor. 
criftallino,  e della  pupilla.  >•  a 

* Oltre  ai  predetti  legami,  c alle  pTcdcttc  fibre 
fono  confiderabili  nell'occhio  alcuni  altri  !mufcoli,i 
per  li  quali  il  bulbo,  e s’impianta  nella  fua  cada-», 
e fi  muove  in  varie  guife  diverlc»  conforme  fi  diri 
piu'  a lungo  nell’  ultimo  dei  Libro  fecondo. 

Se  confideremo  le  origini  delle  tonache,  che-* 
vedoriò  li  gemma,  il  finfity  onde,  quede  fono  do-- 
t^te,  c le  infiammazioni,  e i tumori , ai  quali  d'ordi- 
nario foggracciono,  dovrém  confutiate  , effer  elle- 
no corredate  di  nervi  /di  vene»  c di  arccne*  anzi 
- Ji  -in 
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in  riflettendo  alle  otturane , e ad  alcune  altre  affé- 
zioni  proprie  del  crifiallino  , c del  vitreo  , foipcttc- 
rci  non  poco  » che  la  ftefla  loro  fuftanza  vcnga_» 
intefluta  da  varj  tuboli  ripieni  -di  certi  fluidi , elio 
ivi  corrono  a nutrirla. 


Del  Nafi* 

CAPO  III. 


IL  Nafo , conforme  abbiam  detto»  Tuoi  diltinguerfi 

in  piu  parti»  cioè  in  parte  fuperiore , cd  inferiore.  $ '! 

La  fuperiore»  che  c l’oflo  cribri-forme  » vefti-  ‘ 
to  co'  Tuoi  integumenti»  chiamali  dorfo»  laddove 
ne  diciamo  / pina  la  fua  parte  acuminata  verfo  la_» 
fronte . Nella  parte  inferiore  del  nafo  » la  quale  è 
carrilaginea  , c per  confeguenza  mobile,  l’eftrcmi- 
tà  la  piu  lontana  dal  labro  fuperiore  è chiamata.» 
globulo  , o punta  del  nafo  » le  falde  laterali  fc  no 
dicono  ale  , o penne  ; c quel  tratto  carnofo  , cho 
dalla  punta  dei  nafo  rettamente  fi  flende  verfo  il 
labro  fuperiore,  terminandoli  nel  principio  del  fil- 
tro , ne  è denominata  colonna. 

La  cavità  del  nafo,  mediante  il  fetto,  è dklin- lt 
ta  in  due  narici.  Ciafcuna  di  quelle, verfo  il  mezzo, 
fi  divide  in  altre  due  piccole  cavità,  o meati,  di  cui 
1’  uno  s’inalza  verfo  le  offa  fungofe;  c l’altro,  pie- 
gando fopra  il  palato  verfo  le  fauci,  mette  per  cf- 
lò  capo  nell’ interno  della  bocca. 

Tutto  il  rratto  del  nafo  al  di  fuori  è ricopcr- 
to  da  quei  foli  integumenti  , che  li  fpiegano  iio  /,. 
sù  la  fronte,  cioè  a dire  della  cutet  c cuticola . La 
cute  nella  colonna  , ove  è molto  elevata»  diviene 
tutta  fungofa,  ed  ivi  fembra  piut  rotto  di  cartilagi- 
ne. Sotto  a cotcfli  integumenti  fi  llcndono  alcuni 
piccoli  mufcoli  pertinenti  al  moto  delle  ale,  il  elio 
piu  di  propolìto  tratteremo  nel  feguito. 
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Le  narici  fono  internamente  ricoperte  per  una 
fottiliiTima  membrana  nervofa  proveniente  dalia.» 
dura-meninge,  ia  quale  , a Temenza  di  molti  ,ivis* 
inlinua  per  quei  piccoli  forami  dell’  oflo  cribri-tor- 
me . Nudata  di  corcfta  fortiliflìma  membrana  ia  ca- 
vita  delle  narici,  fi  difeuopre  in  effe  d ognintorno 
una  tal  carne  molle,  e papillare,  che  deriva  da_» 
quella  luftanza  impiantata  ne  i piccoli  meati  delle 
offa  fungofe,  c cribriformi.  Quella  tal  carne  è per 
alcuni  riputata  un'  ammaffo  confuto  di  minutifììmc 
glandule  ddlinate  a Tepararc  dal  fangue  arteriofo,  non 
foto  quella  linfa  , che  ne  irrora  le  interne  membra- 
ne, anzi  quegli  eferementi,  che  colano  ben  foven- 
te  dal  nafo , il  che  principalmente  è oflérvabilc  né* 
Buoi. 

Tanto  la  carne  del  nafo,  quanto  i Tuoi  integu- 
menti, eie  fteffe Tue  membrane,  oltre  a i vali  fan- 
guiferi , fono  corredate  eziandio  di  moltillìmc  pro- 
pagazioni ncrvofe  , le  quali  in  piu  parte  lì  perdo- 
no dentro  le  cavità  delle  narici. 

Benché  1’  ufizio  principale  del  nafo  lia  di  con- 
tribuire all’odorato  qual’ organo  Tuo  proprio  , non 
è però  per  quello , che  egli  non  vaglia  anche  ad  al- 
tre operazioni,  ed  in  particolare  a render  chiaro  al- 
la voce  il  tuono , la  quale  in  vero  non  manca  di 
dar  fuora  roca  , ed  ingrata  in  chi  le  narici  licn  la- 
cere, c corrofc  per  lue  venerea, , o pure  oppilate,cd 
ollruttc  per  qualche  polipo  &c. 
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G Li  Orecchi  , come  fi  accennò  anche  in.»  v 
altre  occafioui  , dividonfi  in  intcriori  , ed 
efleriori.  L’  Orecchia  citeriore  è quella  tal  /divide  l’o- 
fua  parrc  cartilaginea,  la  quale  in  foggia  di  un’ala  «terbio  rullo 
fi  fpicca  dall*  olio  pictrolò  . £fia  Cuoi  dividerli  in_> 
due  altre  parti  Superiore  » ed  inferiore.  Lalupcrioro  . '-*■  ■'K 
è propriamente  chiamata  a/.:,  o pcniu  ; c l’inferio- 
re, perefler  molle,  e alquanto  camola,  va  (otto 
nome di  lobulo,  o auricola  inferiore . Nella  penna  fi  mi*-  . 4,  fJ . . •„  u» 
rano  citeriormente  profondate  alcune  finuofità  fc-'  :.wh>u 
milunari,  di.cul  la  prima,  cioè  la  piu  proifimaall* 
occipite,  a cagione  della  fua  tortuourà,  fu  denomi- 
nata  elice  ; l'altra  poi  ; che  le  fuccede,  editi  un  certo  « ; Hh  * 
modo  le  fi  oppone  , è chiamata  antelite • Nella  fua-*  •w. 
parte  inferiore  la  penna -è  incavata  , ed  ivi  forma.#  j 
verfo  il  lobulo  una  tal’  altra  finuollti  dettane  trago} 
ma , poiché  fembra  opporli  di  rimpetto  al  trago  quella 
porzioncella  cartilaginea,  che  nella  parte  antcrior  dell’ 
orecchia  cftcrna  verfo  il  pomi  fi  fra  ppone  Ita  la  pcnniu» 
c il  lobulo,  quella  fi  ufurpa  il  nome  di  anti-trago , . _ 

La  luftanza  dell’ orecchia  ellcriore  non  confi-  ££{7*7*^ 
Ite  che  in  una  cartilagine  di  figura  irregolare  im-  Z'nhu  tftiz 
piantata  nell’ oflò  pictrolò,  e ricoperta  fcmpliccmentc  rioro, 
di  cuticola,  e cute,  fotto  cui  fi  ileade  una  fottiliP  , * 

finta  membrana  nervofa . Nel  lobulo , oltre  a i due 
predetti  integumenti  , fi  rinviene  eziandio  una  qual--  V*v*  : 
che  pinguedine,  che  lo  rende  sì  rilevato,  e molle*  ' 4 

In  mezzo  all’ orecchia  citeriore  s’incava  quel  gran-  < » 
didimo  feno  detto  conca , cui  è continuo  un  mea-  > 
to  affai  profondo  chiamato  alveare  , o meato  udito- 
rio. Quello  fi  profonda  'ncH’oflò  pictrofo  verfo  il 
cervello , e dà  campo  all’  aria  citeriore  , che  vi  s*  . . 
introduca  a concitarvi  il  fuono.  • */  timeout,  o 

Cotcllo  alvcarcva-a  terminarli  in  una  fottililfiqja 
i:oi  mem- 
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membrana  , chiamata  del  timpano  , la  quale,  attraver- 
fandofi  in  guifa  di  fetto,  preclude  1*  adito  a qua- 
lunque corpo  (tramerò,  che  dalle  orecchie  citerio- 
ri tenda  vcrlò  le  intcriori  ; di  modo  che  la  mem- 
brana del  timpano  viene  a dividerei*  orecchia  ejlcriore 
dalla  interiore.  Cosi-fatta  membrana  in  tanto  dicefi 
membrana  del  timpano  , in  quanto,  che  fi  appone*  qual 
' pergamena  di  tamburo  militare,  alla  cavità,  chele 
iucccdc , chiamata  per  tal  cagione  il  timpano . 

Separata  quella  tal  cute  fupcrficiale  , che  fop- 
alcuni  gl»»-  panna  il  meato  uditorio , fi  difeuoprono  all*  intor- 
d»it , ehi  fi  no  aicunc  rninutilhmc  glandnle  , le  quali , (e  mal 
mZu'fwtm  non  veggo,  fomminiftrano  nelle  cavità  degli orcc- 
dii  mt»to  u-  chi  quel  tale  cfcrcmcnto  , detto  volgarmente  eeru- 
dittr i».  me . 

L* ufìzio  degli  orecchi  citeriori  è di  dirigere , 
fi  miti»  deir  c facilitare  all'aria,  ed  in  con/cgucnza  al  fuono , ed 
treethi»  »fle-  alle  voci  T ingreflò  nel  meato  uditorio  . £d  ecco  on- 
ritre.  de  accade,  che  coloro,  a' quali  furccifa  una  tal  par- 
te, penano  molto  in  udire  ; e qualunque  Tuono  (om- 
bra loro,  in  tal  cafo,  o confido,  o non  chiaro. 
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NEH’ orecchia  interiore,  che  è. quel  tratto  dì 
orecchia  , che  dalla  membrana  del  timpano 
: profondali  per  entro  al  cranio , fono  pri- 
mieramente confidcrabilj  la  membrana  del  timpa- 
no, il  timpano  , il  labirinto  , la  coclea , i quattro  ofli- 
cellt  dell’  udito , la  ftnejìra  ovale,  la  ritonda , c quel 
condotto , che  dagli  orecchi  mette  capo  enrro  allo 
fauci.  La  membrana  del  timpano  è una  fottilifiìma_» 
membrana  trafparcnre ,.  che  deriva,  fecondo  alcu- 
ni, «lai  pericranio,  e fecondo  altri,  dalla  dura  me- 
ninge. Quella  fi  attraveda  in  modo  nel  mearo  udi- 
torio. 


r 
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torio,  che  lo  divide  dai  1 orecchia  eforiore  .•  Nella 
faccia  interna  di  cotefta  membrana  rettamente  li 
prolunga  un  piccolo  Jegame  nervefo,  dettone  corda. 

Detratta  cotefta  membrana  dal  meato  uditorio, 
fi  difeuoprono  iranYcdiaralncnrc  in  dìa  due  meati, 
iquali,  profondandoli  nel  cranio)  formano >H  timpano, 
e il  labirinto.  La  cavità  del  timpano  nella  fua  fu- 
perficie  interiore  è tutta  [cabra  , ed  ineguale  perle 
moltiflime  cellule  , e lìnuolirà  ivi  incavare.  Quella 
del  labirinto  è molto  minore,  e tutta  falcata  per 
alcuni  femicerchi  tortuofi,  ed  intricati,  i quali  fa- 
no  ricoperti  di  fotrilillìme  membrane.  Il  labirinto, 
con  un  luo  anguftiftìmo  forame  mette  capo  in  un* 
altra  cavità , la  quale , poiché  raffembra  in  certo 
modo  una  chiocciola , è chiamata  coclea. 

Dentro  alla  cavità  del'  titìipano’  fono  inchiufc  le 
quattro  piccole  offa  dette  comunemente  dc\Y udito  \ 
cioè  il  malleolo,  l’ incude , l’offo  ritondo > chiamato  an- 
che orbicolare,  e la  flapede  . Il  malleolo  è un  piccolo 
osficcllo  , rilevato  in  cima  con  un  piccolo  capitello 
rotondo , da  cui  fporge  un  iottiiiffìmo  Itilo  acuto, 
il  quale  con  la  fua  punta  li  attacca  in  mezzo  alla 
membrana  del  timpano.  Da  cosi- fatto  Itilo,  poco 
lungi  dal  capitello  , forge  in  alto  una  piccola  apofifì, 
che  11  attacca  ad  un  piccolo  tendine  di  cmo  mu- 
fcolo  particolare,  il  quale  depriveremo  qui  fotto 
a minuto  . La  (ìtuazionc  del  malleolo  è talo  , 
che,  fpiccandolìcon  la  fua  graciliftìma  coda  rettamen- 
te dalla  membrana  del  timpano  verfo  la  cavità,  po- 
fa  con  quel  fuo  minutiamo  capitello  in  un  feno 
dell’altro  offo  chiamato  incude. 

L ’ incude»  con  due  fortiliffìme  colonne,  opiut- 
tofto  con  due  gambe,  forge  dal  baffo  della  cavità  del 
timpano  , e forma  in  alto  un  piccolo  piano  inca- 
vato, dove  incaftra  il  capitello  del  malleolo,  che_> 
ivi  fembra  quali  articolarli  mediante  un  legamo 
membranofo.  L’ incude  con  una  delle  fue  gambe 
c impegnata  dentro  ad  un  piccolo  anelletto  di  of- 
fo chiamato  orbicolare  . Quello  per  lo  tendine  di 
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piccolo  mufcolo  ritondo  fi  connetter  ai,  capitello 
della  dapede,  cioè  di  quell’ ©do  dell.’ udito,  cnc  gui- 
damente cfprimc  con  la  Tua  figura  una  piccola  ftaf- 
ù da  montare  in  fella  . 

Pofa  la  dapede  con , la  fua  baie  in  All  piano  in- 
feriore della  cavità  del  timpano i anzi  ivi  tura  per- 
fettamente un  piccolo  forame»  chiamato  dalla  fua 
propria  figura  fencjlra  ovale.  Parte  da  queda  fcnc- 
dra  un  piccolo  condotto  incavato  nell’  oflb,  pietro- 
fo»  il  qualcrcon  un  fuo  patente  orifizio  mette  fo- 
ce dentro  alla  cavità  del  labirinto. 

, Dopo  il  forame  ovale  immediatamente  fuccc- 
dc  nella  medefima  cavità  del  timpano  un’alrrò, 
piccolo  foro  ricoperto  da  una  fottiiidSma  membra- 
na » il  quale  » a didinzionc  del  primo , è detto  fa 
ncflra  rotonda  . Dalla  fcncftra  rotooda  fi  prolunga»? 
altresi  un'altro  piccolo  condotto»  che  fa  capo  nella 
coclea»  e per  ella. nel  labirinto. 

Oltre  a cotcdi  forami  fc  ne  vedefcolpito  un’al- 
tro nella  medefima  ca vita. del  timpano  , che  dà  adi- 
to in  un  condotto,  il  quale,  internandoli  verfo  il 
palato  * fi  termina  nelle,  fauci  vicino  all*  uvola.  Si 
divifano  alcuni,  che  le  cavità  fovracccnnatc  ficn_? 
tutte  ripiene  di  un’aria  molto  fottile,  c depurata , det- 
ta comunemente  da’  Protcflòri  aria  infila. 

L’orecchia  interiore  è guarnita  di  due  piccoli 
mufcoli  pertinenti  alle  oda  dell’udito.  Nafcc  il  pri- 
mo dall’ alto  della  cavità  del  timpano,  c va  con  un 
fuo  fottilidìmo  tendine  ad  impiantarli  nell’  apofìfi 
del  malleolo . Il  fecondo,  traendo  parimente  origi- 
ne poco  lungi  dal  primo  fi  prolunga  alquanto 
con  un  fuo  tendine , c giugne  con  cflo  ad  attaccar- 
li al  piccolo  capitei  della  dapede. - 

Tanto  le  membrane  interiori , quanto  gl’  inte- 
gumenti ederiori , che  ricuoprono  gli  orecchi , fo- 
no intcfiurc  con  ogni  genere  di  vali  , ed  in  parti- 
colare co  i nervi  del  fedo  paro  , che  variamente^ 
intrecciandoli  , formano  ivi  le  membrane  del  tim- 
pano, c di  tutte  le  cavità  intcriori. 
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Le  quattro  piccole  otta  dell' udito  » fono  in  ino-  14  c*nntft»n4 
do  connette  ; ansi  fi  attaccano  in  maniera  > median-  d,ll‘  «/• 
te  l’ anofifi  del  malleolo»  alla  faccia  interiore  della.» 
membrana  del  timpano,  che  fembra  quafi  imponìbi- 
le > che  movendoti  » o vibrando  ctta  membrana^ , 
non  ne  rifenta  i tremori  lo  fletto  malleolo»  e per 
confcgucnza  l'incude,  l'otto  orbicolarc»  e la  fta- 
pede»  Mi»  effendo  molto  difficile  a ben  compren- 
dere l’ ufo  > e delle  piccole  otta  poc-anzi  menzio- 
nate » e di  qualfiafi  altra  parte  degli  orecchi  inte- 
riori » non  Spiegandoli  come  le  voci»  e il  Tuo- 
no vengano  in  loro  prodotte  » mi  riicrbo  a parlar» 
ne  in  piu  opportuna  occafione. 

Delie  parti  contenute  dentro  alla  Tocca»  t 

CAPO  VI. 

* 

U gi»gnt. 

SOno  confidcrabili  dentro  alla  cavità  della  Boc- 
ca le  mafccllc  » i denti  » le  gingive , il  palate  » le 
giunchile  /olivati  CO’ loro  condotti > Invola  » eia 
lingua . Delle  mafccllc,  e de  i denti , ettendofi  detto 
a bartanza  nella  feconda  parte  del  libro  prefento  » 
ne  patteremo  alle  gingive  , le  quali  non  fono  » che 
quella  tal  fuftanza  carnofa  » che  vette  le  radici  de  i 
denti . Le  gingive  fembrano  in  piu  parte  compofte 
di  fibre  camole  » dittefe  le  unc  sù  le  altre  dall’  uno 
all’altro  termine  della  mafcclla.  .. 

Nell’alto  della  bocca»  dalle  gingive  fino  allo  * p4/4"* 
fauci»  s’incurva  il  palato,  cioè  quella  volta  com- 
porta di  molte  otta  connette  in  guifa  di  tante  fqua-  lt 
me  ricoperte  in  fuperficie  di  due  membrane  camo- 
fe.  Sortole  membrane  fi  altronde  una  quantità  di 
moltirtìmeglandulc  miliari,  in  modo  unite infieme. 
e difporte  nella  parrc  anrerior  del  palato,  che  ivi 
formano  quei  rifalli  , o quei  piccoli  cordoni , che 
lo  attraverfano . 1 vali  cfcrctori  di  si-fatte  glandule 

S per- 
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v,..r  . perforano  le  membrane  fovracccnnarc  a vcrfarc  nel- 
la cavita  della  bocca  un  licore  tra-chiaro , c vifeofo. 

Infondo  al  Palato , verfo  le  fàuci,  rimarcabi- 
u MBiìxMt.  li  fono  le  due  glandulc  chiamate  amigdale , e una_» 
piccola  porzìoncella  carnofa  di  figura  conica , che 
predo  a i Notomifti  va  fotto  nome  di  uvoU  . Le  a- 
migdalc  fono  di  mole  molto  confìdcrabili,  di  color 
gialictro,  cd  ancorché  fembnno  difunire,  fono  ad 
ogni  modo  una  fempiice  fufianza  continuata;  nè 
per  altro  fi  moftrano  a prima  villa  diflinrc  in  due 
lobi,  fe  non  perchè  il  loro  mezzo  è afeofo  fotto  le 
membrane  del  palato. 'Le  amigdale,  componendoli 
non  d' altro  , che  di  minutilfime  vefcicherte  , deb- 
bono paflarc  per  glandule  vefcicolari. 

In  ciafcun  lobo  di  dette  glandulc  s’  incava  un 
feno  drvilo  in  piu  cellule , per  lo  piu  ripiene  di  cer- 
to fluido  derivante  da  i condotti  eferetori  delle  loro 
minurillìmc  glandule  componenti. 

L’uvola  non  è che  un  facco  membranofo  prò- 
, iungato  danc  membrane  del  Palato,  c ripieno  di 
minutìffimc  glandulc  vefcicolari  , che  ivi  vertano 
in  fupcrficie  un  licore  non  molto  diverfo  da  quel 
delle  amigdale . Oltre  a quelle  glandulc,  che  dal  lo- 
ro ufizio  particolare  fi  dicono  falivali , fono  altresì 
confìdcrabili  le  parotidi,  e \c  maflìllari . Quelle  in_> 
tanto  fi  appartengono  alla  bocca , in  quanto  che* 
vi  metton  foce  co’  foro  vafi  eferetori , fcaricandovi 
tutta  quella  faliva,  che  fcparanodal  fangue  . 

Le  parotidi  fi  occultano  fotto  agl’  integumenti 
le  pareti  dì . nc  j iatj  della  ma  fcclla  inferiore  , immediatamente 
dopo  le  auricole . Sono  effe  di  certa  fufianza  mol- 
le, cfpugnofa;  o per  meglio  dire,  fono  un’aggrc- 
. gatodi  minutiflimc  glandulc  vefcicolari.  Da  ciafcu- 
^ na  parotide  fi  prolungano  alcuni  vafi  eferetori,  i 
quali,  non  lungi  dalla  fua  fufianza,  fi  unifeono  in 
unfol  condotto" comune,  c flcndendofi  con  eflo fra 
le  membrane  dalle  guance,  fi  terminano  fcnfibilmcn- 
te  co’ loro orifìz;  dentro  alla  bocca,  non  lungi  dai 
denti  molari. 
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Le  MaffiJIari  > tuttoché  non  diverfamenre  dallo 
parotidi  ficn  compoftc  di  minutiflìme  giandulc  , que-  ' 

Àe  nondimeno  fono  in  effe  vafcolari , e giunte  in-  ‘ 
ficme  , formano  alle  radici  del  memo  due  dipinte 
fuftanze  molli , e cedenti , Je  quali  (otto  agl*  integu- 
menti fi  (tendono  dalla  bafe  della  lingua  fin  quali 
ad  effo  menro . I loro  vali  efcrctori  fi  congiungo- 
no parimente  in  un  folo  comune , conforme  fi  diffe* 
delle  parotidi,  emetton  foce  f otto  a i denti  incifo- 
ri  della  mafcella  inferiore»  donde  fi  elevano  alquan- 
to in  forma  di  due  piccole  papille . 

Oltre  alle  fuddettc  glandule  , fe  ne  feorgono  ,***!* 
altre  infinite  diflcminatc,  e nei  labri»  e nelle  gingi- 
ve , e tal*  ora  nella  ffcffa  bafe  della  lingua  » ed  effe 
ancora  van  forco  nome  a i falivali  » a cagióne  di 
quella  faliva  » che  inceffan temente  vi  deponc  il  (angue.* 
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LA  lingua  vede  citeriormente  una  fortiIìflìma_*i 
membrana  » che  puoefferc  in  effa  confideratai 
qual  fila  pacticolar  cuticola.  Sotto  cotcfta.mcm-/f  primi  mf. 
brana  fe  ne  diipiega  un*  altra  di  fufianza  affai  denlà',*^4"'  » eh*-> 
ed  apparentemente  vifeofa;  Quella  nella  fupcrficic  in* J> 
tenore»  con  cui  immediatamente  fi  unifee  alla  lin~Ji/4/*'jj7 
gua,  e di  certo  colore  alquanto  ofeuros  laddove.:  1 

nella  fupcrficic  citeriore , (cmbra  piuttofto  didóior  di 
cenere  . La  fua  fufianza  è tutta  perforata  in  guifa  di’ 
rete,  affin  di  dare  ingreffo  ad  alcuni  fpicoli  carnofi 
di  figura  conica,  che  ne  forgono,  incurvandoli  con 
le  loro  punte  verfo  l’cfircmità  della  lingua,  il  che; 
e molto  offervabile  ne  i Gatti,,  e ne  i Buoi , ed  in 
alcuni  altri  Quadrupedi,  a’  quali  coterti  fpicoli  ven- 
gono a formare  in  fupcrficic  della  lingua  , quafi 
una  foltifiìma  fclva  di  piccole  corna  ritorte. 
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Sotto  le  prime  due  tonache  della  lingua  fi  di 
«v  Altra  t*-  a vedere  un’altra  membrana  inteflura  con  vari  ordi- 
n*t*  itiiAj  ni  di  fibre  tcndinofe  , e con  non  poche  propaga- 
to**4.  . aioni  provenienti  dal  quinto»  e fello  paro,  le  qua* 

li  Ce  ne  rilevano  in  minutidìme  papillote . Alcune 
di  quelle  ne  i Quadrupedi  penetrano  i corpi  coni* 
ci  , ma  negli  Uomini  » ed  in  alcuni  altri  animali* 
immediatamente  perforando  il  corpo  reticolare,  van- 
no a terminarli  nella  tonaca  dlcriorc.  Sl-fatrc  pa- 
pille nervofe  fogliono  dilhnguerfi  in  tre  fpecic  di- 
verte : alcune  hanno  in  cima  un  piccolo  globct- 
to  ritondo  ; altre  vanno  a perderli  con  la  punta.» 
divifa  in  piu  fibre  nella  fuddetta  tonaca  citeriore  ; 
e non  poche  radetnbrano  a tante  minutilllme  pi- 
ramidi , le  quali  ne  i quadrupedi  s’ infinuano  d’or- 
dinario per  entro  a i corpi  conici.  • 
tà fu/iaatiu  Separate  dalla  lingua  coteftc  fuc  tonache,  fidi- 
JiiuiiHi* ».  fcuoprc  una  fullanza  caroofa  di  fin  fondo  intrec- 
ciata con  alcuni  vili  fanguiferi  » con  alcune  propa- 

{ fazioni  nervofe»  e con  varj ordini  di  fibre»  Icqua- 
i producono  la  piu  parte  de’ Tuoi  moti»  e de’  Tuoi 
contorcimenti . Quindi  è » che  alcune  vi  fi  prolun- 
gano rettamente  per  mezzo»  dalla  punta  fino  alla 
bafe  ; altre  ue  fono  diftofe  a*  lati  Malese-  rettamen- 
te l’ attraverfano  » fegando  le  prime  ad  angoli  retti» 
altre  vi  fi  ficodono  in  obliquo  dalla  bafe*  alla  pun- 
ta ; ed  altre  in  fine , fpiccandofi  dal  mento  unirei 
» T-‘  in  un  fafeio  » vi  s’impiantano  nella  fupcrficic  infe- 
fiore  : disnodo  che  quelle  ultime  , in  ifcorciandofi» 
fembrano  delfina  te  a trarre  la  lingua  in  fuora. 

Alia  bafe  della  lingua , ed  a i fuoi  lati  fi  mira- 
no alcune  minutidìme  glandule  , le  quali»  effendo 
d**"!***'  co*tc  *n  mezzo  alle  fibre  fovracccnnatc » ne  vengo- 
ttn'A*.  noaftrette  adeporrc  di  quando  in  quando  una  gran 
copia  di  certo  licor  falivalc»  che  vagliano  dal  fanguc. 
La  lingua  impuntali  con  lafua  bafe  in  fondo 
t*  ajja  5occa  t cj0^  dentro  alle  fauci»  ed  ivi  è radica- 
re frrffyi-  ta  parte  conveflà  dell’ olio  ioide , L’odo  ioide, 
rivolgendo  le  fuc  corna  verfo  l’cfofago,  viene  con 
. » , effe 
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effe  ad  abbracciare  la  parte  anteriore  della  laringe. 

La  fuperficic  infcrior  della  lingua  > dalla  bafe  fino 
alla  metà  , fi  umfee  ad  alcuni  Tuoi  mufcoli»  che_>  ‘ 
riempiono  tutta  la  mafcella  inferiore  * tettandone»  '* 
col  rimanente  di  fua  mole  affatto  difimpegnata  , e 
libera . (/ 

Cotctti  mufcoli  » ove  fi  unifeono  alla  lingua , ' 

formano  fotto  di  efTa  quel  tal  legame  > detto  vol- 
garmente frenulo , o filetto. 

Dopo  la  lingua»  immediatamente  alla  baie, fuc-  Ufiraaxino 
cede  la  laringe,  ed  a quella  la  faringe,  laonde»  allor - dtiu  Uri ». 
che  inghiottiamo  i cibi , efiì  prima  d’imboccar  nell’ *'•* /**•<* 
efofago  » feorrono  sù  l’ epiglottide  » la  comprimono» 
e turano  concita  perfettamente  la  canna  de  i polmo* 
ni»  affinché  non  vi  cada  porzione  alcuna  di  cibo. 

Alla  lingua  fi  appartengono  non  pochi  mu- 
fcoli » de’  quali  tratteremo  a minuto  in  altre  occa- 
fioni. 


Fine  della  quinta  Parte . 
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Degli  Organi  della  Generazione  . 
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PARTE  SESTA. 

Si  deferìvono  gii  Organi  Genitali  , che  fi 
affettano  a i Mafcbi . 

CAPO!. 


Ra  gli  Organi  genitali  deli* 

Uomo  fi  è quel  membro,^ 
il  quale , poiché  folo  fi  ap-  * 

particnc  a i Mafchi  , fa_»y  P 
denominarli  virile . Egli  fi  - 
divide  in  parti  interiori , ed 
t- denoti.  Si  contano  fra_» 
quelle  la  cute , la  cuticola,  '* 

e il  pannicolo  carnofo.  L’  ad/-  J **■ 
pofo  non  vi  fifeorge,  e ciò 
forfè  a fine  di  non  impe- 
dirne l’erezione,  o per  altri  fini,  che  taccio.  E fra 
quelle  fi  numerano  due  corpi  nervoft,  iìfetto,  l’  ure- 
tra, quattro  mufcoli , c i vafi . 

1 corpi  nervo/i , fono  due  corpi  alquanto  lunghi,  * e*rt* 
di  mole  confidcrabile , c ricoperti  all’eterno  peruna  v*fi% 
membrana  molto  valevole.  Nafcono  dalla  parto 
inferiore  delle  olla  del  pube , ma  non  già  da  un_* 
medefimo  fonte,  derivando,  l'uno  a delira,  d'al- 
tro a finillra , co’  loro  principi  alquanto  lontani* 

Di  modo  che , uniti  pofeia  nel  membro  mediante 
il  fetto,  formano  a un  di  prcflòla  lettera  y confi- 
denti capovcrfo.  p 

Sono  amendue  di  fulhnza  fpugnofa , e per  tan- 
to  incavati  in  moltilfimc  cellule  , ripiene  di  non_»  morir. 

pochi 


i muffili  iti 
mtmh 0 , 


In  f ufi  dai.  a-t 
iill'  muti». 


Alcuni  u*l- 
•vale  colite  a- 

eé li  nel  min- 
te  dell'  uri- 
tra. 

i vnfi  fimi- 
unii,  e li  fro- 
ftrnti . 


U nnfcicbtft 
minali. 


In  JuJlintA , 
« il  fu  itili 
vtftichi  fi- 
rn inali. 
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pochi  vai!  fanguiferi.  Sorge  fra  cifi  dal  fondo  ddF 
addome,  per  1# appunto  in  mezzo  alle  due  corna,! 
uretra  ; la  quale  • (correndo  da  capo  a piè  per  la_> 
verga,  fi  termina  in  quella  tal  parte  dettane  Ghian- 
da . Due  de  i quattro  mufcoli  del  membro  nafeo- 
no  dalle  pendici  dcll’ifchio  fra  le  origini  de*  corni 
nervofi  , e vanno  a terminarfi , e difperdcrfi  con  le 
fibre  de'  loro  tendini  in  quelle  membrane , che  ve- 
dono i detti  corpi  nervofi  » e due  traggono  origi- 
ne dallo  sfintere  dell’  ano  j ed  efii  ancora,  uniti  in* 
fième  co’  loro  lati  interiori , vanno  a perderfi  nelle 
fuddette  membrane  . _ 

L' uretra , ancorché  fembri  a prima  faccia  una 
femplicc  prolungazione  del  collo  della  vcfcica  uri- 
naria , è nondimeno  di  fuftanza  divcria , e di  co- 
lor piu  folco  • Ella  è tutta  fpugnofa  , ed  in  parti- 
colare nella  fua  parte  inferiore?  ma  a mifura»  che 
piu  avvanza  verfo  la  ghianda  , fi  aflòttiglia , ed  af- 

iòda  . , _ 

Aperta  1’  uretra,  tofio  ivi  danno  a vederli, un 
dito  d' ordinano  (òtto  al  collo  della  vcfcica , certe 
piccole  membrane  , o piuttofio  certe  portionccllo 
di  carne  dcftinatc  a turare  dentro  al  meato  dell'u- 
retra due  piccoli  forami,  cutmctton  foce  due  cana- 
li , chiamati  vali  femìnalt  , o eiaculatori . Quelli  par  che 
derivino  dalle  proflrati  y cioè  da  un  corpo  fpugnofo» 
non  maggior  di  una  noce,  ripieno  tutto  di  glan- 
dulc  , e dclìinaro  nel  collo  della  vcfcica  urinaria 
alla  feparazionc  di  certo  fiero,  che  fi  fcarica  nell 
uretra  col  benefizio  di  molti  piccoli  condotti  » i qua- 
li dogn' intorno  fi  terminano  a’  lati  di  dette  por- 
tionccllc  camole . . _ 

Dilli  par  che  derivino  dalle  proflrati , poiché  in  ef- 
fetto» quantunque  internamente  le  penetrino,  pal- 
lino nondimeno  piu  oltre  , e giungono  a «dica- 
rc  in  altri  coi  pi  tutti  incavati  di  dentro  in  infini- 
te piccole  camere  , chiamate  vefeiebe  feminali. 

Si-fatti  corpi  fi  mirano  collocati  fra  l’ intcltmo 

retto,  e la  vcfcica  urinaria,  al  cui  collo  s'impian- 
tano 
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ano  per  mezzo  di  non  poche  fibre  . Eflì  vedono 
ina  membrana  molto  fottìi c , e porofa , affla  di  da* 
te  adito  ad  un  numero*  per  cosi  dire*  infinito  di  ve* 
oc , e di  arterie  » che  dai  di  fiiprii  s*  internano  nelle 
cellule  delle  yciatofc  fevramcnzicmatè,  ' '> 1 

Oltre  a que*  due  condotti*  che  dalle  vesciche  d*ftrh 
fcminali  padano  per  le  p rolla  ti»  fc  nc  prolungano  **• 
altri  due  piccoli  canaletti  » chiamati  col  nome  fteffo 
de* primi*  o pure  con  termine  lor  proprio  vafi  de- 
ferenti . Quelli  perforano  i mufcoli  ddl’ addome,  ed 
inchiufi  ne*  proccifi  del  peritoneo  in  un  con  le  vd» . 
ne*  con  le  arterie*  e co’  nervi*  che  vi  derivano  da  altre 
bande  * fi  portano  fopra  le  offa  del  pube*  d*  onde 
infinuandou  per  entro  allo  fcroto  » a*  impiantano 

nei  tcflicoli.  ■ j ù j ittMitUi 

I tefti  coli  fono  un  gruppo  di  moitifiimi  vafi  in-  v 
chiufi  in  due  tonache  » l’una  tferiore  p e l'altra  in» 
tenore . La  prima  comunemente  fi  tiene  per  fem- 
plicc  produzione  del  peritoneo  * cioè  di  que*  fiioi  > 
procelli , che  formano  le  guaine  a*  vafi  testicolari,  "*  ' 
e chiamali  vaginale  * ma  l'altra  dicefi  albnginea . %mafi,  it»  fi 
1 vafi  fanguifèri»  che  fi  diramano  a f tcflicoli.  • 

cioè  quei*  che  fono  a delira,  nafeono  d'ordinario 
da  i tronchi  difendenti,  poco  fatto  all*  etrtulgcnti. 

Quegli  della  finillra  provengono  quali  Tempre  dàl- 
ie flette  cmulgenti.  Le  arterie,  nell’  appreffarfi  al  glò- 
bo de  i tcflicoli,  variamente  contorconfi  nè’ Bruti, 
il  che  non  fi  feorge  negli  Uomini  j ma  prima  di 
giugnervi,  dividendoli  ciafcuna  in  due  rami,  il  mi- 
nore fi  propaga  nelle  paraftati  * c 1*  altro  penetra^ 
la  fuftanza  degli  ftcflì  tcflicoli.  Le  vene,  prima  di 
ufeir  dall*  addome  per  internarli  nello  fcroto  , fi  dif- 
fondono con  alcuni  piccoli  ramicelli  nelle  parti  cir- 
convicine . I nervi  vi  derivano  in  parte  dal  midol- 
lo-fpinalc  ; ed  in  parte  da‘  rami  intcrcoftali  . Oltre 
a i fuddetti  vili  n partono  da  i tcflicoli  alcuni  vafi 
linfàtici  . .che  li  fgrayano  nella  ciftcrna  pcqucziana.  . ,,  dt 

I tcflicoli  fono  dotati  di  alcuni  mufcoli,  i qua-  ' 
h negli  Uomini  *’  impiantano  co*  toro  tendini  nelle 

T offa 
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***»  l$fil4t»rf' ^‘na  dtli  «amii  nll  '(lifoeàic  è ncup  picoo^ 

Io  corpitfell<fc esondo-,  eh&iporgciinifuòfà  nello, 
patte  iupcxiorc  delie f pudeniàr.in  iaggia  :di  runo» 
ghianda  alquanto  lunghetta  irla  cfla  fi  difbnguonò 
a un  di  preflo  tutte  quelle  pardw»,cfcc'<I  defcriifcD® 
nd  mcaibr^.yi^il^  , .falva.perààl  meato  urinàrio  a 
jpi«  fatto  no  dica  in  circa  ueriò<iai  vai 
gina  dell  ttrofQskjbnciìT  sfb:o>  A • oiubntig  ib  an fi 
su-  non  iono^  fe.  non:  rii  «due  pie*  /,  _._A 

pcndoridtdah«Woride^ab 

^uc  ale,  che  infcnfibilmcmc  li- pendono#  rio > • u v* 
aiilura , che  pm  fi  apprcOàno  all’  orifìzio  della  va»  *'** Àtir  *• 

^ rotelle. due  ale  > per  1' 'appunto fin  mezzo, f,r#  * 

«n  dfiQjn  circa  {otto  al  clitoride  v'  fonie»  hi  nuoto 
immediatamente  ittcccdricijri 'condotto 
d*pl«0  cpnfiderabilc  v il  quale  poiché  ne  conduci 
all  utero,  yicn  chiamato  vagina  nterm»  . 4 , slulbs 

<L’  utero  e una  hojfo'  nicmbiranofa:difpofia  in_#  u*'.  , 

forma dt  pera  alquanto!  dcprcfla,  c collocata  fraP  ^nntL\^ 
intcitmo:  r$tto,  ,ata  vcfcica  urinaria alle  quali  par-» 
ti  egli  e col  tuo  collo  tanto  aderente,  che  par  no  »v 

coltioo  di  -uwi  fdia  ronac*.  comune.  iTatta  la  cavi-  'V-Vu,v 
B,  si  del  collo  uterino,  come  anche  della  fletti  va-  , " l\  ' 
«ina  , 4 corrugata , e vi  fan  capo  non  pochi  orili.  * ?5 

jf  dl  ccm.  con/~ortl  provenienti  principalmente  da  ‘ -ì» 
alcune  nunutifiìme  glandulc  chiamate  profiati.  Ed  '** 
«eco  perchè  » premuto  il  .collo  uterino,  fungerne- 
fn  ™„qUal ^cjuatcrra  fiero/a , ed  in  particolare 
wi$£C  ’ chc  piu  l0iu>  loSScuc  >gl>  dimoi»  della  < u;i 

w»111*!  X » Ta 


ifpi  L I •»  * 0P  fi  & t M 

ttmt  • * A***  onde  partono  due  canali  chiamati  tnke . Quelle  piu 
t»m0.  dall’  utero  fi  dilungano  Oc  piu  fi  dilatano  > in  modo 
tale  > che  con  la  loro  cftrcmità  la  piu  ampia  giun- 
gono ad  impiantarli  in  due  corpi  di  figura  ovata  • 
polli  a' lati  del  fondo  uterino  , due  dita  traverfe  in 
circt. lungi  da  detto  fiondo.  * ; A 

infoltii  ÌÀ  Si-fatti  corpi , ancorché  vadano  Torto  nome  di 
l«  dm—,  tefticoli  * ne  fono  nondimeno  d’  orditura  affai  di- 
vedi * conforme  piu  in  chiaro  mollreremo  nel  Se- 
guito « Efli  da . una  parte  fi  attaccano'  ai  fondo  dell* 
utero , e mediante  i loco  vali  particolari , e le  merm 
brano,  che  vedono  % hanno  dall’  altra  flretriffìmu* 
unione  col  peritoneo . 

,c:la  loro  fullanza  interiore  è tutta  incavata^ 
in  molti  dime  piccole  cellule  • o camere  incro- 
flatc  di  glandulc  . A cotclle  glandulc  d'ordinario  fi 
u Scorgono  attaccate  certe  piccole  vcfcichcttc  ripiene 

di  certo  licoremolto  limpido  » e pronto  a condcn- 
. r • > ferii  cfpofio  al  fuoco . Quindi  r a cagion  della  gran- 
de affinità»  che  hanno  dette  ycfcichctte  con  le  uo- 
va , che  fi  rinvengono  dentro  alle  ovaie  dagh-Uc* 
celli,  vengono. anch*  effe  in  oggi  chiamate  uova,cd 
ovaie  que*  corpi,  che  le  contengono.  Tanto  cote- 
flc  glandulc  , quanto  coterie  vefcichctte,  e cotclle 
cellule , ricevono  non  pochi  nervi , non  poche  vo- 
nc,  ed  arterie  da  L. tronchi  vicini.  Si  divi  fa- 
no  alcuni  -,  che  le  cellule  dea  tcflicoli  fico  tanti  pic- 
coli mufcoli  cavi  , il  che  al  certo -non  è improba* 

diluii  fC  j^c  pareti 


..  * . V.* 
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.n»u  dell’ utero  fono  dì  fuftanza  molto 
*fi,  tìti-  unita  • Ne* meli  di  gdlazionc  fi  ammolli1- 

mt ih  Md  feono  , e divengono  fpugnofe  a mifura,  che  ingro£ 
•II*  fi  •Ibt-  fano.  Vengono  effe  corredate  di  vene , arterie,  net- 
tm*'  vi,  vali  linfatici  • c di  quattro  legami  molto  viGbi- 

.-.^A  QUC 

rotondi » 

Oli  fpaziofi,  chcpreffo  ad  alcuni  van  fono  no- 
me 


..  li  » che  le  fofpendono  alle  parti  convitine. 

imi  $ì-fatn  legami  fi  chiamano/fw^io/i,  c due  ro\ 
fpuiofi* 
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111 C di  siicvefpertilionum  * nafcono  dal  peritoneo»  tf 
non  pure  fi  terminano  a'  lati  della  vagina  , e dell’ 

Utero  » anzi  abbracciano  in  un  certo  modo  , ed  in- 
volgono dentro  di  sè  i vali»  le  ovaje  , o le  flette-» 
tube  dell*  utero*  1 ritondi  fi  prolungano  lateralmen- 
te dal  fondo  uterino»  per  1‘  appunto  inque'  luoghi,  • Ug*mi 
ne*  quali  fi  terminano  le  tube;  indi  per  le  produ-  ehi****n++> 
zioni  del  peritoneo  fen  calano  nell' una»  e 1’  altra  Uad'' 
parte  vertagli  inguini,  fintantoché»  perforando 
nell*  addome  i tendini  de  i mufcoli  obliqui  , fi  ri- 
flettono all* in  sù  verfo  le  offa  del  pube,  e difperfi 
in  piu  fibre  fi  perdono  d*  ogn’  intorno  nelle  parti  vi- 
cine al  clitoride, 

.“•*  Sptto  agl’  integumenti,  pocofopra  ai  feno  pu-  un  r , 
dendo,  fiafeondeun  mufcolo  , il  quale,  /piccandoli 
dallo  sfintere  dell’ ano  verfo  gl’inguini,  abbraccia  in  i»  vagina 
maniera  con  fuc  fibre  la  parte  inferiore  della  vagi-  ut*r*. 
na,  che  non  può  a meno,  in  Scordandoli , di  non 
iflrigncrU. 
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Delle  Uova,  delle  Membra  de  Pargoletti , e 
della  loro  fituazjone per  entro  alle  Uova. 

/.sltbi  *» , j 

- àu  - C A P O HI. 

c.rn-,  |Jj  ; • 

■"“lEcondato  dallo  fperma  virile  per  entro  alle  o- 
vajc  un  di  que’  punutiflimi  ovetti  da  noi 
J.  poc-anzi  decritti , egli  a poco  a poco  tanto 
crefce,  e fidilata,,  che /piccatoli  da  quel  (eno,  che Htvat 
lo  imprigiona,,  imbocca  nella  tuba,  e s’introduce 
per  effa  nella  caviti  uterina , dove,  con  ingroflaró’ 
a difmifura  , fi  difponc  in  fine  a fchiurlcrc  il  l'arto, 
che  è per  ufeire  alla  luce.  Or  ciopoflo,  è da  no- 
tarli in  primo  luogo,  che,  fc  cfpongafi  ad  mufloné 
anatomica  cotcflp  uovo  si-fartamente  ingrandito,  fi 
rinvengono  le  lue  pareti  veftite  di  due  tonacnc:  1’ 
una  tjtcriohc  , e l’ altra  inttnerc  • Quella  chiamali  c°- 
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il  imiti». 
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rion ; e quella  amrion . Tra  il  corion  , e 1'  ammoni 
occultali  un’  altra  membrana  rutta  cavcrnofa  > chia- 
mata urinaria*  o allamoidc . Aperte  sì  fatte  membra- 
ne, vi  lì  vede  inchiufo  il  bambino,  ‘il  quale  con  un 
legame,  dettone  tralcio*  ivi  fortemente  s'<  ni  pianta. 

11  tralcio  non  è che  un  legame  provenien- 
te dall’  umbilico  del  bambino  inchiufo  > formato  da 
due  arterie , da  una  ve«<*  , e dall’  uraco , variamen- 
te intorti  a guifa  di  fune . Nafeono  le  due  arterie^ 
a’ lati  del  tronco  difendente,  non  lungi  gran  trat- 
to dalla  fua  dividono  ne’  tronchi  iliaci)  d’onde , fa- 
tando a'  Ranchi  della  vcfcica , lì  accoppiano  Eretta- 
mente coll’  uraco , e con  la  vena , che  deriva  dal 
fegato  ) anzi  in  un  con  clll  per  1’  umbilico  lì  pror 
lungano  foora  del  corpo,  e vanno  ad  impiantarli 
nelle  membrane,  che  lo  contengono.  L’ uraco  lì  ter- 
mina nell’  allamoidc  ) ma  le  arterie , e le  vene  lì  dira- 


mano anche  nelle  altre  tonache,  ed  in  particolare 
in  una  certa  mota  gtandulofa  , detta  da’  Notomifti 
fiaccata  uterina . La  vena  del  tralcio,  ancorché  lìa 
fola  , è non  dimeno  piu  capace  al  doppio  di  ambe 
le  arterie  unite  inlìeme . 

La  placenta  uterina  è attaccata  ad  un  Iato  del 
corion , ove,  citando  intieramente  crcfciuta , s' inalza 
due  dita  traverfe,  e lì  ftcndq  non  pm,  che  un  foi 

» divtrfi  fini • piè  » 

dt , thtj»  ri»  La  caviti  dell’amnion  è tutta  ripiena  di  certo 
x$»go*odtn-  flujd0  albugirteo,  il  quale  li  ritrova  anche  fra  il  co- 
t ^dtllTu*  r‘on  » c ^ aranion  * la-dove  nelle  caverne  dell'  allan- 
««,  tolde  lì  contiene  una  qualche  fìcrolità  , di  colore*1* 
c fapore  non  diliimilc  dall"  urina  » ' 

u n Parto  inchiufo  in  CoteEc  fuc  tonache  , per 

dti  p»rSaUt~  juj  occupare  lo  fpaztO  minore  a sè  potàbile,  è qua- 
^MttdrmnT  ^ riftretto , c rannicchiato  in  un  globo , e raltam- 
mIU  tnuube  bra  con  sì-fatta  fua  politura  ad  uno , che  fgravan- 
dtii'tuvo.  doli  divenire  a capo  chino,  procuri  di  oficruare.*, 

, fra  le  fuc  gambe,  le  fecce,  di  mano  in  mano>  che 
' calano  dalle  inrcftina. 

Egli,  per  mezo  della  placenta,  lì  attacca  all'n- 
t > tcro 


U platini», 
uttrin»* 
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Cero  materno  in  guifa  tale*  che  col  Tuo  do  rfo  fi  ap- 
poggia alla  parte  poftcriorc , cioè  a quella  parto 
dell'  utero , che  fi  unifee  all*  infettino  retto  ; col  pet- 
to, e con  la  faccia  volge  verfo l’anteriore 5 ne  pre- 
me co’ Tuoi  piè  l’inferiore  ; e col  capo,  fini fiirato  in 
paragone  del  rcttante  di  fua  mole , ne  tocca  la  fu» 
pcriore.  Pianta"  i gomiti  sù  le  fue  ginòcchia , ed, in- 
crociate ambe  le  braccia  , a man  diflefe  viene  a ri- 
coprirli il  petto.  Quindi  è , che  gli  fletti  Adulti 
non  incontrano  pena  alcuna  ad  affettarli  in  una  tal 
politura . 

. i « 1-  i - 

Del  Forame-ovale  <>  e del  tronco-srteriale  . 


CAPO  IV. 


IL  Bambino,  prima  di  ulcire  alla  luce,  vive  nell’  . “‘—'i 

utero  materno , privo  affatto  di  rcfpiro  , non_»  ' f**mtm**- 
tanto  a cagione  di  quelle  membrane  , che  lo  im-1'4  ** 
prigionano»  quanto  di  quel  fluido,  in  cui  è foni  mer- 
lò. La  onde  il  fanguc,  non  potendoli  introdurrei , 
che  in  pochiflìma  copia  nella  futtanza  de  i polmo- 
ni per  l’arteria  pulmonare  , li  apre,  alquanto  lungi 
da  cfsi,  due  meati  , che  fono  il  forame-ovate  , e il 
tronco-arteriale  . Il  fòrame*ovale  incomincia  dall'au- 
ricola delira  del  cubie  immediatamente  quali  fopra  ^ 
l’orifizio  dd  deliro  ventricolo  » e piegando  a fini- 
lira  mette  capo  nel  tronco  della  vena  pulmonare; 
di  modo  che  gran  parte  di  quei  fanguc  , che  dall* 
auricola  delira  del  cuore  dovrebbe  travafarfi  nella 
cavità  del  deliro  ventricolo  , imbocca  per  detto  fo-  ’ 
rame  , e fgorga  poi  nella  vena  pulmonare , che  lo 
deriva  nell’auricola  finittra  Ed  affinché  non  ingor- 
ghi dalla  vena  pulmonare  nel  forame  ovale,  pende 
dall’  orifìzio  di  quello  una  piccola  valvetta , la  qua- 
le , in  foggia  di  fottilifsima  pelliccila  attaccata  con  un  ^ 

de’ Tuoi  lembi  alla  parte  fuperiorc  di  detto  orifizio» 

feti 
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fcn  cala  fin  dentro  alla  cavità  della  vena  coll*  altro 
fuo  lembo  libero  affatto,  e difimpegnato . 

11  tronco-arteriale  e collocato  , poco  men  di  tre 
dita  in  circa,  fopra  labafe  del  cuore.  Egli  fi  fpicca 
obliquamente  dall'  arteria  pulmonarc,  e fi  termina 
nel  tronco  dell*  aorta  ; di  qui  è , che  quel  fanguc  , 
(caricatoli  dall’  auricola  delira  nel  deliro  ventriglio , 
..  tutto  fi  ricoglic  nel  tronco  dell’  arteria  pulmo- 
narc; ed  in  vece  d*  introdurli  ne  i polmo- 
ni , travia  per  lo  tronco  arrenalo, 
che  lo  conduce  immediatamente 
nella  cavità  dell*  aorta  - Il  1 

, . tronco-arteriale  , non.» 

{ ’ - men  che  ilforame- 
ovale,indi  a po- 


li trtBH-ar 
ruialt. 


co  del  tutto 
fi  chiu- 
dono, 

allorché  il  Parto 
< ha  libero  il 
refpiro. 
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Dille  Poppe  9 o Mammelle» 

o . 
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,TT  L primo  alimento . che  ri  flora  il  Bambino  fuori 
dell’  utero  , gli  proviene  dalle  poppe  materne  ; 

JL  . talché  non  fem  brami  fuor  di  ragione  deferì- 
verlc  prima  di  chiudere  la  parte  prefcntc.  Le  pop» 
fa  » o mammelle  fono  quella  tal  fuflanza , che  (rico- 
perta dagli  integumenti , forma  nel  petto  due  mafie 
globofc  di  carne.  Quelle  pofano  immediatamente 
con  le  loro  bali  sù  i limicoli  pettorali  ; e col  verti- 
ce , elcuandofi  in  due  piccole  protuberanze  fpugno-  .u\\ 
fe,  vengono  ivi  a cofbtuirc  le  papille , oi  capitelli. 

Nel  mezzo  di  ciafcuna  poppa*  foggiacc  al  Tuo  /, 
capitello  una  gianduia  molto  confiderabilc , cinta».  d*iu 
,d’  ogn’  intorno  per  altre  glandulc  infinite  molto  mi-  mtllt  • 
pori,  le  quali  fono  ivi  confufe  in  una  gran  copia 
di  minutiflìmi  vali  » e tacchetti  adipofi . Da  si-fatte 
glandulc  minori . le  quali  vifibilmcnte  fi  connetto- 
no per  alcune  loro  vene  lattee . o piuttoflo  per  li 
loro  condotti  eferetori.  deriva  alla  maggiore*  median- 
te i vafelli.  fovracccnnati,  una  gran  copia  di  latte,  che 
di  poi  fc  ne  imbocca  per  altri  minutiflìmi  condot- 
ti ne  i forami  delle  papille.  Itlu^uL 

Non  v’ha  gianduia  nelle  poppe,  che  non  fia  - 

molto  porofa  . c permeabile , e che  dentro  a i Tuoi 
meati  non  accolga  molto  latte , il  quale  ivi  è con- 
tenuto come  in  tante  fue  camere  particolari- 

EfTcndo  la  fuflanza  delle  poppe  un  compo-  i v*ji.  imi» 
fio  di  non  poche  glandulc  giunte  inficine,  c con- /**•  >*"f*t* 
nelle , fi  può  inferire , che  fi  propaghi  ad  effa  ogni l* 
forte  di  vafo.  Di  fatto,  oltre  alle  diramazioni,  sidi 
vene , e sì  di  arterie  , vi  fi  ravvifano  alcuni  vafi 
linfatici  , qualche  condotto  chilifero  . e non  po- 
che propagazioni  nervofe , per  le  quali  le  poppe, 


e go 
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c godono  un  fcnfo  acutissimo,  c,  fol  leticate,  fono 
valevoli  per  confcnfo  a dettare  de  i moti  lafcivi , u 
degli  (limoli  venerei . 

r Che  l’ ufo  principili  dèlie  mammelle  fi  a di  gc- 

Mn-  ncrarc  nelle  feminc  il  latte  » o piuttotto  di  fcparar- 
mtU*’  Jo,  corre  per  fentenza  comune  di  tutti  gli  Anato* 
mici . £sfi  nondimeno  difeordano  nell’  sdegnare  la 
materia,  donde  egli  provenga.  Si  divifano  aleuti, 
che  ve  lo  tributi  il  fanguc  delle  arterie  mammari** 
ed  altri  fottengono  qual  verità  indubitata,  chc4i 
provenga  immediatamente  per  alcuni  Tuoi  condot- 
ti particolari  non  per  ànche  rinvenuti  fon*  oc- 
chio: ma  di  ciò  a fuo  tempo  ne  delcrivcrcitio-  una 
ftoria  piu  efatta . 

Il  latte  , che  fi  ricoglie  nelle  - glandule  man> 
*1 1 Atti itlh  marie,  fc  meritano  fede  le  ottcrvazioni  coridianv 
mill <->  fJttc  jn  pCrfona  delle  Nutrici  , mottrano  in  chiaro» 
C^C  9uan<^°  non  da  ‘ capitelli  , fi  tifondej 
f„t,  nel  fangue;  il  che  però  non  fjprci  determinale';  fc 

10  fàccia  ricorrendo  , o per  le  vene  mammarie, 
o piutrotto  per  alcuni  vari  linf-itici . che  dallo  poppe 
manifcttamcntc  fan  capo,  e nel  dutto  toracico,  e 
nella  ciftern»  pcqueziana.  i ...  . ; e t - — i;  8 

11  jiq  o;;oijU:j  o <•  i ano 7 oiol  ondali,  ivi  ori 
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j 1 ^P'cca  jl  ^ngue  da  i ven-  Jtvt 

to,^  imbocca  nelle  venti1, 

arterie  > dalle  arterie  neNc 
vene  , e dalle  vene  in  fine  fa  rirorno  al  cuore' per 
rifonderfi  di  bel  nuovo  a quegli  fteftì  membri , do- 
ve correa  poc’anzi  . Éd  ecco  in  che  guifa  il  fan- 
guc  bagna , gira , e ricerca  ogni  ventre , ogni  mem- 
bro, ogniviicerc,  ogni  ricettò,  anzi  ogni  loro  mi- 
nima particella,  che  fi  nutrifee  . Si- fatto  moto  pe- 
renne, donde  in  piu  parte  dipendono  le  operazio- 
ni ni 
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ni  dell'  Uomo  in  quanto  Animale  , è ciò  , che  CO* 
muncmentc  fi  dice  moto  circolare  del  [angue  , periodo 
del  [angue,  O circolazione  del  [angue  . 

dondt  brìi*-  ^ col,ccPirc  in  che  modo  mai  porta  nife  ere, 
Mmtnt,  de - c <torarc  ncl  fangue  cotcfto  Aio  mojp  , che  ? lo  dc- 
r iv, ito u fui-  termina  in cefTah temente  a correrci  e ii córrere  pcf 
f»x.ion  del  fuqi  condotti  » formeremo  un'  Ipotcfi  ; la  qua- 
t*m’  le,  in  càfo  che  fia  chiara  , c non  implicante  per 
correlazione  agli  effetti,  che  ne  fucccdono.,  potrà  paf- 
fare  come  vera , c reale*  fin  tanto  che  npn  nC  rechino 
altri  in  campo  delle  piu  fcmplici , c piu  ragione- 

pJìuM fubpólf-  *"  1 <•  JJf  jjj  | 

itone.  Supponiamo  primieramente  nel  fangue  di  uiu 

corpo  perfettamente  organizzato  ùh  tal  predominio 
de'  Tuoi  principe  fermentativi , cioè  delTacjdo  , c dell* 
aitalo  , che  quelli  , unendoli , C penetrandoli  a vi- 
cenda , accendano  in  erto  quei  bollori  mtcrtini , co’ 
[fonda  /*/•  quali  egli  fi  agita,  e fermentavi}  Xl- 
fiuone . . Supponiamo  iq  oltre,  che  dalle  pareti  deiven* 

tncoli  del  cuore , vivente  1’  Antmàlc , trapelino  a_> 
ftillc  a ftillc  certi  licori  molto  fotcili  , e di  tal  ge- 
nere» che,  tramcfcolati  nel  fangue  ivi  richiufo,deb* 
bano  a ccrcfcergli  vigore  , c difporloa  fermentar  con 

tire*  [uff*-  • i v : i 

fiumi . Supponiamo  in  fine»  che  detto  fangue,  rigon- 

fiando per  tal  capo  a dilmifura  nei  ventricoli  del 
cuore  , c forzandone  le  pareti  per  ogni  lato,  no 
alteri  di  maniera  le  fibre , c in  un  con  elle  i filami 
ncrvofi,  che  quelli,  con  aprire  dentro  al  cervello  al- 
cuni orifizi  particolari , dicn  libero  campo  agli  Spi- 
riti-animali, ficchè  corrano*  c penetrino  in  detto 
. , fibre . - ' • • - 

faMir'o  *Vf*-  Ciò  P°^° ; *1  menzionato  licore  non  potrebbe 
fit  i*  rè/u  Pillare  dalle  pareti  de  i ventricoli  » c confonderli  ivi 
ftvrnecenn»  nel  fangue,  fenza  che  ne  fucceda  la  loro  diamole  in 
virtù  di  quella  fermentazione  ccceiliva  , per  cui 
egli  bolle , e rigonfia  : Anzi  ad  una  cosi-fatta  diamole 
dovrebbe  ben  torto  leguirc  una  [Jtolc , alla  /ì/lo/e_* 
una  diefiole , c cesi  di  leguito,  alternandoli  fempre 

cotcrti 
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cottiti  moti  contrari  » conforme  fpieghcrcmo  qui 
fono  a minuto» 

Dovrebbe  alla  diafiole  feguixe  ben  tolto  , come  f*r  qu*i  **, 
fi  diffc,  una  fiftole . Primieramente» perchè  gli  fpuU-ij™ 
fi-animali  » correndo  pc'  ncryi  dal  cervello  nelle-»  ‘ 

fibre  de  i ventricoli,  le  gonfiano»  c per  meglio  di-  ^,,4,  ufi- 
ce  le  ingroffano,  ed  ifcorciano.  In  fecondo  luogo»  jhlt,  -, 
perchè  le  fteffe  fibre  del  cuore  , allungare  nclla^ 
diafiole  fuor  di  raifura,  tendono  quali  di  per  sè-fiefle 
a.  fare  eltfte  , ritornando  nei  loro  fiato  di  prima.  Ed 
in  fine  , perchè  la  fomma  fermentazione  del  fan» 
guc  , dopo  aver  dilatati  i ventricoli , dee  tolto  di- 
minuire a cagione  de  i Tali  , 0 de  i principi  fer- 
mentativi , che  s’ infrangono  , e confumano . 

1 Alla  fiftole  non  potrebbe  .4  meno  d»  non  fucccf  t,r  *** 
dere  immantinente  una  diafiole  per  altre  cagioni  » 
che  tutte  al  pari  cofpirano  a dilatare  le  cavità  de  i ,Ttc,u  (>uet. 
ventricoli  , dapoichc  nella  Gitole  divennero  effe  an-  dtUdujhit 
gufie  . La  prima  fi  è > che  quegli  fpiriti  , i quali 
corfcro  a tendere  le  fibre  del  cuore  , per  effer  egli- 
no molto  volatili,  c penetranti,  fc  ne  dileguano  in 
breve.  La  feconda  , che  le  fibre  motrici , dilatate 
a forza  , ed.  incorrentite  per  la  copia  degli  fpiriti- 
animali,  tendono,  in  vigore  della  loro  poffanza  cla- 
nica, a slungarfi,  allorché  detti  fpinti  le  ne  volano 
altrove.  La  terza,  che  quelfangue,  il  quale  dalle 
fibre  gonfie  di  fpiriti  fu  premuto  fuora  dei  vafi 
fanguiferi,  che  s’inframettono  in  effe,  fi  adopera.* 
a piu  poterei  per  1*  impulfo  ricevuto  poc’  anzi  dalla 
fittole  del  cuore,  a riaprirli  l’ ingreffo , c però  a ri-  . ^ ; 
durre  le  fibre  oltre-modo  ingroffatc  nello  fiato  loro  v 
primiero  - La  quarta,  che  il  fangue  fofpinto perla  t%w.ìl 
fifioic  da  i ventricoli  nelle  arterie , dalle  arterie^ 
nelle  vene , dalle  vene  nelle  auricole , e dalle  auri- 
cole ne  i ventricoli , fa  il  pofiìbilc  a dilatarli,  non 
pure  con  qucl>  ’ impeto  da  effo  concepuro  nella  fi- 
ttole dei  cuore,  anzi  con  quella  fua  fermentazio- 
ne mtefiina , per  cui  egli  rende  mai-fcmprc  a rare- 
farli. La  quinta*  c l’ ultima  in  fine,  clic  tembrami 

U a la  piu 
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la  piic  efficace  , fi  è , che  dalle  pareti  dei  ventri- 
coli , cficndo  effe  nella  fiftolc  fortemente  premute, 
debbono  gemere  in  copia  i prefuppoftì  fluidi , atti 
»*’■’*  • dar  vigore  alle  fermentazioni  1 del  Sangue  •* ->.  • : 

ionie  pn-  Ed  ecco  .in  chcguifa  ftipuò  concepire,  chci 
viene  limo™  ventricoli  dd  'cuore- , correrti  appena  in  fiftolc  per 
fn*gM$!  “pure  leggi  meccaniche,  debbono  tornare  in  diafto. 

le  , e pofeia  in  fifiole  & e.  Anzi  che  con  le  loro  /i- 
floli  gettino  il  fangue  nelle  cavità  delle  arterie,  per 
pofeia  riprenderlo  nelle  dipoli  dalle  vene  , e dalle 
auricole!)  : < un...  : rat  ol  , •-  m i 

-il>  olloi  a-.x>  , iioamnuv  i ocialib  tìvc  oc.ot« 

. . COROLLARIO  a 

. onr.niilpoj  o « c/o^tuulni  *a  jnj  , r/nefos/u 
nel  tempo , TJ  .Sfendo  le  cavità  del  cuore  \ e i vali  fanguiferi 
•**  i ventri-  fjj  pieni  rutti  di  fangue  j quello  non  potrà  , alla  ■ 
fi/ioUioM -■  ^olc  ventricoli  , imboccare  nelle  arterie,  fe 
HeeU'/otoTn  ^ tempo  fteffo  dalle  arterie  inon  ripartì  dentro  alle 
naftolo , cj  vene , e dalle,  vene  non  ifgorghi  nelle  cavità  delle 
ver/,  via.  auricole . E però,  all’  or  che  i ventricoli  fi  votano  di1 
(àngue,  dovranno  riempirfene  le  auricole  ; che  è quan- 
to dire,  all'  or  che  fono  in  fiftolc  i ventricoli,  le  au- 
ricole dovranno  effere  in  diaftole  , e verfa-vioe  ; at- 
foche,  coftrigncndofi  le  aurìcole  nell’ azione  di  lo*- 
ro  fibre  particolari , il  fangue  ivi  contenuto',  per  non 
potere  ingorgar  nelle  vone  a cagion  delle  valvulc,’ 

(è  ne  oltrc-paffa  a dilatare  i ventricoli.  Il  che  dee, 

ANNOTA  Z I O N B.  - i > 

erebì  la  S ' t)  i i lOti'J 

'flou deUoan  T A Piu  Partc  de*  nervi , che fi3  internano  nella., 
rireh  dee  si-  •Li  fuilanza  del  cuore  , vi- deci  variò  dal  por-vago,  o 
prò  proceder* ; dall’  ottavo  paro , con  tal  difpofizionc  però,  chepri-'. 
a quell*  de  $ ltja  giugnerc  tra  le  fibre  de’  fuoi  ventricoli , fi 
zentneos.  j0  alcune  minutiffitue  fila , e van  con^ 

effe  a perderli  nelle  tonache  delle  auricole.  Laonde 
gli  fpi riti-animali-,  all’ or  che  corrono  pc’  nervi  dal 
cervello  al  cuore,  dovranno  in  prima  feorciarc  le 
fibre  dell’  auricole  , e poi  quelle  de  i ventricoli  ? 

«-  ; • t . J di 
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dimodoché  anche  per  tal  capo  dee  alla  fittole  de 
i ventricoli  precedere  la  ftftole  delle  auricole , con- 
forme in  effetto  fperimcntiamo  ad  ogn’  ora. 


Alcune  rifltjjtoni  fpettanti  all'  ipotefe 
fovr accennata . 


CAPO  IL 


u 


N Filofofo  ragionevole,  quando  s’impegna  , 

in  queftioni  di  Fifica , è fovente  in  obbligo  di  bidoni  »». 
— fpignerc  avariti  il  difeorfo , anche  fin  dove 
i fenfi  non  giungono;  anzi  il  piu  delle  volte  non.»  vtr, fi- 

fa concepire , fe  non  che  per  mere  iporefi  la  natura  di  mih . 
quegli  effetti , che  in  quello  noltro  Mondo  fenfi- 
bile  traggono  origine  da  cagioni  infenfibili  , con- 
tentandoli d’ ordinario  di  una  femplice  probabilità  , 
dove  non  può  egli  incontrar  1*  evidenza . Ma , fecon- 
do le  regole  di  buon  metodo , nefiuna  iporefi  dee 
ammetterli , non  dico  per  vera  , anzi  nè  pur  per 
probabile,  quando  in  sò  non  abbia  quattro  condi- 
zioni cffenziali , che  la  rendono  verifimile  . 

/.  Dee  in  primo  luogo  provenire  di  legittima  corife- 
guenga  da  una  fpecie  di  Analift  ragionevole , per  cui  da-» 
tutto  ciò,  che  v badi  fenftbile  in  vn'  effetto  , fi  fa  paffag- 
gio  alla  fua  cagione  injenftbile , che  lo  produce . 

I I.  Dee  in  oltre  ciafcun  fuo  membro  poter  fujfiftere 
perfettamente  in  compagnia  dell’altro',  che  è quanto  dire , 
ella  è fai  fa  , [e  racchiude  in  sè-medeftma  la  minore  impli- 
cando . 

III.  Dee  in  terreo  luogo  non  opporfi  in  modo  alcuno 
alt  efperien^e  oculari  ; an7j  è di  meftieri , che  abbia  con 
effe  ogni  correlazione  pojjtbile. 

I V.  Dee  in  ultimo  effere  di  fuo  genere  tanto  chiara  » 
e tanto  femplice  , che  con  la  fua  chiarezZ a * e femplicità 
nefuperi  qualunque  altra  immaginabile . Quindi  fe  alcu- 
no, per  cagiond’cffcmpio,  con  fare  una  folafup- 


ih  r«t 
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pofizione  pofla  minutamente,  e con  ogni  chiarcz: 
za  (piegare  le  origini  di  un  qualche  effetto , non-» 
dee  ricorrerne  a piu  d’  una  . 

Or  tutte  cotcftc  condizioni  realmente  compe- 
tono , le  mal  non  veggo  > a quella  ipotcli , che  noi 
abbiamo  ideata  poc’anzi  a concepire  il  moro  cir- 
colare del  fanguc  $ potendoli  aderire  primieramen- 
te, che  provenga  di  legittima  configuengfi  dalC  analifi 
f>oc  anij  detta  $ mentre  ecco  il  difcorlo , sù  cui  ella 
o fondata . 

fi  deduci  per  Non  per  altro  il  / angue  corre  da  i ventricoli  nelle-» 
(•nghuttHr*  gftvrie  , dalle  arterie  nelle  vene  * dalle  vene  nelle  aurico- 
imUpiet*mt  ^ • e ^*lle  auricole  nei  ventricoli  , fe  non  perché  i ven- 
ti mito  eira-  trùoli  fi  ftringono  a piu  potere  * lo  premono  d'  ogn’  in - 
l»n  dii  /in-  torno , e !‘  obbligano  per  tal  capo  ad  imboccar  nelle  arterie , 
pn,  J^utfii  però  non  potrebbono  sì- fattamente  ftrignerfi , fe  le 

tante  fibre , che  gli  circondano  , ritirandoli  in  sè-medefime, 
non  fi  fiori iaflero  oltre-  modo  ; e poiché  le  fibre  fono  di  tal 
. cofir ut  tura,  che  fi  ritirane  filo  , all’or  quando  fi  dilatano 

ed  ingroffano  , fi  dovrà  probabilmente  inferire , che  in  tanto 
effe  fi  fiorcino  , in  quanto  che  le  penetri  di  fin  fondo  una 
materia  molto  mobile , e fittile  $ la  quale  , non  manifefian - 
dofi  a i fenfi  , dee  creder  fi  affatto  infinfibile  • Ed  ecco  in 
che  guifa  , da  tutto  ciò,  che  v’  ha  di  finfibile  nel 
moto  circolare  del  (àngue , afeendiamo  di  gradino 
io  gradino  alla  fua  cagione  infinftbile. 

Cotal  materia  penetrante  t e fittile , la  quale  s’ inter- 
mi ikwtiar  Ba  ’nirvffar  k fàre  » & molto  probabile  , che  debba-» 
h fibn  dii  provenire  pe‘  nervi  dalla  fufianga  del  cerebro  ; e però , che 
•min  fi  ri-  altro  non  fia , fe  non  che  una  tal  quantità  di  quell’  aura 
thittf.no  gl,  punì],  ma  di  fingue  , cioè  di  quegli  fpiriti  > che  il  fanguc 
mali,  M>  *vt  de  pone  nelle  glandule  corticali  i e la  ragione  fi  è,  che 
fi  fiuarc tanto  gentilmente  il  petto  ad  un  Falcone  , 0 ad  altro 
Animale  » cui  il  cuore  duri  a palpitare  per  lungo  tempo 
un'  • /perita,  am  he  dopo  lo  fquarcio  i e fi  di  poi  ne  allacciamo  con  ogni 
c.  u alari,  fi,uiio  i tronchi  di  que'  nervi , che  fi  propagano  ad  effo 
dm  lUO,e  * *{Hefi0  non  manca  di  fermarfi  a mifira , che  piu  gli 
itmiVti  , ^ faing.itmo  : evidentiffmo  indizio , che  il  cuore  in  tal  cafo 
non  per  altro  ceffa  di  muoverfi , fi  non  perchè  è rattenu- 
to 
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twin  quel  allacciamento  il  libero  corfo  degli  fpiritbani- 
mali  • 

Gli  J piriti-animali  non  fono  , fe  non  che  un  aggregato  gli  /finti 
di  minutijfime  particelle  fommamente  mobili , e volatili  a »*•»»/»  «'«• 
cagione  di  quell'  etere  copiofo  , cfcc  gli  agita,  e com.nuooe.  M°  J*1*,*,**  **« 

E . peròi  fe  gli  orifizi  dei  nervi,  thè  fi  diramano  nelle-»  flrtdtl  éut- 
fibre  del  cuore , fòffero  fempre  aperti,  ne  feguirebbe  , thè  r*. 
detti  / piriti , irradiandovi  fenati  intervallo,  ne  manteneffe- 
ro  i ventricoli  perpetuamente  in  fìflolc',  il  che  non  acca- 
de. Conchiudo  adunque , che  i predetti  orifizi  debbono  fo- 
le aprir  fi  dopo  la  diaflolede  i ventricoli c per  tanto,  elio 
la  diaflole  gli  dilati  a un-di-preffo  , come  abbiaci  divi  fato. 

In  ordine  poi  alla  diafiole  > egli  è chiaro  , che  i ventri- 
coli non  potrebbono  sì-fattamente  dilatar  fi  , fe  le  loro  pa- 
reti  non  fojfero  fofpinte  di  dentro  in  fuora  per  un  qualche  (ht  [t 
agente  interiore j ed  in  confegucn%a,  fe  il  fangue  ivi  rac » duftoìt  frt- 
chiufo  , fermentando  , e rigonfiando , non  tendejfe  ad  occu-  v*£**»  Pal- 
pare uno  JpazJo  fempre  maggiore',  il  che  io  non  fo  come 
pojfa  avvenire  , fenga  un  qualche  nuovo  fermento  , che  1 
rie  flilli , o dal  cuore , o dalle  parti  vicine . 

Si  può  inoltre  afferire  , non  ejfcrvi  implicando,  tra  .i 
membri , che  la  compongono  > anzi  che  ciafcun  di  quefii  fio  Htm  v'  > 
e chiaro,  ed  atto  a comprenderli . Di  fatto,  chi  è , che  non  ftuknvt  tra 
vaglia  a concepire  con  ogni  chiarezza  , c (Minzione,  * 
per  potàbile  almeno,  come  dalle  pareti  del  cuore,  l*”ePrM,>+‘ 
o piuttofto  da  certe  fue  minutitàmc,glandulc  invi-  P' 
fibili  trapelino  alcuni  licori  ? e che  quetà,  confali  nel 
fangue , vi  detàno  una  fomma  fermentazione,  don- 
de nafeano  , e lediamoli  del  cuore,  e le  alterazio- 
ni della  fnftanza  del  cerebro,  e tutto  ciò,  chepoc* 
anzi  lì  ditte  nel  Capo  precedente  * 

Si  può  atterire  eziandio,  che  ella  minutamente^  prniuott»- 
concordi  con  le  fperienze  oculari $ poiché  quelle,  come  fi op^nu 
noteremo  ne’  Capi  feguenti , tutte  tendono  mirabil-  *u‘ 
mente  a riprovarla  per  vera. 

Ed  in  fine  polliamo  afferire  , che  fia  fempli- 
ciffima.  Tenebrandomi  poco  men  che  impotàbilc  di  rr . 
potere  /piegare  per  pure  leggi  meccaniche  il  moto 
del  cuore , cd  in  confcgucnza  la  circolazione  del  fan- 
nie > 


IH* 
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goc  con  altre  ipotefi  piu  fcmplicidi  quella , cme- 

D°  CMaquldoPvffoffe'chi  condanni  per  troppo 
«.a  Stn*  ardita  cotefta  noftra  ipotefi,  a cagion  di  quei  fluidi, 
C'Z'P»e  ,H  chc  fupponiamo  featurire  dalle  pareti  dc  i ventri- 
nitrt format*  co|,  e|j  dò  piena  libertà  di  poter  tir  nafcerc  la-, 
la  fermenta-  ,uddcfta  fermentazione  del  fanguc  in  qualunque 
&n'd,hH.  aUra  forma>  chc  cgli  ftimi  piu  propria  ; mentre  io 

pure  confcnto,  chc  il  fanguc  polla  fermentar  ne  i 
ventricoli  con  un  tanto  eccedo  per  altri  capi  diver- 
tì , non  elTendo  imponibile,  che  gli  vagliano » di  nuo- 
vo fermento  , e quel  nuovo  chilo  , o qualche  altro 
fluido,  chc  vi  deriva  per  le  vene  lucclavic,  c quel- 
le particelle,  chc  cgli  incelfantcraentc  riceve  daUa- 

ria  , mediante  i polmoni.  . ' 

Si  può  dar  cafo  in  oltre,  chc  il  fanguc  abbia 
in  s è tutto  ciò , che  lo  difponc  a fermentar  con  ec- 
cedo ; ma  chc  in  tanto  cgli  fermenti  nelle  cavita  de 
i ventricoli , piu  che  in  ogni  altra  parte  del  Corpo, 
in  quanto  che  quelle,  per  cITere  molto  maggiori 
delle  anguille  de’  vafi  , dan  libero  campo  a 1 (uoi 
principi  fermentativi  di  penetrarli,  c confondeiu. 

Tutto  ciò  , che  fi  dille  de  i ventricoli , fi  dee 
applicare  alle  delle  auricole  , le  quali,  c : fi  dilatano» 
c fi  codringono  con  mori  vicendevoli  di  fittole , «-> 
diafiole  , confarne  fanno  1 ventricoli . . . 

Alcune  efperienZj  fenfibili  in  conferma  di  rio, 
che  fi  dijfe  del  moto  del  Cuore . 


capo  ili; 


donde  privi* 

«*•*  w t fanlrue  , all’or  che  dalle  vene  sbocca  nelle  cavi- 
ut'SifZ  I vita  del  cuore,  fuol concepire  in  effe  un  calore 
gu.  dentro  1 moito  fen  libile . Or  dico  io  ; donde  mai  potrà 
Uau  icvi * » ; naie  ere,  quando  dondolivi  daquei  motnntcltini» 

CS„  cui  ,1  fanguc  bolle,  e icrmcnu  nelle  auricole. 
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e ne  i ventricoli.  Dimodoché  un  ni  calore,  non 
foto  per  niun  conto  riprova  in  dette  cavità  le  prc- 
fuppotte  fermentazioni  ; anzinefembra  piutroAoun* 
effetto  legittimo,  e reale.  À 

Di  vantaggio,  il  fanguc , che  G corriva  ne  i tron-  dtmdt  **&*- 
chi  delle  vene  per  indi  sboccare  nelle  cavità  del 
cuore,  è al  tutto  quafi  diflGmile  da  quello,  che  da  j^n»  rum 
cotcftc  cavità  G dirama  nelle  arterie . Di-fatto,  Ari’ 
cfponiamo  ad  analiG  chimica , o v*  infondiamo  va- 
ri licori,  ora  acidi , ora  alcalini , ed  ora  fulfnrei , que- 
sti non  mancano  di  manifcftamc  apertamente  il  di- 
vario ; ciò  , che  forfè  non  potrebbe  mai  Acceder- 
gli, qual’ ora  le  fue  gentilimmc  particelle,  per  al- 
tro molto  facili  ad  infrangerli , non  fermcntaffcro 
oltre- modo  nelle  auricole , c ne  i ventricoli  ; e fé, 
fermentando  , non  cangiaffero  ivi  intimamente  o - . 
pori,  e figura.  Ma,  di  grazia,  come  potrebbono eglino 
si-fattamcntc  cangiarli  lenza  minuzzarli,  cdividcrfi? 
e però  fenza  divenire  invalcvolia  fermentare  ; che 
c quanto  dire , fenza  che  celli  in  loro  quella  forza 
cfpanfiva  , con  cui  G dilatano,  all’or  che  fermen- 
tano; onde  è , che  per  mio  credere  il  fangue,  do- 
po aver  fermentato  nel  lato  dcAro  del  cuore, non 
potrebbe  rifermentar  nel  finiftro , fc  con  rigirare  i 
polmoni,  non  prendeffe  dall’aria  cene  altre  minu- 
tiflìme  particelle  atte  a fermentar  di  bel  nuovo,  da 
che  quelle,  che  v’eran  di  prima  G limolarono  in  piu 
parte  , e {vanirono  , lo  che  fu  precedentemente^ 
fuppotto. 

Si  Aippofc  eziandio  nelle  fibre  motrici  del  cuo-  . 
re  una  tale  attività  elaftica , o di  riforgimcnto , per  cui, 
dilatate  effe  appena  in  fittole  , cd  allungate  in  dia-  m, /hsu% 
Gole  , tendono  in  virtù  di  loro  intima  cottruttura  m 
a rimetterli  nello  flato  di  prima  . Or  date  mano  al 
cuor  di  un*  Ettinto  ; fcparatenc  una  fibra  i forzatela  tnct  Àtl 
per  ogni  Iato;  cd  a volito  diporto  fate  minuto  il  cutrt 
faggio , fc  di  quella  fi  verifichi  a puntino  quanto 
ne  divifai . 


X 
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Alcune  ojfervaljoni  /pedanti  al  Jitoy  ed  all s 
fabbrica  intcriore  del  cuore  » le  quali 
tutte  perfettamente  concordano  con  le 
cofe  poc-antj  dette . 

C A P O IV. 


Ra  le  oflfervazioni  degne  di  piu  rimarco,  che 
••tàmii tL-  abbiamo  da’  Notomifti»  fpctranti  al  fìro,  ed 

»i  cmfidtr».  JL  alla  fabbrica  intcriore  del  cuore,  fi  è in  primo 

hit  nei  fit» , luogo  , ch’egli  nc*  corpi-umani , e nella  piu  parte 
*tylu  t0~,  di  quegli  Animali,  che  caminanoad  alta  cervice» 
T/'Xii  incambio  di  ftarfenc  per  1*  appunto  in  mezzo,  è 
Anim*h  di  molto  meno  dittante  dal  capo,  che  da  i piò. 
Jfttitdìvtr-  in  fecondo  luogo,  che  è maggiore,  c piu  ro- 
butto  in  quei  corpi,  nc’  quali  piu  tende  a batto. 

In  terzo,  che  nelle  Anitre,  nelle  Oche,  nelle 
Cicogne,  nelle  Ardee,  nei  Cavalli,  c nciCamcliè 
quali  nel  mezzo  fra  il  loro  capo  , c le  loro  cftrc- 
mirà  • 

In  quarto , che  il  ventricolo  manco  del  cuore 
ò maggiore,  e corredato  di  fibre  molto  piu  valide 
in  paragone  dell'altro* 

Ed  in  fine  che  non  ha  nc  i Pefci , fe  non  che 
nn  foto  ventricolo. 

Or  affin  di  far  noto  , come  il  tutto  a capcl- 
ftuUtilcHè-  1°  fi  adatti  con  ciò,  che  abbiamo  detto poc-anzi , 
tt  m aicmm  è da  riflettere  primieramente  , che  il  fanguc  piu  re- 
animAit  fitte  all'  impul  fo  del  cuore  per  inalzarli  vcrlò  le  parti 
jjv,  it fi anu  fupcriori , che  per  cadere  verfo  l’ inferiori  ; di  modo 
che,  fe  il  cuore  rotte  in  motta  dittanza  dal  capo,  il  Tan- 
ni. J 1 gue  non  potrebbe  giugnervi  con  impeto,  c correre 
per  le  glandule  corticali  con  quella  celerità  neccflaria 
alla  fi  pacione  degli  (piriti  animali.  Quindi  è,  che  egli 
è di  mole  maggiore,  e piu  forte  in  quc'corpi  , nc* 
-*  quali  è piu  lontano  dal  cerchio. 


Che 
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Vnc  fc  egli  (Ì4  dittante  ugualmente  dal  capone  pereto  m*i- 
dagli  direnai  nelle  Anitre  , nelle  Oche,  nelle  Ar- 
dee , ed  in  qualunque  altro  Animale  lungo  di  collo,  dAuJpeZ 
ciò  nè  può , nè  dee  e (Ter  loro  d' incommodo  no-  dilli  efinmì 
tacile  , mentre  quelli  d'  ordinario  fono  aftretti  di  ti . 
cercare  nel  fuolo  a capo  chino  di  che  sfamarli  > 
e per  tanto  il  fanguc  in  elfi  corre  ben  fpelTo  decli- 
ve ad  introdurli  nelle  glandolo  corticali  del  ccrcbro.  PireifI * * * * * * * * * il 

E perchè  il  ventricolo  deliro  del  cuore  a fofpi- 
gncrc  il  langue  dentro  a 1 polmoni  v impiega  mi-  ju  mmXsi„,t 
nor  poflanza  di  quella  > con  cui  il  finiftro  dee  im-  • te»  p>owe- 
pcllcrlo  univerfalmcnte  in  tutte  le  membra , ancor-  de  fin. 

chcrimote  ; qucfto  fecondo  è dotato  di  un  nume- 
ro molto  maggiore  di  fibre , ed  effe  in  lui  tòno  al- 
quanto piu  forti  per  renderne  ben  vigorofa  la  fittole. 

Ed  in  fine  , le  il  cuor  de  i Pcfci  fotte  incavato  „ 
in  due  ventricoli , il  fangue  , dopo  aver  fermenta-  dl’pe/citoL 
to  nel  deliro,  non  potrebbe  rifermentar  nel  fini-  h*  *n  /eie 
ftro,  mentre  quelli  , vivendo  c fenza  rcfpiro  , o ventrieiU. 
fenza  polmoni,  non  hanno  con  che  rillorare  nel 
fanguc  le  particelle  poc-anzi  difperfe  nella  prima^ 
fermentazione  . 

j/f  -3 vJ» 

Del  pulfar  delle  Arterie  * . T ^ 

t i t • ■ :«  .i'ir  I?ti  , )i»»  *V. 

C A P O V. 


s 


I (Iringono  in  fifiole  i ventricoli  » e lanciano  , • ,. 

come  fi  dille , tutto  il  fangue,  che  premono 

tra  le  loto  pareti  nelle  cavità  delle  arterie  ; le 

quali  in  confeguenza  ne  vengono  dilatate  tutte  ad 

un  tratto  » fi  perchè  erano  anche  in  prima  pieno 

di  fanguc,  c si  perchè  i loro  meati  fi  rendono viè- 

piu  angufti  a mifura  , che  fi  dilungano  dalla  for-  ^ ^ 

gente.  c ft eie  /uccide 

Le  arterie  si  fattamente  gonfie,  o per  meglio  dire  bt„  ,eJio ^ 

tefe  in  di  afille  t dovranno  ben  tolto  ftrignerli  in  fi-  fifioi* 

X % ftole 


r 


in  thè  gui/a 
etrrifponda- 
no  i moti  dii 

le  Auricole  , 
de  i ventri- 
eoli,  e delle 
arterie, 

é e ero!. 

e*f.  I.  hb.x. 
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/ iole  * dovranno  ben  torto  ftrigncrfi  in  fijìolr  pò  due 
capi  molto  confidcrabili . Il  primo  fi  è > che  netto 
funguc  impellente»  tanto  fu  (capito  maggiore  di  tua 
portanza  motrice  in  imprimendola  alle*  fibre  anulari 
delle  arterie»  quanto  piu  le  forza»  c dirtende.  Il  fe- 
condo» che  nelle  fibre  anulari  » dilatate  a difmifura. 
Tempre  piu  crcfcc  il  vigore  a rimettali  di  mano  in 
mano,  che  piu  le  dilata  il  funguc  impellente  » e la 
ragione  fi  c » che  dette  fibre  , per  una  tal  loro 
virtù  » o forza  elartica  » tendono  fempre  ad  irtri- 
gnerfi . Quindi  le  arterie  » dilatate  appena  in  dialle- 
le , tornano  anch*  effe  in  Mele , c premono  d*  ogn’ 
intorno  il  fanguc»  il  quale»  per  non  poter  darò 
indietro  a cagion  delle  valvule  » fen  corre  avan- 
ti ad  imboccameli  vene»  per  indi  trasfondere  nel- 
le auricole  » c ripaflar  ne  i ventricoli . Il  che  fa  » 
che  le  arterie , le  auricole  » ed  i ventricoli  Ci  dilatino» 
c ftringano  in  perpetua  reciprocazione  di  fìftoli  » c 
diaboli  % 

COROLLARIO. 

NOn  potendoli  dilatare  le  arterie»  fe  non  che 
quando  i ventricoli  fi  rtringono  per  gettare 
in  erte  il  fangue  » dee  neccflarianiente  feguirc  » che 
nel  momento  » in  cui  i ventricoli  fono  in  fiftole  » le 
arterie  fieno  in  diaftolc.  Ma  * poiché  i ventricoli  fono 
in  fiftole  » quando  le  auricole  fono  in  diaftolc , ed  all* 
incontro»  poiché  le  auricole  fono  in  ftftole,  quando  i 
ventricoli  iòno  in  diaftolc  » dobbiamo  inferire  » che 
le  fifloli  » c diaftoli  delle  arterie  » c delle  auricole  non 
fi  alternino  a vicenda  » conforme  fi  dille  di  quello 
dell’  auricole  , e de  i ventricoli  » o de  i ventricoli , 
c delle  arterie  » anzi  che  incomincino  » e cadano  di 
concerto  in  un  medefimo  irtantc . Ciò  che  di  fatto 
è fecondo  l'cfpcricnza  cotidinna. 


AN* 
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A N N O T A Z I O N I P R I M E. 

NOn  di' cado  accade»  die  i moti  del  cuore  » e duUt  ««A** 
delle  arterie  vengano  alquanto  alterare  per  •* 
dilato , o del  cuore , o del,  fanguc •yimpcllcnte , o d>  * 
delle  ftefle  fibre  motrici  , che  cingono  le  arterie, J ’ 
donde  nallono  tutte  le  variazioni  di  polfo  elevato , 

C prof  n.to  ; celere » e tardo > frequente , C raro;  duro, 
c &C.  • f 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

ANcorche  le  vene  ricevano  una  quantità  di  fan-  ptrchì  »«iC 
gue  pari  a quella  , che  da  i ventricoli  del  cuo- 
tc  sbocca  nelle  arterie , allor  che  quelle  dilatonfi  ; **  • 
effe  tutta-voita  non  danno  il  minor  fegno  fen libile, 
nè  di  fiftole  , nè  di  diaflole . La  ragione  fi  è in  primo 
luogo , che  il  fangue , in  dilungandoli  dal  cuore.»  , 
fuccefiivamcnte  fa  (capito  non  ordinario  di  quegli 
fpiriti,  o di  que'fali.  cheto  dilpongono  a fermen- 
tare. In  fecondo  luogo,  che  egli,  ricorrendo  per  le 
vene  da  i membri  al  cuore,  fa  Icmpre  pafiaggio  da’ 
meati  angufti  in  altri  piu  atnpj  ; ed  in  fine , chej 
le  loro  tonache  vengono  intciTute  in  minor  copia 
di  fibre , anzi  quelle  nelle  vene  fono  mcn  vigoro- 
fc,  c men  forti. 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

LA  poffanza  del  cuore  impellente  il  (àngue  nelle  ;l  . ^ 

arterie  quando  fi  llrigne  . non  può  negarli  , vaj;  foct  rl. 
che  fia  di  momento  conlidcrabile . Ma  dato  ancor  f/h 
che  non  folfc,  ella,  ciò  non  ollante , dovrebbe.»  **  dtitutn 
paflàrc  per  attilfima  a muovere  tutto  il  (angue  del 
Corpo-umano  ; mentre  le  vene , e le  arterie  giun- 
te indente  vengono  a formare  una  fpccic  di  tanti 
fifoncclli  ritorti  a gambe  uguali  , dove  il  fanguej 
contenuto  , perfettamente  equilibrandoli  , cede  al  _ > 
minimo  impulio,  che  da  un  lato  fovragiuugagli  di  - 
nuovo-  Delle 

- i - • • 
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Dtìlt  alterazioni  » cbé  W fxngut  riceve  dèlie 
gianduii  nel  correre  per  tjfe . 


. 


CAPO 


VI.  ifc  : ; 

loft*  aK/ji  •»i!v>L 


r 


•j.tlO 


»/  /«**«-*  T Oo  v’ha  ra  micelio  d’arteria,  per  capillare  che 
rlJ'fit'tU  fc  dobbiam  preftarfede  al  parer  dital- 

Muie  'rfmal  ’ uni , il  quale  non  vada  a far  capo . o in_» 
d‘  irritcc-r  que’  globctti  di  carne . chiamati  gUndule  , o in  altri 
ntiu  via»  corpi  equivalenti  ; i)  che  » quando  anche  non  am- 
mettati totalmente  per  vero,  chiara  cofa  è,  cho- 
il  /angue,  fgoigando  da  i ventricoli  del  cuore  in  am-  ’ 
bc  le  arterie,  dee,  in  parte  almeno,  ricercare  alcu-~> 
ne  glandule  prima  d’ imboccar  nelle  vene . 

....  Da  ciafcuna  gianduia  , conforme  altre  volte  ti  • 

'mh^hiIiH  difle,  /porge  un  piccolo  vafo  rfcrctoit,  il  quale  da 
gi*ndmU Mu  una  cavità,  interiore  alla  gianduia , fuole  inccflantc- 
f rivenir! , $ mente  dirigere  altrove  un  fluido  fcntibilmcnte  di- 
/-**/•*  > verfo  dal  (angue,  si  di  odore,  si  di  colore,  c sì  di  Zapo- 
ri  yi'f'r,m  re.  Or  poiché  le  glandule  altri  vati  non  ricevono , che 
amne , vene  , ed  alcune  fornii  ili  me  fila  ncrvofe  $ o 
poiché  le  fole  arterie,  e le  predette  Iliadi  nervi  ti 
ravvi  (ano  desinate  a condurvi,  qucllr.il  languì,  ’ 
e quelle  alcuni  pochi  fpinti  animali , ti  dovrà  con- 
chiudere, che  iL  fluido  fcparato  nella  cavirà  delia 
gianduia  vi  provenga  , o dal  fanguc  artenofo,  o 
dagli  fpiri ri  animali.  \ r.  T 

in  quanto  a.  i nervi  , egli  £ evidente  , che  d* 

> fninii  ordinano  le  glandule  , non  nc  fono  provvedute  di 
le. thè  vi  pIOf  chc  di  un  folo  filiuic  per  ci  ifchcduna  : ilqoa- 

/**£*<.  **  ^c*  e Pcr  ^ fua  foràgliczza  cflrema  , c per  l’angu- 
flic  de*  fuoi  meati.,  c del  tutto  inetto  a fummmi- 
flrarc  in  effe  materia  sì  copiofa  . che  balli  per  quel 
tal  loro  licore  particolare.  Dimodoché  dovrà  egli 
provenire  in  piu  porre  dal  /àngue  arteriofu*  Ciò, 
che  può  concupirti  agevolmente  in  facendo  riflef- 


«avi 


tiene 
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fionc  a i componenti  del  /angue  , cd  alla  interior 
Cpftrurrura  delle  glandule  ftefle.  il  fumimi 

, .11  fanguc,  effondo  un  mirto  eterogeneo  , dee  a di 

forza  dare  jn  sè  ricetto  a moltitfìmi  componenti  di 
genere  diverte),  che  è quanto  dire  a moltiflìme  va- 
rie  piccole  particelle  non  uniformi  , nè  in  mole» 
nè  in  figura,  nò  in  altri  loro  attributi.  lepnreti  in - 

Sono  le  glandule  tanti  piccoli  gruppi  di  arte- ttritri  d,le-> 
rie,  c di  vene  aviticchiate  infleme,  e variamento 
intorte  all*  intorno  di  certe  loro  cavità'  intcriori  \ 
la  onde  il  fanguc  non  può  a meno  di  non  incete 
/antemente  girare  perle  pareti  di  cotefte  loro  cavi* 
tà.  Si-fatte  pareti»  fedobbiam  credere  a non  poche  •»  .*  «*. 
conghjetturc  probabilirtìme , fono  di  fin  fondo  poro-  . v %u\ 

fé*  anzi  è di  mcrticri  prefupporre  le  loro  poroiìcà 
di  tal  genere  , che  dien  palTaggio  folo  ad  alcune 
di  quelle  tante  particelle  diverte  componenti  il  fan*  < 
guc  - 

Lo  che  porto  : figuratevi  il  cuore  infittole  , cd  n fluido  dei - 
intenderete  con  tutta  chiarezza  in  che  modo  il  fan-  gl**dnUs 
gue,  diffondcndoG  con  impeto  per  le  arterie»  s*  in-  jj**£*\ 
nnui  nelle  glandulc , le  ricerchi  d' ognintorno,  cd 
urti  al  fine  in  quegli  angoli»  cd  inque’  canti  » che  ticiBt  del  si 
ivi  formano  i vaG , all1  pr  che  G piegano  per  intcf-  • vgH*- 
Terne  la  fuftanza  ; anzi  intenderete  ircene  modo'^T^>*' 
nell'  incontrare  le  prefuppofte  poroGtà  vi  deponga, ° 
alcune  fue  particelle  , che  loro  G adattano  * le  qua- 
li, indi  cadendo  nelle  cavità  interiori  delle  glandu- 
lc ^ vi  G ricolgono  a formare  un  licore  in  tutto  dif- 
finnlc  dal /angue*  cioè  quel  tal  licore,  che  pc’vaG 
cfcrcjori  , o geme  in  bocca  a formar  la  [diva  , o 
trafuda  nelle  reni  in  «ma»  o trapela  nello  rtomaco, 
nelle  imeftina  , o nell’  ricettacolo  del  chilo , ed  in 
varie  altre  parti  del  corpo,  riferbato  per  alcune-» 
funzioni  » che  di  propofito  fpieghcremo  nc’  Capi  »icunt/p,ri- 
feguenti . 'fer'**?”' 

In  conferma  di  che  oflervo  primieramente,  che  \!'™*tt/di/ 
il  fangue  delle  vene  provenienti  dalle  glandule  òdi/,, 
genere  in  tutto  diverte»  da  quel  delle  arterie  j chia- 
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ro  indizio  , che  nel  correre  in  effe  glandule  vi  de- 
pofe  non  poche  particelle . Ed  in  fecondo  luogo 
offervo,  che*  pollo  il  tutto  ad  cfame,  fi  nconofcc 
in  chiaro  per  moltiflìmc  cfperienzc  oculari;  che_» 
tutto  il  divario  proviene  da  ciò , che  mancano  nel 
primo  alcune  parti  » le  quali  tutte  * quali  a capel- 
lo , fi  rinvengono  nel  licore  particolar  della  gian- 
duia. 

COROLLARIO  PRIMO. 


fi  tonti-  /n  Oncepute  nel  fanguc  le  fuddettc  particelle  atte 
firi  tome  u a pa(far  nc  j pori  delle  glandule,  c portovi  in 
*mirt  °*trc  qucI  moto  si  rapido  , con  cui  egli  fi  aggira 
Imi  mut*  incerta ntcmcntc  pe*  Tuoi  canali , fi  viene  a concepire 
hiebt.  eziandio  fenz’  altre  ipotefi  , come  coterte  Tue  particel- 
le , nell'  incontrare  i pori,  vi  s*  introducano , e ca- 
' dano  per  entro  le  cavità  a cortituire  il  licore  della 
gianduia.  Non  dunque  dovremo  attribuire  una  co- 
si-fatta operazione  a certe  virtù  occulte,  o quali- 
tà non  ifpiegatc,  ma  prefuppofte  a luogo  a luogo 
ne*  Corpi-umani  • ‘ 

...  Se  il  moto  del  fanguc  òche  produce  nelle  glan- 
Àtul£o*j»-  ^u'c  ^ riparazione  di  quei  loro  tal  fluido  diverfo 
vinti  prima»  dal  fanguc  ; tanto  erto  moto  farà  piu  rapido , ed 
-cnm  i faJ»-  in  altrettanta  copia  maggiore  il  fluido  verrà  depo- 
* » * u vri'  fto  nelle  loro  cavità-  Ed  ecco  1*  origine  de  i fudori,  e 
**  * delle  urine  copiofc  in  coloro,  i quali,  onel  corfo , 
o m altri  efcrcizi  del  corpo , fi  agirano  di  foverchio. 
Che  fe  alle  volte  ne  fucceda  il  contrario  , ciò,  a 
mio  credere,  non  potrà  provenire  d'altronde,  che 
da  i pori  troppo  angurti , o dalla  fcarfità  de  i fieri, 
o da  qualche  altro  loro  difetto  valevole  a rattc- 
ncrli  nel  fanguc . 
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NOn  v’è  membro  nel  Corpo  umano  , il  quale  ntn  tutre  le 
almeno  in  fupcrficic  gremito  non  Ha  rutto  gunjuie  ba- 
ili glandulc  diverfe , non  pure  di  figura , c mole  , no  i pori  «(di- 
anzi di  carico  ; mentre  quelle  Cogliono  fepararc  i ftrmi • 
fudori  ; quelle  le  altre  una  certa  linfa  $ alrrej 

la  bilt  ; c v’  ha  di  quelle  in  fine , che  fono  decli- 
nate alla  riparazione  degli  fpiritkinimali.  Or  dico 
io.  corcfii  licori,  che  tutti  Provengono  da  un  me-  •='« 

defimo  fanguc,  farebbono  umili,  ed  uniformi  > fé 
le  glandulc  fodero  indidimamenrc  provvedute  delle 
medefime  porofità  \ onde  è , che  fi  dovrà  coochiu- 
dcrc  in  conferma  della  noftra  ipotefi  , che  i pori 
v.  g.  delle  glandulc  componenti  il  fegato  , i quali 
dan  Colo  paffaggio  alla  bile,  fien  diverfi  da  quegli 
delle  glandulc  del  pancreas  , per  ove  fcola  il  Jucco 
pancreatico,  che  è un  licor  falivale  in  tutto  diilìmi- 
le  dalla  bile . ; 

Degli  Spiriti- Animali*  . , 

CAPO  VII. 

• e *•  » 

SOrge  dalla  bafe  del  cuore,  afinidra.il  troncò 

dell*  arteria  magna,  e fuori  appena  del  peri  "fi 

cardio,  fi  biforca  in  due  gran  rami  } cado  u 

con  l’uno  verfo  le  parti  inferiori,  c con  1* altro  fen  1Mtt . 
poggia  al  capo , alle  braccia , in  fomma  a tutti  i u 

membri  collocati  al  di  fopra.  Anzi,  diramandoli  con  f*", 
quello  nelle  glandulc  corticali  del  celabro,  vi  con-  latro, 
duce  un  fangue  molto  florido,  e volatile 5 il  quale 
tanto  vi  gira,  c rigira  , che  vi  depone  in  fine  al- 
cune particelle  di  sè  le  piu  mobili,  c per  cosi  dire 
un’  aura  di  fanguc,  opiuttofto  un  certo  fuo  fiore  ; 
il  piu  attivo,  e il  piu  puro,  chiamato  comunemen- 
te da’  Notomiftì  J'pinto-ammàlc , o JutiMcrvofo . Sì- 
" Y fatto 
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fatto  licore*  dalla  cavità  delle  glandule  corticali  in- 
firmandoli net  loro  minuttflìmi  vafcllcm eferetori, 
che  è quanto  dire,  nelle  fibre  componenti  il  corpo- 
callofo,  in  parte  irradia  ne  i nervi  che  io  dcrnil- 
. ' . no  a dar  fienfio,  e moto  a qualunque  membro, o 
fenfitivo , o mobile,  ed  in  parte  fi  ricolgono  den- 
tro a certi  loro  ricettacoli  comuni,  ferbandofi  ivi  a* 
mcfticri  piu  nobili. 

Lo  fpirito-animale  per  quella  propcnfionc  in- 
iuc  prtfrit-  ccfiantc , con  cui  tende  mai-ferapre  a diffonderli 
tà  nm*rrA.  d’ ognintorno  ovunque  aprafcgli  campo,  e pcrqucl- 
U limili  *a  ^omrna  agilità  , con  cui  prontamente  irradia  per 
angUj|jc  a>  non  comprenfibili , viene  a mani- 
feflarcin  sè  due  proprietà  rimarcabili.  La  primo.,, 
che  le  Tue  particelle  componenti  hanno  una  fom- 
nia  agitazione , e per  tanto , che  le  circonda  una 
gran  copia  di  etere  il  piu  mobile,  e piu  fiottile  . La 
ibconda , che  effe  in  fiatti  fono  di  quella  moie  da 
noi  poc-anzi  loro  adeguata  , cioè  fiottiliffime  , ed 
in  coficgucnza  molto  fipediteal  moto;  quindi  vado 
ad  inferire , che  i pori  delle  glandule  del  cervello , 
per  ove  fi  vagliano  dette  particelle,  fieno  angufti 
a legno , e configurati  in  modo , che  dien  foto  in- 
greflò  ad  alcuni  min  titillimi  corpetti  i piu  fiottili, 
ed  inficmc  i piu  volatili  di  quel  lànguc,  che  le  ir- 
rora . 

Ma  per  dare  a quanto  fi  dille  ogni  lume  poflì- 
fi  ftitg*  piu  bile,  e da  notarli,  conforme  altre  volte  accennai , 
m chiir»  u che  il  noltro  mondo  fenfibilc  è ripieno  di  un’ etere 
f ritti  frù  > e penetrantiffimo  ; e che  quello  da_, 

{pina  HI  per  tutto  s’ interna  ne  i corpi  porofi  con  quel  tuo- 
miti,  to  rapidiflìmo , e con  quella  Comma  agitazione  im- 
precagli dal  turbine  degli  Orbi  ccledi . 

£’  da  notarli  in  oltre , che  le  particelle  fiepa- 
rate  dal  l'angue  per  le  glandule  corticali  , fono 
probabilmente  di  tal  fuperfìcie,  e figura,  che  uni- 
• re  inficmc  nelle  loro  piccole  cavità  formano  ivi  un 
fluido  tutto  porofio  ; ma  porofo  in  modo , che  ab- 
bia pori  anguftifiìmi , ed  in  confcgucnza  atti  Colo  a 
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ricevere  una  gran  copia  di  cotcfto  etere  libero  af- 
fatto» e purgato  da  quallìafi  altra  materia  rucn  lot- 
tile , e men  mobile  , e però  piu  valevole  a fcco 
muoverlo,  ed  impellerlo. 

11  che  pollo  » è chiaro  » che  gli  fpiriti  anima- 
li, effendo  inceflantcmcntc  agitati , e commolli  per 
1*  etere  fuddetto  » non  potrebbonorattcncrlì»  nè  dea- 
ero alle  caviti  delle  glandulc  corticali  » nè  dentro 
a i loro  ricettacoli  comuni , nè  in  qualunque  altra 
parte  della  Iattanza  del  ccrebro»  quando  non  ne_> 
tolte  ben  chiufo  , e compreso  ogni  meato . hd 
ecco  la  bafe  di  tre  malfimc  univcrlali , sù  cui  fon- 
deremo l’ origine  d'  ogni  noltro  moto , ila  quello 
libero  , o meccanico-continuo , o meccanico- contingente  . 

massime  universali. 

I.  \ Produrre  un  moto  libero  v.  g.  la  fle/fioue  del  gomito, 
x\  baflafolo , che  ali  impero  di  no/tra  volontà  fi  di- 
latino nella  JuJtanXfi  del  celabro  que’  meati , per  ove  gli 
fpiriti  animali  hanno  adito  ne  i nervi , che  fi  propagano 
alle  fibre  de  i mufcoli  flejfori  del  gomito  ; attefo  che  per 
allora  ejjt  fpiriti  > a cagion  di  quell’  impeto  impre/fo  loro 
dall’ eteret  non  mancheranno  di  prontamente  introdurvi/} , 
e però  di  piegarlo . 

II.  A produrre  un  moto  meccanico*  continuo  , fia  que • 
fio  P elevazione  ì e depnffion  delle  cofte  nell’  atto  di  refpi- 
rare , è di  mefiieri , che  fi  confervino  fempre  aperti  quei 
meati , dove  gli  fpiriti  animali  corrono  prima  nei  mufcoli 
elevatori  di  effe  cofte  > e di-poi  ne  i deprc/fori , che  ne  fo- 
no gli  antagomjii . 

I I I.  Ed  in  fine  ad  originare  un  moto  meccanico-con- 
tingente t fia  queflo  il  coflrignimcnto  della  vefeica  urinaria 
all'or  che  ella  fi  adopera  a premere  fuora  di  se  le  (trinca 
lenza  che  vi  concorra  in  alcun  modo  la  volontà  , è d'uopo , 
che  dette  mine  ivi  J lagnanti  fi  applichino  con  alcune  loro 
particelle , foife'  le  piti  acri , e mordaci,  a /limolare  in  mo- 
do i filami  ncrvofi  delle  tonache  vicine  > che  quijti  tre- 

Y 2 mando , 
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fue  parti*  che. lo /orbano  vigorofo  , c bollente,  fe 
ia  /awf  , c la  fece  non,  obbligherò  gli  Animali  di 
quando  in  quando  a procacciarne  il  ridoro. 

Ma  non  v’  ha  cibo,  per  quel,  ch’io  fappia_» 
fin' ora,  il  qual  polla  itìtmc{ii^anfCnrc  pattare  in_»  l' 
rittauro  di  un  tal  fàngue  languente,  fé  prima  non  ***. 
venga  attuato  , c digerito.  JBcco  per  tanto^chej ^f^r,rV 
fi  fende  fra  i denti , fi  minuzza  ',  e fithaona^fi  privano!»,  ài 
fi  ravvolge  , fi  confonde  nella  faliva  i fi  (tempi-  gtnfcàfi. 
ra , fi  ammollifce,  fi  raffina,  ed  impatta.  Indi  iirf- 
bocca  nell*  efofago  , e fen  cala  di  tratto  in  trattcf  .•  v 
dentro  la  cavirà  dello  ttortiaco;  dove  imbevuto  di' 
quel  licore,  elicvi  geme  dalle  glandùle  circonvK 
cine,  fcco  fermenta,  c fi  rinvettc  in  chilo. 

. 11  chilo  per  lo  piloro  feorre  agevolmente  nel- 
le inteftina;  anii  ivi  tanto  fi  perfeziona;  ed  aflòt -ftrq**iivU 
tiglia  , che  fi  fa  atto  in  fine  con  Fue  parti  le  piu 
gentili  ad  ititrodurfi  nelle  vene  lattee,  perinefisboe-^^/",». 
carc  nella  cifterna  pequeziana.  Dalla  Cifterna  pc-^e. 
queziana  fi  elfeva  lungh*eflò  il  dorfo  dentro  alto- 
race  quel  tal  condottò  chiamato  torneilo , il  qualo, 
divifo  alle  volte  anche  in  piu  rami , Io  porge  a_» 
quel  tronco  di  vena  chiamato  fucclctvh  $ dove  mi- 
ichiatofi  col  fangue,  va  con  etto  alla  rinfufa  nell*  , \ , ^ 

auricola  deftra  del  cifore/pofcia  nel  vcntricolopo-  . , 

ftole  fottoj  iddi  ne  i poimorti  ; nell*  auricola  uni-  • «» 

ftraj  ed  in  fine  nel  ventricolo  finittro  , da  cui  im-  ,,‘® 

boccando  nel  troncò  dell*  aorta , fi  dirama  per  etto 
dovunque  k>  rapifea  il  fangue.  Oc  un  tal  chilo, 
che  fumminittra  al  fangue  di  che  nutrirli , dia  al- 
tresì materia  di  di&orib  per  H capi  feguintì-. 
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Delle  Alterazioni  » che  i cibi  ricevono 
in  bocca . 

! C:  ’.i  t fi 

C A P O I X. 

■ lv  > no -i  ;.tn:iq  *>i!,v.»fci  L ‘ f»->  »f» 


-a 


/<*  faringi 
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On  ad  altro  fine  manichiamo  gli  alimenti 
. in  bocca  , che  per  ben  difpprii  a fcrmen- 
ftnSdlilì.  A*  ^ tar  nc^°  rtomaco  j anzi,  perchè  la  digcftio- 
bif,  fingne.  ne  ne  ila  piu  pronta,  gl’intridiam  di  fin  fondo  con 
quella  faliva  , che  il  moto  della  lingua  , c dello 
ma  (celle  preme  inceflantemcntc  dalle  glandule  Tali* 
vali.  Ond’ è,  che  quelli  ben  raffinati,  cfciolti,pcr 
cosi  dire  , in  finitima  palla  mediante  i denti  , li 
«...  v ammaliano  verfo  le  fauci  sii  la  parte  poltcrior  del- 
la  lingua;  la  quale,  levandoli  in  alto,  gli  compri- 
me  fra  se  e U palato  , e gli  obbliga  in  ccnfc- 
guenza  ad  introdurli  ncllar faringe  ; dove,  * dilatando 
*mill.}.c.  cflì  le  tonache,  c llimolando  i nervi,  vengono  a 
7.  hb.  1.  £jarc  ajito  3gj^  ^1,^1  > ficchè  corrano  ivi  in  co- 
pia ad  ifcorciar  le  fibre  , c per  tal  capo  ad  iftri- 
gnere  la  faringe  dilatata  non  molto  prima  da  i cibi. 

La  faringe , a mifura  che  divicn  piu  angulla, 
fin'tJiJVi  dee  fofpigncrc  piu  addentro  gli  alimenti , che  pre- 
ir* oli*  fio-  me  ; 1 quali , lenza  oc  pure  ivi  arrecarli , le  ne  ol- 
«m a.  trc-palfano  pip  indentro  ; c poi  anche  piu  indentro  * 

nè  mai  fi  fermano , fin-che  non  fi  fprofòndino dentro 
alla  cavità  dello  llomaco  ; c Ja  ragione  fi  è , che  do- 
vuoqpe/cn  calino  giù  per  l’cfofago,  vi  producono  gli 
ctf  etti  n;cdcfiim, che  pot-anzi  produfiero  nella  faringe* 


gli  (piriti 
dall*  fiiraj 
anulari  dtll ' 

dtrt-fAp-ni 
utUt  longi 
tudinah . 


ANNOTAZIONI. 

SI  nota  nell’ ingfcuqttire  i cibi*  «he  l’cfofagonon 
mai  fi  llringe  in  alcuna  fua  parte  fenza  chej 
dipoi  ini  mantenente-  fi  Ic^ci,  clic  vale  a dire,  len- 
za che  fi  litiri  afqninto'verfó  la  lua  parte fupcrio- 
rc;  aonde  cpnchiudo,  che  gli  /pinti  animali , dopo 

aver 
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aver  penetrate  le  fibre  anulari  fe  ne  oltrc-i  pallino  nel- 
le longitudinali  ,*  ed  ecco  l’origine  diqud  moro  ver- 
micolare, o ferijtaltico , per  cui  1’ cfofago  preme  di 
tratto  in  tratto  i. cibi,  dalla  faringe  fino  allo  ftomn 

CO  • 

Si  nota  in  oltre*.. che  i'jcihi:a  mifurachc  liav->  in  che  gftij# 
vallano  giù,  per  l' cfofago,  premono  le  min  umiline  ì detcrmin n- 
glandule  dijfuc  membrane  , c però  nc  aftringono 
a gemere  una  certa  linfa  molto  limile  alla  faliva  s ”/*lr  r*™~m 
con  cui  , lubricandoli  il  meato , vengono  a rcn-  fÀge, 
derc  vic-piu  fcarrente  il  loro  moto  dilecnlìvo. 


Velle  alterazioni  ? che  gli  alimenti  ricevono 
dentro  allo  fiamaco . 
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CAPO  X. 
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GLi  alimenti  dall’ cfofago  cadonò  dentro  alla  4/«w«  Ar- 
cavi tà  dello  ftomaco,  c di  mano  in  mano  ti,  che  gii  4- 
che  ivi  li  adunano , ne  difendono  le  mem-  '** 
branc,  e vi.  producono  tre  effetti  considerabili  ; 

I.  La  prhfftonc  di  fice  mhtutijfine  gianduia  ; le  quali  nem*c» . 
in  confegucnza  li  fgravano  di  una  certa  fotciiiuima 
linfa  tralparcntc  a pati  dell'acqua,  e di  faporcnon 
acido,  ma  piuttofto  fub-acido.  O ri  . 

1 1.  La  diftcnfione  di  fue  fibre  longitudinali , C circo- 
lari. 1 ,\  -f?‘* 

’ HI.  E il  rcjlringimcnto  de*  fuoi  vafi  [angui feri  > dove  , .t 

per  tanto  il  fanguc  non  può  , fe  non  che  correre 
in  molta  minor  copia  di  prima . 

I cibi  sì-fattamente  inghiottiti  > dopo  una  qual-  cht  intendi* 
che  dimora  per  entro  allo  ftomaco,  lì  raffinano  fon- m9 
prc  piu  a fegno,  che  mutando  in  breve,  c ^Porc^2/, 
e colore , vengono  ivi  trasformati  in  una  certa-» 
fpezjtrdi  polenta , non  piu  candida  di  un  latte  im- 
puro*, cui  gli  Anatomici  danno  comunemente  no-  *<-*•« 
ine  di  cibilo . Nel  che  10  dico  ; Lo  ftomaco  non  è 

atto 


Digit 
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«te  t.rv  na  <s  ex~o  at®  di 

atto  in  virtù  di  fuc  membrane  ad  originare  nel  ci- 
bo in  ^requirenti  co  la  minore  alterazione  poiTibilC  ; 
quel  fluido  dunque,  che  vi  trapela  dalle  glandulc  pre- 
mure; fari  , <pe»  mio  credere  , che -penetrandolo in- 
timamente , l’  obblighi  a fermentare  ; e per  tal 
. capo  lo  adottigli,  lo  concuoca,  lb  ftempcri , e lo 
rinverrà  in  chilo.  Di  modo  che  chiameremo  m 
avvenire  cotefto  fluido  , che  flilla  dalle  fuddetto 
glandulc,  fermento  dello  flomaco  . 


Im  quantità 
dtl  ftrmtnt» 
ì i ordinario 
freptrr.t  trut- 
ta alla  t» 
pia  Ut  i cibi' 
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COROLLARIO,  . - • 

SE  il  cibo  inghiottito,  con  premere  nelle  pareti 
dello  flòmaCo  Icmìruitiflìme  glandulc,  ne  tragga 
fuora  il  fermento  , fi  può  inferire  , che  detto  fer- 
mento ne  flillcrà  a rniiura,  che  piu  il  cibo  preme 
le  glandulc  , sù  cui  poh . Or  in  cflò  la  forza  di  pre- 
mere aumentandoli  dì  tnano  in  man  , che  vi  ca- 
de, e che  piu  fe  ne  ingozza  , dovrà  feguirne,  chej 
il  [fermento  , trapelatone  quufi  Tempre  rilponda  con 
giufla  proporzione  alla  copia  de  i cibi  inghiottiri..Tan- 
to  che  lo  flomaco  fi  carichi  piu , o meno  di  vitto, 
(purché  cip  npn  giunga  ad  fjtccflò  ) la  fua  ftjrmcn- 
azipnc  depuro  allo  flomaco  farà  quali  Tempre  uni- 
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ttmt  lo  flo- 
ttato fl  ri  tifa 
fi  per  obbli- 
gar gli  alt- 
Wftitttfhe-J 

pojfiao  ntllt 
tnttjhr.a. 


mjff.  3 cap. 
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O T A t i O N I PRIME. 

TA  I mano  in  mano  , che  fi  perfezziona  dentro 
•I— / allo  flomaco  la  digcflionc  degli  alimenti,  egli 
fi  Angue*  e premendoli  per  tal  fua  contrazione.;, 
gli  fo.za  fucccfliv  aniline  dal  piloro  a parure  nelle 
intc/lina  . JLa:pnd9  li  può  dedurre,  che  gli  alimen- 
ti, hcl  mentre;,  che  ivi  fi  fuoigono,  e fermenta- 
no, vengano  4 Annoiare  i nervi  in  modo  , che_> 
dilatando  nel  cervello  i loro  orifìzi , dicn  jgio  agli 
fpiriujuinufl  d’,  irradiare  nelle  fuc  fibre  tanto  ret- 
te , quimo  circolari  ; le  quali  dovran  loro  tan- 
to piu  prontamente  cedere  , quanto  effe  coiu» 
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violenza  maggiore  faran  diftefe  per  la  dilatazione^ 
delle  membrane  , c quanto  il  fangue  riftrctto  ne*  Tuoi 
vafi  tenderà  con  piu  impeto  a riaprirli  libero  ilcorfo . 

ii.’  • * 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

Ghigne  appena  dentro  allo  ttomaco  alcuna  quan- 
tità confiderabile  di  cibo,  che  (Veglia  nelle.» 
parti  fupcriori  vctfo  le  fauci  quella  tal  fenfazio-  tnit  »*/<*-> 
ne  da  noi  chiamata  fete  . Quefta  par , che  fi  detti 
propriamente  c nella  bocca  fuperior  dello  doma-  " * * 

co,  c nelle  fauci.  Laonde,  a mio  credere,  non  dà 
lungi  dal  vero,  chi  divifa  , che  dagli  alimenti,  all* 
orche  incominciano  a fermentare  nella  cavita  dello 
ttomaco , tt  fublimino  alcune  loro  particelle  rozze, 
e feabre , le  quali , percotendo  ne  i filami  ncrvofi 
degli  organi  menzionati , cioè  delle  fauci  , e dell* 
orifizio  fuperior  dello  ttomaco  , gli  agitino,  e vi 
producano  quel  tal  diletico,  cui  tt  dà  nome  coma- 
nemete  di  fete. 

• 

In  che  maniera  il  Chilo  fi  perfeKjoni  nelle 
Inteftina > e come  najcano  i premiti  • 

CAPO  XI, 

IL  Chilo  dallo  ttomaco  trasfufofi  nelle  inteftina  »... 
e giunto  appena  nel  duodeno,  fi  confonde  tra  lleh,u  Ir,~ 
due  forte  di  licori,  che  ivi  gemono;  cioè  tra 
certo  fiero  acre,  c mordace,  di  color  dell*  oro,  che 
vi  deriva  dal  fegato;  e tra  certa  fpecie  di  linfa  lim- 
pidetta  , ma  acida , proveniente  dal  pancreas . Selli- 
lo dentro  allo  ttomaco,  folcva,  come  tt  ditte,  ap- 
parire di  color  di  latte  chinante  al  giallo.  Ma_» 
nelle  inteftina  non  retta  di  fard  in  breve  perfètta- 
mente candido  , raffinandoli  vie-piu , dirozzandoli,' 
e deponendo  J'impuro  . Ond  è che  vado  pcrlua- 

Z den- 
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dendc  mi  , che  il  chilo  nelle  interina  fermenti  di 
bel  nuovo  con  que’  due  licori , e per  tal  via  rice- 
va l*  ultimo  grado  di  Tua  perfezione  totale  ; cui 
però  dee  contribuir  non  poco  anehe  una  tal  linfa» 
che  inccfl'antcmcntc  trafuda  dalle  glandule  intclh- 
nali . 

Dal  Duodeno  il  chilo  (corre  nelle  altre  iqee- 
ionie  drr’tvM  ftjna  , dove  alcune  fuc  particelle»  forfè  le  piu  acri 
ut  rutene  c mor<iaci,  irritando  i nervi,  obbligano  gli  Ipiriti  a- 
tntefim, %.  Minali  a portarli  in  prima  nelle  loro  fibre  anulari  , 
e pofeia  nelle  longitudinali  ; di  modo  che  vi  producono 
un  moto  pcriftaltjco  limile  a quel  dell’  cfofago, 
fofpmgcndo  di  tratto  in  tratto  le  materie  contenu- 
te in  effe  da  up’  interino  in  un’  altro  fl,  . 

Le  inteftina  non  potrebbono  premere  il  chilo, 
tome n chilo  e folpigncrlo  avanti,  lenza  che  nel  tempo  fteffo  la 

ia^'n'roT'  ^ua  Parlc  P‘u  dottile , e piu  pura,  introducali  per  quei 
loro  pori,  donde  traggono  origine  i vali  chi- 
ferii  liferi,  e fgorghi  per  efii  nelle  glandule  mefcraichci 
indi  nel  comun  ricettacolo,  e pofeia  nel  fanguc. 
Il  rcftantc  del  chilo  , per  non  potere»  a cagiono 
di  fucimpurirà  , oltrc-paffarc  in  quei  pori,  u con- 
denfa  nella  cavità  delle  inteftina  , e prende  ivi 
forma  di  fecce. 

Le  fecce,  formate  che  fono,  fc  reftaffero  di 
dentro  alle  inteftina,  non  potrebbono  a 
'proIvrtT  meno>  lunghezza  di  tempo , o di  non  offender- 
fnmiti.  ne  le  tonache  , o di  non  produrvi  alcune  indifpo- 
fizioni  irreparabili . Ond’  è , che  fogliono  deftarc  i 
premiti , mediante  i quali  ne  vengono  in  breve  fo- 
fpinte  fuora  per  1*  ano  . 

1 premiti , a dir  giufto,  altro  non  fono,  cho 
che  eof*  «-certi  moti  , o per  meglio  dire,  che  certe  contra- 
tTuómodi* ziolli  delle  tonac^e  intcftmali , del  diaframma  , e 
premiti. * de  * mufcoli  dell’addome  , le  quali,  premendo  le 
inteftina  , ne  obbligano  a dar  fuora  ciò  , che-» 
effe  contengono . Or  ad  ifpiegarc  un  tale  avveni- 
mento, fovvengaci  in  primo  luogo,  chcalcuni  tron- 
chi 
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chi  di  nervi  fi  prolungano  dal  cervello  divjfi  in-» 
piu  rami,  terminandoli  con  quelli,  in  parte  nelle 
membrane  delle  intedina  , ed  in  parte  nelle  fi- 
bre del  diaframma , c de  i mufcoli  dell*  addome  ; 
dimodoché  sì  le  inteltina,  e sì  le  fibre  del  diafram- 
ma , e de  i mufcoli  fuddetti , ricevono  alcune  fila 
nervofe  da  un  tronco  medelìmo.  dsd* *•/<*** 

11  che  pollo  ; fe  per  cafo  le  fecce  con  la  mor-  * frtmùi. 
dacirà  de  i loro  componenti  ftimolaflcro  in  manie- 
ra nelle  interina  le  luddette  propagazioni  nervofe, 
che  venilTcro  a dilatare  nella  fullanza  del  ccrebro 
gli  orifìzi  comuni  al  tronco,  per  all’ora  gli  fpiriti 
animali  dovrebbono  dal  cervello  trasfonderli  ad  un* 
iftantc  nel  tronco;  indi  per  le  fue  diramazioni  nel- 
le fibre  delle  intedina , del  diaframma , e de  i mu- 
fcoli dell’addome  , tauro  che  , rendendo  vie  più  ce- 
lere il  moto  perillaltico  nelle  pareti  delle  inteflina  * 
c tendendo  il  diaframma  in  un  co’  mufcoli  dell*  ad- 
dome , verran  con  elfi  a premere  dentro  alle  inte- 
llina le  materie  eferementofe  ; c quelle,  per  ctfcr 
loro  imponibile  di  dare  indietro  a cagion  delle  vai- 
vulc,  profeguiranno  avanti  fino  a (orzar  lo  sfintere , iam 

che  nell’  ano  focchiude  il  fine  dell’  «tedino  retto,  ujiim»  fon* 
Ma  , affinché  gli  alimenti  non  ifeorrano  dal  ù tmrwf*, 
piloro  nelle  ultime  intedina , prima  di  deporrc  il  piu 
puro,  c il  piu  confacevolc  a nutrire -,  i’Autorcdella 
Natura  difpofe  in  modo  le  intedina , che  formano 
unitamente  quel  tal  condotto  in  lunghezza  sì  fini- 
furato,  e tortuofo,  qual  fi  defenfie  in  un  de  Ca- 
pi del  Libro  precedente. 


n 
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In  che  modo  il  Chilo  fin  coft retto  ad  i/gorgdre 
nel  Sangue. 

f »./'  • ' »V 

capo  xii: 


che  eof/t  de- 
termini il 
chilo  * corre- 
re ne"  fuoi 
condotti  • 


s 


E il  Chilo  dalle  interina  corre  pe*  Tuoi  acqui- 
docci a penetrar  nel  fanguc  , ciò  proviene^ 
in  piu  parte  dall’  azione  del  Diaframma , il  qua- 
le non  potrebbe  tenderli  nell'  atto,  ove  noi  preti- 
diana  fiato  in  ìfpirando  , fenza  premere  tutte  le^ 
Vifcere  a sè  foggette , c per  confeguenza  lo  doma- 
co,  le  flette  inteftina , c il  mefenterio , che  è quanto 
dire  , fenza  aftrignere  con  tal  fua  prcflìonc  il  piu 
fottilc  degli  alimenti  attuati , ficchè  introducati  per 
li  pori  nei  dutti  chiliferi,  li  chilo  sì-fattamento 
premuto  dalla  tendone  del,  diaframma  nc*  fuoi 
canali,  non  può  dare  indietro  verfo  le  interina,  a 
cagione  di  certe  minutitiìmc  valvulc , difpottc  in_» 
guifa,  che  ti  aprono  folo  all'or  eh’  egli  tende  a di- 
lungarti dalle  imctiina . 

11  chilo  movendoti  dalle  intetiina  verfo  il  co* 
munc  ricettacolo,  potrebbe  alle  volte  rappigliarti, 
cd  iftagnarc  ne’  fuoi  anguttitiìmi  andirivieni,  fe  una 
certa  linfa , che  inccfiantcmcntc  corre  per  efti  aj 
metter  capo  nel  fanguc , non  lo  rcndelTc  vie-piu 
fciolto,  cfcorrcnte. 

La  citterna,  c il  dutto  toracico,  fono  in  mo- 
n chilo m'  do  collocati  nel  corpo  umano,  che  quella,  impian- 
to» menti  fi  rati  nel  principio  delle  vertebre  lombali  , immedia- 
c enfimi  e »*,  ramcntc  fotto  a i tendini  del  diaframma  , e quello 
c?r  linfatico  Pr°lungafi  riftrctto  tra  la  faccia  interiore  delle  ver- 
tebre dorfali  , c il  tronco  difccndcntc  dell*  aorta  • 
Ond’  è , che  non  può  tenderti  il  diaframma  , fen- 
za che  prema  con  tutto  vigore  il  ricettacolo  del 
chilo  , attignendone  etto  chilo  a follcvarfi  perla 
cavità  del  toracico  , il  quale  , ben  munito  di  fue-» 

vii- 
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.Valvulc  particolari  , c premuto  nella  diamole  dell* 
arteria  a sè  contigua , dovrà  fchizzarc  con  impeto 
il  chilo  nel  fangue. 

In  che  forma  e concepibile  > che  il  chilo  di  can- 
dido fi  faccia  rollo . Del  calar  del  fangue > 
e per  confcguenZ^a  di  ciafcuna  parte 
corporea . 

il1’4:  i t • - i ^ 

C A P O XIII. 

S Gorga  il  chilo  dal  dutto  toracico  nella  vena.» 
delira  fucclavia , c alla  rinfufa  col  fangue  de- 
riva indi  nel  cuore  5 corre  , c ricorre  dentro 
alle  lue  cavità,  vi  fermenta,  li  rifcalda,  c appoco 
appoco  cangiando  in  tutto  colore  , di  candido  ch’egli 
era  per  prima,  fi  carica  di  vermiglio,  eli  fa  fangue  . Si 
può  dire  a primo  incontro,  che  il  chilo  mefcolan- 
dofi  col  fangue  ne  venga  in  breve  tinto  di  ro(To> 
o pure  che  punto  non  perda  il  fuo  color  natio; 
ma  che  > cflendo  egli  in  poca  quantità  in  paragone 
di  tutta  la  malfa , cui  li  unifee  , c confonde , ne_> 
venga  fopraffatto  a fegno,  che  il  rolforc  di  tanto 
fangue  al  tutto  opprima  la  bianchezza  del  chilo. 

Ma,  a ben  ponderare  si-fatte  alferzioni , fc  il  fan- 
guc  tingelTe  il  chilo  di  rolfo,  dovrebbe  col  tempo 
fcolorirfi  affatto  in  sc-medefimo  ; non  potendoli 
concepire,  come  egli  vaglia  ad  imprimere  il  luo  vero, 
c reai  colore  ad  altra  materia  , c non  lo  perda  a 
mifura , che  lo  comparte  altrui . 

£ fe  dicali , che  il  chilo  corra  alla  rinfufa  nel 
fangue,  fenza  punto  caricarli  di  rolfo;  rifpondo, 
che  lubentrando  di  giorno  in  giorno  un  nuovo 
chilo  a riltaurare  in  detto  fangue  la  parte  > chej 
incclfantcmente fi  perde,  evienmeno,  dovrebbe  in 
fìae  fupcrarlo , ed  cfiingucroe  quel  vermiglio  sì  in- 
tento , 


due  divtr/tij 
opinioni  toc- 
canti al colo- 
rt,cht  il  chi- 
lo acqui]}*-* 
noi  % 


ì ntcejfario 
chi  una  qual 
tho  porzioni 
di  chilo  } di- 
viata real- 
mtutt  rojfa  , 
1 fi  conviti  A 
in  fanim  . 
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tenfo,  il  che  tutta-volta  non  fucccdc:  fegno  infal- 
libile , a mio  credere  , che  qualche  porzione  del 
ch'io acquifli  dal  (angue,  non  gii  una  tintura  fupcr- 
fiualc,  anzi  una  totale  alterazione  , per  cui  pei  de 
intim  .mente  il  fuo  candore , fino  a divenire  fangue 
effettivo . 

Or  ad  ifpiegare  un  tal  fuo  cangiamento , è da 
notarli  in  primo  luogo,  che  quei  corpi  fono i piu 
lucenti , i quali  con  la  loro  luce , o con  quei  pic- 
coli globi  di  fecondo  elemento , che  impellono  d ogn* 
intorno  , fanno  maggiore  impresone  su  j filami 
della  retina  , che  è quanto  dire  sù  le  minutifiìmc 
fibre  de  i nervi  ottici.  Quindi  il  )ole , le  flelle  fifle, 
una  face  ac  ce  fa , e qualunque  corpo  illuminante,  non 
per  altro  sì  vivamente  fcintilla  , ed  è sì  fcnfibilo 
alle  pupille  del  riguardante,  fc  non  perchè  qucfto 
vi  folpingc  immediatamente  i raggi  di  luce,  determi- 
nandoli ad  urtare  quali  di  colpo  nelle  loro  mem- 
brane . 

In  fecondo  luogo  , chei  corpi  illuminati,  cioè 
quegli,  i quali  fi  danno  a vedere  fotto  un  qualche  co- 
lore , in  tanto  non  ifcintillano , e fono  meno  fen- 
fibiii  de  i corpi  luminofi  , in  quanto  che  effi  non 
fanno,  che  puramente  riflettere  agli  occhi  di  chi  gli 
mira  il  lume,  che  loro  deriva  d'  altronde. 

In  terzo  luogo  , che  i. corpi  neri,  i quali  per  . 
la  fldlibilità  de  i loro  componenti  fiaccano  il  lume 
a fegno,  che  punto  non  fi  riflette,  fono  agli  occhi 
dei  riguardante  i meno  fcnfibili. 

l.d  in  fine  , che  il  reffo , il  giallo  , C il  verde » 
d/uuhfmt  *n  tanto  fono  meno  fcnfibili  de  i candidi , c piu  de 
jtìt , i co/n-  i neri , inquanto  che,  per  avere  i menomi  eom- 
ponenti  p>u  uniti , e piu  fodi  di  quelli , e men  di 
quegli,  non  vengono  a fiaccare  in  sè  la  luce,  quan- 
to i fecondi , ancorché  la  fiacchino  molto  piu  dei 

{>rimi  11  die  pollo:  le  particelle  compone  ori  il  chi* 
o,  poiché  fono  dotate  di  un  candore  molto  fpic- 
cantc  , è di  n clhcri  , che  ficr  molto  duic  , e per 
confegucuza  molto  dfpoflc  a ribattere  i raggi  lu- 
mino# 
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minod,  che  vi  percuotono.  La  dove  nelle  compo- 
nenti il  languc,  (ò;zj  è di  fupporre  una  certa  fo- 
dezza  moito  mcn  refluente;  attefo  che  quel  rof- 
forc,  di  cui  egli  è carico,  (picchi  molto  meno  del 
candore  del  chilo . 

Se  dunque  è concepibile,  che  le  molecole  del 
chilo,  rrami(chiando(i  col  (àngue,  divengano  piu  ce-  tomo  y? «/re- 
denti, e però  meno  arte  a rifondere  la  luce,  che  r,n0  ,n/'r~ 
giugne  a darvi  di  colpo,  farà  concepibile  eziandio  , mtn,M  '• 
che  egli , mutando  in  tutto  colore , di  candido  ro(- 
feggi.  Or  dette  molecole  non  fi  torto  fi  confon- 
dono nel  langue  » che  incominciano  a fermentarci 
cioè  a dire  , ad  effee  di  fin  fondo  penetrate  dalla  fo- 
la materia  del  primo  elemento  i la  quale,  con  roder- 
ne inccrtantcmente  i pori,  dee  ampliarli,  cpercon- 
feguenza  rendere  ciafcuna  delle  molecole  foprac- 
cennate  men  refiftentc,  c mcn  dura:  che  è quan- 
to dire,  piu  atta  a fiaccare  il  lume,  che  vi  percuo- 
te ; c però  invalcvole  a rifletterlo  in  quella  tal  co- 
pia di  prima  i il  che  &c. 

COROLLARIO. 

FErmcntando  il  chilo  introdottoli  appena  nel  (omt  ,7 fdn. 

fangue,  dovranno  i fuoi  componenti  acquirta- i»* rifc*t At- 
te in  breve  quella  tale  agitazione,  che  pone  inun/'. 
corpo  attività  per  indurre  calore  in  altri  corpi . 

Quindi  non  dobbiamo  rtupirc , fe  non  pure  il  chi- 
lo, anzi  tuttala  mafia  del  fangue,  c di  qualunque 
altro  fluido  , fembrino  bollenti , ed  in  particolare  all’ 
or  che  fermentano  dentro  alle  cavità  del  cuore . 

ANNOTAZIONI. 


V 


Ha  chi  s*  imagina  , che  il  chilo  fi  colori 


il  rhilo  HO»  fi 


totalmente  in  vermiglio  , all’or  che  rigira  i ”■ 
polmoni , in  virtù  di  certe  fottilirtìme  particelle,  che  me„tedirof- 
vi  penetrano  in  un  con  l’aria  ifpirata . Ma  nella  finttfolmo- 
Prole  il  fangue  , quantunque  imprigionata  nell’  »». 

utero 
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utero  materno , non  manca  di  fuo  colore , e pure 
ivi  non  fi  rcfpira . 

Di  che  'vaglia  la  refpiraxjone  al  Chilo • 

CAPO  XIV. 

IL  Chilo  dalla  vena  fucclavia  , fc  ne  oItre-pa(T«_» 
nel  gran  tronco  della  cava  ; donde  sbocca , co- 
me altre  volte  fi  ditte  » in  un  col  fanguc  vcno~ 
- 7*^- fo  nella  delira  auricola  del  cuore.  Ed  ecco,  che  il 
chilo,  incominciando  a circolar  col  fanguc,  fi  tra- 
sfonde nel  ventricolo  deliro  ; indi  s*  introduce  nel 
meato  dell*  arteria  pulmonarc  , che  divifo  in  infi- 
< niti  rigagnoli,  lo  deriva  ne  i lobuli  de  i polmoni. 
11  fanguc  prima  di  penetrarci  polmoni,  fimo* 
lira  fotto  un  colore  mcn  carico  , anzi  fqualido , e 
dilavato , a cagion  del  nuovo  chilo  , che  fcco  ra- 
pifce;  ma  di  poi  non  retta  di  colorirli  a mifura, 
che  nc  dà  fuora , il  che  mi  porta  ad  inferire , che 
detto  chilo,  c detto  fangue  , nell’ aggirarli  per  lafu- 
ftanza  pulmonarc,  nc  ritragga  una  qualche  altcra- 
# zionc  molto  Temibile;  la  quale  non  faprci,  d'onde 
mai  potta  provenire,  non  provenendogli  dalf  aria, 
che  fi  relpira , mentre  quella  c valevole  ad  alterar- 
lo in  due  diverfe  maniere. 

Fra  le  innumerabili  particelle,  che  d’  ogn’in- 
c»mtV*ri-Lj  torno  al  globo  terra-queo  fi  unifeono  a formar  L* 
alttn'ifin.  atta  , ' i concorrono  in  copia  anche  que'fali  chia- 
*7 /Z’’ firn"-  mar*  volgarmente nitrofi  ; i quali,  penetrando  i pol- 
rtiie.  moni,  ed  internandoli  ivi  nel  fanguc  all'or  che  spi- 
riamo, fi  può  dar  calo,  che  gli  fervano  di  nuovo 
fermento,  c Io  dispongano  a riprendere  il  fuo  pa- 
ino colore  . La  onde  voglio  bensì  , che  il  chilo, 
conforme  ho  detto  di  fopra,  non  fi  colori  pcifct* 
tamcntc  in  lingue  nella  futtanza  de  i polmoni  ; ma 
non  per  quello  fi  nega  > che  ivi  nc  acquitti  una  qual- 
cnc  tintura  piu  viva.  che 
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Oltre  a ciò  egli  è chiaro  , che  il  (àngue , c il 
chilo  , fi  (gravano  incettante  mente  ne' bronchi  di  non  c»mtr  mittri 
poche  fuperfluità,  le  quali  vi  refterebbono , fcl’aria 
cfpirata  feco  non  le  rapide  , o (ciotte  in  vapori , o u>nt  • 
rapprefe  in  altre  materie  cfcrcmcntofc . Oi  qui  è , 
che  il  chilo*  e il  (angue,  vengono  alterati  ne  i polmo- 
ni * a cagione  non  pure  di  que’  Tali  * che  ritraggono 
dall’  aria  ifpirata  , anzi  di  quelle  (lede  fuperfluità, 
che  T aria  (eco  ne  porta , all'  or  che  (i  cfpira . 

Della  Refpiraxjone . 

CAPO  XV. 

NOn  può  rcfpirarc  un’  Animale,  fé  non  di- 

lati  il  torace , c lorcftnnga  a vicenda.  Dila-  moftTÌ/firM 
tandolo , fa  luogo  a i polmoni , e dà  cam-  xjoni.td  t/fi 
po  in  confegucnza  all’  aria  citeriore , ficchè  vi  ca-  rationu 
da  per  la  trachea  , gli  gonfl  * e diflenda  ; la  do- 
ve , quando  il  reflrigne  * venendo  con  cflò  a_» 
comprimere  d’  ogn’  intorno  i polmoni  , forzai 
quell' aria  (leda,  che  vi  s’introdufle  poc-anzi,  ad 
ufeir  fuora . Di  modo  che  polliamo  aderito  , , 

che  la  rcfpirazionc  compongali  di  due  movimen-  « . 
ti  al  rutto  contrari  ; mentre  nell’  uno  prendiamo 
il  fiato,  e fuccedìvamcnte  lo  rigettiamo  nell’altro. 

Or  la  prima  di  cotcftc  operazioni  va  comunemen- 
te folto  nome  d’ ispirazione  , c la  feconda  di  espira- 
zione . 

A cagionare  in  un  corpo  l’ ispirazione*  è di  me-  , . 

(lieri , che  le  colle  lì  levino  in  alto  , (lecerne*  per 
lo  contrario,  che  il  diaframma  fi  tenda  , e depri-  « ilccjt, n, li- 
ma . Ma,  ad  indurvi  l’ espirazione , èncccflàrio,  che  . 

fi  deprimano  le  colle  , e,  vcrfa-vicc  , che  il  dia-  • 
framma  fi  elevi . 

Debbono  di  uccelliti  levarli  in  alto,  le  code  , 
nella  prima  operazione,  poiché , eflendo  effe  incur- 

A a vate 
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vate  all' in  giù  » ed  incaftratc  con  un' diremo  nello 
verrcbrc  dorfali  > e con  I'  altro  nello  derno»  non_» 

' ponno  rendere  piu  ampia  la  cavità  del  torace»  fc 
non  che  all’  or  quando  i mufcoli  ne  folievano 
la  loro  convcffità  ^erfo  le  (palle  • £ dee  all’  incon- 
tro tenderli,  c deprimerli  il  diaframma  , il  quato 
in  guifa  di  volta  ritonda,  inarcandoli  con  la  fu*_» 
parte  convella  verfo  le  parti  fupcriori , viene  in  con- 
feguenza  a far  luogo  a i polmoni  , folo  quando, 
tendendoli , lì  appiana  nell’  infimo-ventre . 

Ma  nella  feconda , cioè  nell’efpirazionc  , io 
tanto  dovranno  le  code  deprimerli  , ed  elevarli  il 
diaframma,  in  quanto  che»  deprimendoli  quello , 
c quedo  elevandoli,  vengono  ad  idrigncrcoltrc-mo- 
do  la  cavità  del  torace  , c per  tanto  a premere  i 
polmoni,  affinché  li  votino  di  quell’ aria,  che  gli 
didefe  poc-anzi . 

All*  elcvazion  delle  code , vengono  dedinari  in 
a le  va-  più  parte  i mufcoli  del  petto,  c del  dorfo  . Alla 
re  in  alte  u depreflìone  del  diaframma  cofpirano  tutte  le  fuo 
cefle,  e * de-  fit>rc  particolari,  le  quali,  effendo  inzuppate  di  fpi- 
dìUframma . r*li  » s’  ingroflàna  > lì  fcorciano , c per  confcgucn- 
* za  lo  tendono,  ed  appianano. 
ad  elevar*  il  A deprimere  le  code  li  richiede  in  particolare 
diaframma  l’ azione  de  i mufcoli  intercedali  ; la  dove,  per  elc- 
vare  il  diaframma  , bada  lol  che  li  rallentino  le  fuc 
/ter e'inferia-^***  attC^°  C^C  Pcr  *11*0»  » le  Vifccrc  dell*  addo- 
ri . r’  me,  che  ne  furono  molro  compreflc , riforgeran_* 
ben  rodo  a fofpignerlo  , ed  elevarlo  a foggia.» 
quali  di  cuppola  dentro  al  torace  . 
in  che gnija  Or  ciò  podo , fé  alcuni  fpiriti  animali,  di  ma* 
jipao  conce- in  man  che  fi  dipartono  dal  fangue  pcr  Icj 
ffai  taraeeter  glatJdulc  corticali  del  ccrcbro  » irradiaflcro  ad  un’ 
teg*'  mecca-  ora  mcdclima , c ne  i mufcoli  elevatori  delle  code, 
*chc.  c nelle  fibre  componenti  il  diaframma  ; e di  poi  fc 
da  i detti  mufcoli  elevatori , c dalle  dcrte  fibre  del 
diaframma,  fenc  oltrepaflafscro  a i deprclTori , do- 
vrebbe uccella  ria  mente  nafccre  in  prima  [’ifpira'qone, 
c pofeia  fuccederc  1’  efpiraTjone . Hd  ecco  in  cho 

forma 
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forma  è concepibile  , che  noi  rcfpirìamo  ad  ogti* 
ora , quando  anche  non  vi  pentiamo  * il  che  &c. 

COROLLARIO. 

4 Al  n L » *»  J 1HUL  . v *-*-*-’  v i C 3 * U 

E abbiati  mente  a ciò,  che  ti  dille  nel  Capo*  f timoni  nel 
J preferite , verremo  in  chiara  cognizione  > cho  l**tfp,r*ùo- 
non  per  altro  fi  dilatano  i polmoni,  fc  non  per-  ct”c,rr0»0 
che  , dilatandoti  il  torace  , 1'  aria  citeriore  ha  hbc- 
ro  campo  di  potervi  penetrare  per  la  trachea  , cj 
verfa-vice  • non  per  altro  fi  firingono  a dar  fùo- 
ra  quell*  aria  medefima  , che  gli  diftefe  poc-anzi , 
fc  non  perchè  vengono efiì  premuti  daUc  parti  adia- 
centi. Quindi  dobbiamo  inferire  , che  i polmoni 
nella  rcfpirazionc  concorrano  puramente  come  ca- 
gion  patii  va,  eper  tanto,  che  non  fi  muovano  in 
tal  calo  in  virtù  , nè  delle  loro  fibre,  nè  di  alcun 
loro  mufcolo  particolare , ma  folo  perchè  vengo- 
no e dilatati  per  1*  aria , che  vi  piomba  , c rifirct- 
ti  per  l’azione  de  i membri  circonvicini . . 4 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

A Deprimere  le  colte  , da  poi  che  furono  eleva- 
re , non  folo  vi  concorrono  i mufcoli  intcr*  a JUfram- 
coltali  , mentre  vi  ti  adoperano  quegli  Itcfli  doli* 
infimo-ventre , c le  intelhna;  le  quali  , premuto 
già  dal  diaframma  nella  ifpirazione,  fanno  ehjte , c v ' 
tornano  quali  a follevarti  di  per  sè-lteflc  •*  di  modo 
che,  obbligando  il  diaframma  ad  incurvarti  dentro 
al  torace,  forzano  le  colte,  cui  egli  attaccati  d’ogn* 
intorno,  a dare  a badò. 


ANNOTAZIONI  SECONDE,  il 

m/i  torri 

I Mufcoli  dell’  addome,  fcorciandofi  nella  efpira-  ** 

zionc  per  attrarre  in  giù  le  colte , debbono  a_-  dintT*  *l  r*~ 
foiza  ftrigncrc  oltre-modo  la  caviti  di  detto  ad  lo- 
pie,  c però  obbligare  la  piu  parte  delle  vifccro  , tmi.  1 ’ 

A a a ivi 
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ivi  contenute , a dare  in  alto  i ciò  che  cofpira , in 
un  con  le  altre  cagioni , a rimettere  ben  tofto  in 
(ito  il  diaframma,  appianato  eh'  egli  ò verfo  l’ad- 
dome. 

Oltre  a ciò  negli  Uomini  ( il  che  però  nonj 
. <,■  • fi  nota  in  quegli  Animali  , che  vanno  a ventrej 
chino)  il  diaframma  è attaccato  all'eflrcmità  del 
pericardio  j la  onde  non  potrebbe  egli  tenderli  fen- 
za  attrarre  con  violenza  il  pericardio,  e quei  lega- 
mi, che  fofpcndono  il  cuore  alle  vertebre  dorfali . 
Di  qui  è,  che  quelli , venendo  prolungati  fuor  di 
mifura  , fi  ritirano , c vengono  elfi  pure  a rimet- 
tere il  diaframma  nel  fuo  fiato  primiero  * 


COROLLARIO  SECONDO. 


POfie  le  cofe  fopracccnnate , egli  è chiaro,  che 

la  dilataaion  del  torace,  all’or  che  ispiriamo,  ro- 

*mu«joru fim  talmente  dipende  dal  corto  degli  fpiriti  animali j 
pu  i/pirsnd»  non  cosi  il  fuo  collrignimcnto  nell’  atto  dell’  ef pira- 
re ; poiché  a deprimere  le  colle  , e ad  elevare  il 
diaframma  > oltre  agli  fpiriti-animali , concorrono 
eziandio  la  gravità  delle  colle , il  riforgimenro  del- 
le intellina  , c quella  tal  pofianza  , con  cui  ritor- 
nano i legami  del  cuore . Non  dee  dunque  recare 
ammirazione  di  torte  alcuna , fe  gli  Animali,  ed  in 
particolare  gli  Uomini  , Tempre  muoiono  cfpi- 
rando . 
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Di  qual  ufi  fi a la  MilXj*  nel  Corpo-animato. 

CAPO!  XVI. 


ALcuni  Anatomifti , avendo  » come  fi  ditte , 
oflervato,  vivere  lungamente  certi  animali, 
anche  dopo  la  totale  cftirpazion  della  mil- 
za » la  rimirarono  cóme  inutile  all*  economia  del 
corpo-animato, e per  tal  la  deferifferoin  piu  di  un  luo- 
go ne'loro  trattali  • Afierzionc  in  vero , per  cui  s*  in- 
corre in  una  delle  affurdità  piu  ttrabocchevoli , qual 
farebbe  affermar  nell’  Alrmimo ciò,  che  non  può 
mai  competergli  fenza  una  lua  imperfezion  mani- 
fetta.  Or,  per  non  fottofcrivcrmi  al  partito  di  co- 
ttoro  , voglio  credere  piuttotto  con  altri  > che  Icj 
glandule  della  milza  vengano  dettinate  a vagliare 
dal  fangue  un  qualche  licore  particolare  , e che_> 

Duetto  , gemendo  pe'  vali  eferetori  ne  i procinti 
i quelle  piccole  camere  incavate  nella  fua  Iurta  n- 
za , fi  mefcoli  ivi  col  fangue  derivatovi  dalle  arte- 
rie , e lo  difponga  a fcaricarc  la  bile  nel  fegato* 
Di-fatto  dalle  camere  della  milza  il  fanguej 
imbocca  ne  i rami  delia  vena  fplcnica  ; indi  nel 
tronco  delle  vena  porta , la  quale  con  le  fuc  dira- 
mazioni $* interna  nelle  glandule  epatiche. 


I*  miti»  tua 
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SI  prolungano  dal  fegato  due  canali  molto  con* 
uderabili , l’ uno  immediatamente  dalla  fidan- 
za epatica , c l’ altro  dalla  ceda  del  fiele.  Que- 
\i*niuit  M $ i non  lungi  dal  fegato  , fi  unifeono  in  nn  foi 
fa»”!  tronco  comune  > che  mette  capo  nel  principio  del 
duodeno.  Si-fatti  aquidotti  conducono  dal  fegato 
la  bile  nelle  interina  ; la  onde  fi  può  fare  illazio- 
ne» che  la  bile  venga  in  piu  parte  feparata  nelle 
glandulc  del  fegato  dal  fangue  derivatovi  dalla  mil- 
za per  le  propagazioni  delta  vena-porta  é 

La  bile , fe  dobbiam  dar  fede  ad  alcune  ope- 
in  tht  fmi/s  razioni  chimiche  , fi  compone  » come  fi  diflc  > di 
i twnil,-  8ran  coP,a  di  quei  eorpi  chiamati  comunemente^ 
r,  4,11,  gu„  alcali,  e favolatili  ; c per  tanto  fi  dee  inferire , che 
i%u  »/«»*  le  glandule  epatiche  fieno  tutte  traforare  con  certi 
poti,  o anguftiflìmi  ingrefli  atti  a dar  paflaggioa 
mo'tiflìnn  di  quegli  alcali  » e di  quei  folfi»  che  tra- 
fCorròno  alla tfinfufa  col  fangue  ,j  v c : ui 

‘-'t>  La  bile  della  ciftifcllea  è piu  limpida  di  quella» 
iptri  mi ^ immediatamente  lcaturifcc  dal  fegato  ad  inrro- 

durfi  nel  condotto  epatico; >ii  che  non  potrebbe 
dtHeno  tffrr  accadere , fe  i pori  delle  glandule  collocate  fra  le_> 
drunf,  da-,  tonache  della  uftifellca  » non  foflcro  alquanto  diverfi 
éel,t  da  quegli  delle  glandule  epatiche . 
gianduiti-  L,a  borfetta  del  ficlc^pofta  in  maniera  fra  la 
fAt‘ parte  coiteava  del  legato,  c k routfciTa  dello  fto- 
tomt  t*  tu,  maco , che  quello  non  può  dilatarli  per  la  copia  dc- 
ì ditemi,*,  gii  alimenti  inghiottiti,  c non  premerla;  che  vale  a 
d‘rc>  c nonallrigncrricla  bile  adifgorgarc  nel  duo- 
deno;  al  che  fi  aggiugne  eziandio  il  moto  del  fan- 
guc,  e la  pofianza  , con  cui  il  diaframma  , all'or 
che  fi  tende,  preme  tutte  le  vifccrc  dell'addome» 
l'-Cv  . eper 
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e per  tal  capo  anche  la  borfa  del  fiele , c lo 
glandulc  componenti  il  fegato,  obbligandone  la  bile . 
ad  introdurci  ne  i loro  vati  clcretori  > indi  in  que* 
due  condotti  » che  fi  corrivano  nel  coledoco  >•  e_> 
pofeia  nella  caviti  delle  inrcftina,  dove,  fi  confon* 
de  col  chilo , io  rifermenta  , e vi  produce  quello 
alterazioni,  che  fi  dcfcnflcro  in  uno  de*  Capi  prece» 
denti . 

A che  funzioni  'vengano  deftinati  la  Retey  e 
il  Pancreas.  . ..  ... 

* 

CAPO  XViri.  a’ 


IL  Pancreas,  poiché  è gianduia  congIomcrata.fi crtitrt 
compone  di  altre  glandulc  molto  minori,  lo  ch, , tori  dii 
quali  fi  terminano  co  i loro  minutifiìmi  vafel- 1*  gi**4ui* 
letti  nel  comune  cfcretorc  chiamato  pancreatico  • Da  Jel  f*n"ZV 
si-fatto  condotto  gronda  nel  duodeno  una  ceri 
linfa  non  acida,  ma  piuttofto  lub-acida  , quali  ito  ru  jtu, In- 
tatto limile  al  fermento  dello  ftomaco;  ond'è»  che  V*/« 
pofiiam  crederei  pori  delle  glandulc  componenti  il  mM9  • 
pancreas  non  moito  divertì  da  quegli,  che  fi  fup* 
pofero  nelle  glandulc  dello  ftomaco;  e la  ragione 
fi  è , che , si  per  quelle , e si  per  quelle  hanno  ingref-  * * ** 
fo  alcune  particelle  di  (angue , poco  , o nulla  fra 
sè  di  (limili.  Il  fucco  pancreatico  fi  unifee  con  la_> 
bile  dentro  alle  inteftina , ed  inficine  penetrando  il 
chilo,  l*  attingono  a fermentar  di  bel  nuovo- 

La  rere , predo  agli  Scrittori  antichi  > non  e 
deftinara  ad  altro  minifterio  nel  corpo-animato,  che 
a ferbare  con  la  fu  a untuofità»  e con  quel  fanguc, 
da  cui  è irrigata  a larga  mano,  il  calore  connatu- 
rale  allo  ftomaco . Noi  però  affidati  sù  le  ultime 
fpcrienze  , ci  pcrfuadcrcmo  > che  effa  propriamen- 
te ferva  ad  accogliere  nelle  fue  piccole  caverne^ 
membranofe  quei  tale  untume  , che  fi  fepara  dal 

(angue 
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(angue  arteriale  , mediante  certe  minutiflìme  gian- 
duia collocate  in  effa.  Nè  (lìmo  improbabile!  che 
da  dette  caverne  fi  prolunghino  alcuni  condotti 
particolari  t per  ove,  vivente  l*  animale , (corra  in- 
ceda mentente  detta  unruofità  fida , c (corrente  ; e 
che  quella  > ritornando  di  continuo  nel  (angue  ve- 
ndo, lo  renda  piu  sfuggevole!  c men  corro  (ivo . 
Di-fatto  le  indifpofizioni , cui  d*  ordinario  (oggiac- 
ciono  coloro  , ne’  quali  la  rete  è oppilata  , fono 
jl  marafmo , e le  atropi» 

Della  feparatgone  delle  V rine  5 de  i /udori  j 
e dell  mfmJUrile  per/pi  ragione*  r 

CAPO  XIX.  f 

NOn  poca  quantità  di  quel  (angue,  che  ca- 
de dal  cuore  nel  tronco  difendente  della 
grande  arteria  ver  fo  le  vifccrc  inferiori , di- 
ramali lateralmente  ad  ambe  1'  emulgenti , le  quali, 
divif'e  in  moltillìmc  propagazioni  , lo  conducono 
alle  glandule  renali  • Da  i vali  efcrcrori  di  quello 
gianduia  geme  poco  men  che  di  continuo  quel  tal 
fiero  (almaftro  , che  dalla  pelvi  fe  ne  olrre-pafla, 
prima  negli  ureteri,  c pofeia  nella  vefcica , d’onde 
(pilla  in  urina  per  lo  meato  urinario . 

Se  le  parti  componenti  laurine  fodero  di  al- 
cun'ufo nel  corpo  organico,  non  tutte  ne  verrebbono 
a dar  fuora  per  l’uretra  • (dipinte , e dalle  contra- 
zioni della  vefcica , e dalla  tendone  del  diaframma, 
conforme  fi  dirà  piu  in  chiaro  prima  di  terminar 
quello  Capo  . Ond’  è , che  fi  dee  conchiudere-?  , 
non  c fiere  le  urine , fe  non  che  un  puro  cfcrc- 
menro,  atto  ad  opprimere  nel  {angue  le  fuc  fer- 
mentazioni ordinarie  , ed  in  confcgucnza  a perver- 
tire tutto  l'ordine,  c tutta  l’armonia  delle  opera- 
zioni animali , fe  to fio  non  nc  folle  (eparato  per  le 
glandule  delle  reni . t ad 
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E ad  intendere  ciò  piu  a fondo,  riflettali,  che  f«.r/  et- 
te un  qualche  fluido  non  iftemperafie , e penetrai*-  iitne  /• 
fc  gli  alimenti  nelle  parti  loro  le  piu  intime:»  non  *•"*  tn 
potrebbono  etti  perfettamente  fcioglierfi  nello  fto- 
maco , e nelle  inteftina . Or  una  gran  copia  di  ri- 
fatto umore  , dopo  avec  ridotto  il  chilo  all*  ulti- 
ma fua  perfezione  , diviene  affatto  inutile  all’  eco- 
nomia animale;  ond' è , che,  per  non  reltaredifo- 
vcrchio  , e nel  «hilo  , e nel  fanguc  , fc  ne  fcola.» 
per  le  glandulc  renali , fi  accoglie  dentro  alla  pelvi, 
e forma  ivi  le  orine. 

Oltre  a ciò  , come  potrebbe  il  chilo  divenir  /M5 
fanguc  non  dirozzandoti  vie-ptu  di  mano  in  man 
che  fermenta  ? E dirozzandoli , come  potrebbono  di 
le  fuc  molecole  non  fenderli , e non  deporrc  mol- 
tilDmi  frantumi  incongrui  ? i quali  , fc  reftafle- 
ro  nel  fanguc,  dovrebbono  lordarlo  ; e caricarlo  itu» 
guifa  , ch‘  egli  divcmlTc  al  tutto  inetto  a quelle 
lue  funzioni,  cui  fudcftinato . Ed  ecco , che  a rimuo- 
vere dagli  animali  un  tal  difordine  furono  elfi  cor- 
redati di  non  poche  glandulc  in  due  folereni;accioche 
il  fanguc  venga  ivi  a deporre , non  folo  la  fuperfluità 
di  quegli  umori , anzi  la  piu  parte  delle  fuddcttcj 
particelle,  o inutili,  o dannofe  alla  fua  cofiituzion 
naturale . Tanto  che , a formar  le  orine  , oltre-» 
ai  fieri  fovcrchj,  concorrono  eziandio  molte  altre  demjtfTnt^ 
impurità  > che  il  fanguc  fcarica  nelle  glandulc  fovrac-  I*#*  i y ac- 
cennate. E poiché  le  fole  reni  farcbbonoil  piu  del-  « i 
le  volte  invalevoli  a nettare  il  fanguc  di  sì-fatto 
fuc  lordure,  egli,  nell’  irrigare  le  minutiflime  glan-  ******  ,e* 
dulc  fuccuunee , vi  fi  fpurga  ora  in  [udore , ed  oro 
in  perfp  trazione  infenfibile  * 

1 fieri  fiagnanti  nella  vefcica  urinaria  fembrano  f,r  , 
arti  per  due  capi  diverfij  a produrre  quegli  flimoli,  giint  l»  ve- 
e quei  pruriti , che  obbligano  di  quando  in  quando  "fi" 
l’animale  a darli  fuora  in  orine.  Il  primo  fi  è,  che  **'*  ,l*r . 
quelli, abbondando  nella  vefcica,  e dilatandone  le  *m~ 
membrane , ponilo  alterare  i nervi  in  modo , che  fi 
aprano  nella  lufianza  del  ccrcbro  certi  orifìzj  partico- 

Bb  lari. 
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• ■ lui,! per  ove  corrano  gli  (piriti.  nelle  fibre. 

tonache  , del  disfi**»!**  j jC  de  i naftoli  dell' adirne  . 

■ la  fecondo  lupgo  fi  può  dar  cafo,  il  che  fetrt- 
brami  piu  .probdaite  t./r^  ^llcu.r^erftagnanti  ^la 
vefcica  volino  moflfeiHPfncnrc.ajcune  particele  m 
follili e piu  drticac<?:iiYal§yplf  aycont^nipcraif  la 
fovcrebia  mordacità  de’ fqoi  fali..  Laonde»  renan- 
do quali  fole  a vagar  nelle  flemme  le  piu  rozze  , 
e le  piu, Scabre  , dovruqap  pfle  (limolar  nelle  tona- 
xhc  cklla  vcfeica  leiprppagazioni  nuvole,  date 
adito  agli  fpiriti-animali  > che  u diffondano  ad  un 
, , , oca  fKilecfibre  di  detto  toqadvc,  iq  quelle  del  diafram- 
ma>  e nei  mufeaU,  dell’addome.  ... 

Che  poi  gli  fpiriti-animali  > alle  irrigazioni  nelle 
tonache  della  velica  , corrano  in  tutte  le  fibre-» 
(addette , è molto  facile,  a .concepirli  » apentre  que- 
fle  ricevono, alcune  propagazioni  ncrvoie  da  ccc- 
li  tionchi.comum . , i ttfumvit  J50  xi>  i.h:.-; 
•ut?*. :i" , o ss*  l,-3  . 0’inifbbuì  ruggire1  se  <i  ri. 

a ’j  onoiiit  enti  to' ih  m ru  iUrurrts. 

$iDi>iO.  C;i:i*j;5!j’'i  1:  .Ir 
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Rinvenirci  ciò.,  clic  opera- ‘!^M  \T 
no  gli  organi  fenfitiv.i  all*  ^ 

or  che  fi  nicntono  in  quel-  X;rirf^ 
leimprctfìonuchc  fan  loto  *»*/«/**« 

• gli  a^fwri  fin  fifa  li , dò  di  ma-  ne  • 

noadunofpillo  ; ed,  agitan- 
do concilo  a bella  prova  la 
cute  del  dot  io  in  una  delie 
mie  mani , noto,  che  ivi  na- 
fte immediatamente  una_» 
certa  feniàzione  ingrata  > cui 
dò  nome  di  dolore  ; e che  cotcfia  icnlazionc  fi  avva- 
lora , e piu  liti  tocca  nel  vivo,  a miiura  the  piu  agi- 
to i ed  interno  nelle  fibre  di  mia  carne  1*  acuufi*- 
ma  punta  di  qùe!  tWe  {frumento.  n . t •: 

Or,  ciò  porto»  egli  è chiaro  in  priino  luogo» 
che  a produrre  un  Cosi-fatto  dolore  fi  richiede  l’ap-  •••.•hìnu 

S {frazione  cfrflo  fallò  flmolunte  alle  fibre  delle  meni-  *t”~ 
rane;  ed1  in1  fecondo  luogo  egli  è chiaro^,  che  Ì0y^^^° 

Son  potrei  mài  rifornire  in  modo  alcuno  quel  tal 
olore  , le  o le  fibre , ó'  i •vafi , o i Jluidi  delle  meitlr 
rane  rtimòlare  ivi  non  concepiflero  un- qualche! 
ttefriore,  o urta  qualche ondazione.  Di-fatto,  fi; io 
pùngerò  , a cag.-on  di  efimpio,  la  cute  in  una  tal 
ma  parte»  dove  fia  callofa,  cioè  dove  Lfuoi  conte 
ponenti i-’o  refirtanòad  crter  morti  >.o  movendoli 
non  brillino  con  quella  tale  celerità  atta  a produrti 

£ b a il 
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il  dolore,  la  puntura  per  all'ora  non  fui  in  mo- 
do alcuno  (cnfibilc,  nè  alla  cute  (limolata,  nè  a.» 
qualfiafi  altra  parte  vicina . - • " - 

E'  chiaro  in-oltrc  per  moltiflimc  fperienzo  , 
**t  f Mgitm-  che  quando  anche  fi  agitaflcro  le  fibre  » effe  ad 
x.iont  imfrtf.  Qgnj  mo(j0  non  potrebbono  partorire  in  mè  la.» 
n 'i'nfaXo  m‘n*ma  Tcnlazionc,  Ce  foffe  loro  impedito  di  con- 
cniurfi  fai  durre  fin  dentro  al  cervello  quelle  ondazioni  , 
« leerveiit . che  concepirono  nell'organo  (limolato. 

Ma  fi  agitino  pure  le  fibre  , tremino  i nervi , 
> imfofutt  e vadano  con  le  loro  vibrazioni  unitamente  a ferire 
m*tnu!u*d  nc^a  ^u^anz*  del  crebro  qualfiafi  parte  piu  dilx- 
f'er’/'àtir,  cata , e piu  nobile  , che  io,  per  quanro  peni,  ctor- 
jmx.*  qmsi-  menti  lo  fpirito,  non  potrò  mai  giugncrc  ad  in- 
che  mmims.  tendere , come  un  puro  tremor  di  una  fibra , un-, 
' ...  Semplice  ondeggiamento  di  un  nervo  ; in  fommaj 
come  un  moto  di  un’organo  puramente  corporeo 
non  unito  a qualche  firma  in  tutto  diverfa  dalia.» 
> combinazione  meccanica  di  fuc  minutiflìme  fibre  , 

de’ Tuoi  vali  , e de' Tuoi  fluidi  , fia  in  realtà  quel 
tal  dolore , che  provo  nel  piu  intimo  di  mè  mede- 
fimo  , profondandoli  verfo  la  cute  la  punta  fortilif- 
fima  di  quello  (pillo . E a dir  vero , le  gli  organi 
miei  foffero  unicamente  di  carne,  cioè  non  d'altro 
inreffuti,  che  di  que'  tanti  ordigni  materiali  , cho 
Ceppe  rinvenire  in  elfi,  nel  corfo  di  piu  fccoli l’acu- 
tezza di  tutti  i Notomifli , potrebbono  eglino  muo- 
v verfi  bensì  all'  azione  di  un’  agente  fcnubilc  , noni 
già  rilenrirfi , non  effendovi  correlazione  alcuna  fra 
il  {mire , e gli  attributi , che,  fi  appartengono  alla.» 

« (empiite  cflcnfionc.  Laonde  conchiudo,  che  v'  è 
una  firma  fiflan^ialc,  la  quale,  animando  negli  orga- 
ni fenfirivi  quella  tal  carne  da  noi  cfaminata  nel 
Libro  precedente  , la  renda  atta  a fcntirc.  Coiai 
forma , poiché  e tanto  cffcnzialc  ad  un’  organo  fen- 
fitivo , che  egli  non  potrebbe  in  alcun  modo  fen- 
tirc , qual’  ora  non  ne  foffe  attualmente  informato  , 
voglio  chiamarla  in  avvenire  anima  {enfitiva , profe- 
tando ora  per  tempre  d'intendere  per  anima  {enfiti- 
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Vài  i*  corpi,  che  fentono,  una  forma  reale,  al  tutto  diver - 
fa  dalla  cofiruttura  meccanica  de  i loro  organi  corporei , 
per  cui  quejìi  vengono^  intimamente  animati , e refi  atti  a 
fentire . 

ANNOTAZIONI. 


SE  pongali  mente  , che  non  di  rado  accade  ad  . _ 

un  membro  di  retta  re  affatto  privo  di  fenfo  i**'^/™* 
per  una  fcmpliccindifpofizionc  de  i Tuoi  organi  ma-,ir,  J, pende 
teriali  , verremo  in  chiaro , che  gli  organi  mate-  dagli  organi 
riali  fonoi  principali  finimenti  atti  a rifondere  nell*  f sfilivi. 
anima  fenfitiva  le  imprcfiìoni  degli  agenti  fcnfibili; 
e per  tanto  che  l'anima  fenfitiva  talmente  dipende 
dagli  organi  corporei  , che  non  può  in  alcun  mo- 
do fentire , fe  citi  almeno  non  vi  concorrano  co- 
me cagioni  iftrumentali . 

Gli  organi  materiali  deftinati  a fentire  non  fi  . g 
compongono  » che  di  vene , di  arterie , di  nervi , di  f )^3 
gualche  vajo  linfatico  ; ed  in  confcgucnza  anche  di  i principali 
[angue , di  linfa  , C di  fpirito-animale . Ma»  oflcrvando-  /burnenti  de 
fi  d’ ordinario , che  un  membro  è tanto  men  fen-  *i*n' 
fitivo , quanto  è minore  la  copia  de  i nervi  , che  "rr‘ 
ivi  s’ internano}  anzi  che  qualuafi  parte,  per  altro 
ben  provveduta  di  fenfo , viene  a perderlo  imman- 
tinente, fc  fia  , o del  tutto  recifo , o pure  unica- 
mente offefo  qualche  tronco  principal  de’ Tuoi  ner- 
vi ( il  che  a dir  vero  , fe  ne  tronchiamo  ogn’  al- 
tro vafo  , non  fuole  avvenire)  fi  dovrà  conchiu- 
dere, che  le  vene,  le  arterie,  e i vafi  linfatici  ven- 
gano defiinati  a nutrirci* organo fenfitivo;  e cheoi 
fòli  nervi , o i foli  fpiriti , o piuttotto  » che  i ner- 
vi, e gli  (piriti  vadano  di  concerto  ad  imprimere 
nella  fufianza  del  cerebro  quelle  alterazioni,  lo 
quali  dilpongono  1*  anima  a fentire. 


5\% 
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Nel  Corpo  umano  V anima  Tentiti  va  realmen- 
te non  fi  diftingue  dalla  ragionevole* 


*V MI*1»» 


CAPO  IL 


SE  vivamente  mi  tocchi  o ii  dolore,  o qualche 
altra  Tentazione*  quella  Tuoi  e alle  volte  occu- 
t>*n»o  t'ì-  Parc  'n  m°d°  * mici  penfieri , che  fi  rende.» 
tu  tu  ì turo  al  tutto  imponìbile  unirti  ^contemplare  alcu- 
mmami  i*->  na  di  quelle  venti , che  richieggono  una  totale^ 
»»f  »“  mim  applicazione  di  Tpirito . t vicc-verfa  , Te  i miei  pcn- 
dffinp*.  f,erj  ajtamcnre  s*  immergano  in  una  qualche  Tolti-. 

lifiìma  Tpcculazionc  , mi  truovo  per  all'ora  tanto 
alienato  da  i Tenti , che  gli  agenti  Tcnfibili  , ancor-, 
che  Tacciano  una  forte  imprcfiìone  in  sù  gli  organi 
Tenfitivi  , o non  v’  inducono  Tcntimento  alcuno, 
o inducendovelo , quello  in  loro  è sì  languido  , 
e TpoTsato,  che  può  anche  pcrfitlervi  Tenza  aftngncr-, 
ini  ad  avvertirlo.  11  che  non  Taprci  come  poteflc 
avvenire  , quando  i miei  penficri,  eie  mie  TenTa- 
zioni  non  provcniflcro  da  un  Tonte  medefimo . Or, 
poiché  i pontieri  del  mio  individuo  unicamente  fi 
appartengono  a quel  puro  Tpitiro  , che  dilcorre  „ 
cioè  ad  un'anima  incorporea,  ed  immortale , mi  pcc- 
Tuado,  che  una  tal*  anima  incorporea  realmente  fia» 
che  non  pure  pentì,  e diTcorra  , anzi  che  Tenta  le 
tlelTe  alterazioni  degli  organi  Tenfitivi . Laonde,  a 
non  moltiplica  r le  Tu  danze  fuor  di  ragione,  terrò 
quali  per  Termo  , che  i corpi-umani  altre  forme.» 
non  abbiano  , che  un''  anima  ragionevole  , c clic 
dà  quella  provenga  io  ciE  tutto  ciò , che  non  può 
nakerc  dalia  Tempiice  codrutrura  meccanica  de  i lo- 
ro organi  materiati.  Quindi,  (e  detta  anima  alle  vol- 
te non  Tonte  quando  attentamente  penfa,  c dilcor- 
re; ed  all'incontro,  Te  ella  non  può  attentamente 
penfare,  edifcorrcrc,  quando  è tutta  occupata  in 
alfcuuc  Tentazioni  troppo  vivaci,  ciò  dee,  per  mio 
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credete  avvenire  dalla  qualità  di  fua  cflcnlionc,  l.t 
quale,  non  effendo  infinita , non  è capace  di  due 
intesici  opera  zio  ni  ad  un’ora  roedefima» 
lo  Ma  non  fi  può  concepire  , che  l' anima  uma- 
na, ciTcndo  un  puro  (pirito,  vaglia  di  fuo genere  , nè  /’*»*- 
ad  alterare  1 corpi , nè  ad  clTerne  alterata;  e però,  le  m*it  r,'tntt 
gli  organi  corporei  alle  volte  fi  muovano  per  decreto  jjj  4^//*^ 
di  una  tal  anima,  e fé  all’  incontrouna  tal'anima  rifen-  mÌten»iù 
ta  negli  organi  corporei  alcuni  loro  moti  particolari , 
dobbiamo  4 fierirc,  che  ciò  folo  provenga  in  virtù  di 
una  legge  (opra  umana  . per  cui  Iddio  determinò» 
all’or  clic  Ve  l'icbbe  in  fu  fa , che  ad  alcuni  penficri 
di  quella  nafccflcro  in  quelli  certi  moti  determi- 
nati ; e verfa-vicc  , che  ad  alcuni  moti  di  quelli 
ne  rifultaflìrro  in  quella  certi  ponderi  cocrifponden- 
ti  a’  quei  mori.  Di-modo  che  , ic  per  cagiondicf- 
fempio  mi  determino  ad  elevare  un  braccio,  lo- 
fio (I  aprono  nella  fuftanza  del  cerebro  quegli  ori- 
fizi , che  danno  adito  agli  /piriti-animali  , ficcbè 
corrano  ad  Scorciare  i mufcoli  detonati  ad  elevar- 
lo. La-dove,  fc  alcuno  follctichi  nelle  mie  mem- 
bra una  parte  fenfitiva,  quello  diletico  induco , 
e nelle  fibre  , e negli  fpiriti  un  tale  , e tal  moto , v...u 

che,  comunicatoli  al  cervello  , fi  rifonde  in  quel-  • 
la  tal  maniera , come  egli  può , e come  Iddio  ha 
ordinato,  nell’anima;  la  quale,  per  clfcrc  tutta  in 
tutto,  e tutta  in  cialcuna  parte  del  corpo- animato, 
rifente  una  certa  titillatone  nell’organo,  dove  ope- 
ra l'agente  fenfibile.  Dolores , qui  die untur  carni st  ani- 
ma funt  in  carne  , et  ex  carne . Aug.  lib.  14.  de  Civif. 

Dei  cap.  if.  H piu  fiotto  : Dolor  carnis  tanta mmodò  of- 
fendo c/l  anima  ex  carne,  & quadam  ab  ejus  pa/Jìone -> 
disenfio  &c. 

_ in  th*  fui f*. 

COROLLARIO  PRIM  O.  un  difetto  d* 

i nervi  rende 

AD  originare  in  noi  le  fienfazioni  è neceflario , 

come  fi  diffe , che  i tremiti  imprendagli  agcn-  \g-Mt04i 
otì  fcnfibili  in  sù  gli  organi  fenfitivi , fi  continuino  /«/#. 

fin 


tome  U /em- 
piii* OgitA- 

tuoni  iti  ce- 
ntro può  ca- 
gt  onore  nell' 
Animo  nna^t 
{tnfoxjont-t 
noie,  Ancor- 
ché non  ven- 
go Rimoloto 
doli'  Agente 
fenjiiiile  l'or - 
gon  /enfiti- 
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fin  dentro  al  cervello»  mediarne  o le  fibre  dei  ner- 
vi» o gli,  (piriti-animali  » che  corrono  in  cflc  ; o 
per  tanto  dovremojnferirc,  che , fc  una  qualche^ 
oppilazionc  venga  a chiudere  , o a comprimere  ol- 
tre-modo  i nervi,  che  fi  propagano  all’ organo  (fi- 
molato  dall'agente  fcnfibile,  non  dovrà  nafccro 
per  all'  ora  la  minima  fenfazione  ; c la  ragione  fi 
è»  che  in  tal  calo  il  tremor  delle  fibre,  o degli 
(piriti,  incontrando  nei  nervi  chiufo  il  meato  , dee 
ivi  affatto  perderli , c non  paffar  piu  oltre. 

COROLLARIO  SECONDO. 

SE  però  avvenga  mai  , che  quella  parte  di  cer- 
vello, donde  derivano  le  fibre  nervofe  ad  un 
membro  ienfitivo,  forte  per  l’ appunto  morta,  co- 
me la  moverebbe  un’  agente  fenfibile  applicandoli 
in  detto  membro  a (limolare  i nervi , dovrebbe.? 
all’ora  dcdarli  nell’  anima  una  fenfazione  in  tutto 
limile  a quella  , Che  era  per  nafcerc  dall’  azione^ 
di  tale  agente , fe  egli  averte  realmente  operato . 
Ed  ecco  onde  proviene , che  coloro,  a*  quali  61  rc- 
cifa  v.g  una  gamba,  fentono  di  quando  in  quan- 
do un  certo  pizzicor  si  vivace  nella  parte  , di  cui 
mancano,  che  vi  corrono  fovcntc  con  la  mano  a 
difenderla. 


Di  che  vagì  tono  i m iti  degli  Organi  fenjitì- 
vi  a produrre  il  dolore , e il  piacere . 


CAPO  II. 

ido  attentamente  confiderò,  che  il  do- 
, e il  piacere  fanno  in  mè  due  effetti 
totalmente  contrari,  fono  allictro  quali 
""ittioli;,  a credere  , che  la  cagione  , donde  pro- 

c iti  piacer  t[  viene  il  doterei  fia  un  non  fo  che  al  tutto  diverfo 
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di  quella»  per  cui  nc  rifulta  il  piacere • Per  chiarire 
adunque*  (e  coteda  mia  illazione  fi  a ben  fondata,  e 
ragiQncvole  , appreflò  le  mani  al  fuoco  , ed  offcrvo, 
che  effendone  alquanto  lontane , ne  ritraggono  un 
certo  caloretto  sì  mite»  e moderato  » che  non  fol 
non  mi  fpiacc  » anzi  lo  tollero  con  piacere  » ed  a mio 
proprio  diletto.  La-dove»  fc  ve  le  fiondo  piu  di 
vicino  » ecco  che  quello  Iteflò  calore  sì  placido  » 
cangiandoli  toflo  in  arfura,  viene  a dettare  nelle-» 
fibre  di  mia  carne  una  fenfazione  affatto  contraria» 
cui  non  è pottìbilc  refitterc  fenza  un*  acutiflìma.» 
pena  j di  modo  che  quel  fuoco  medefimo , che.» 
poc-anzi  folca,  io  mè  produrre  un  piacere»  (I  ribel- 
la, dirò  così  » c mi  opprime  con  un  dolore  intol- 
lcrabilc. 

Or  affinché  un  limile  avvenimento  vaglia  ad 
ifnodarc  la  quittionc  propottami , noto  in  primo 
luogo,  che  la  fiamma,  a dir  giudo,  non  è,  fenon 
che  un*  unione  di  moltilfimc  particelle  dittaccate 
fuccelfivamente  da  i corpi  combuftibili  per  un’etere 
il  piu  lottile,  che  le  agita,  e dibatte  , girandole,  c 
rigirandole  per  ogni  lato  con  una  fornrna  celerità. 
Noto  in  oltre , che  nè  il  fuoco  » nè  la  fua  fiamma 
potrebbono  mai  rifcaldarc  un’altro  corpo  fenza  im- 
primergli un  qualche  moto,  o una  qualche  agna- 
zione limile  a quella  , con  cui  li  muovono  le  loro 
minutilfimc  particelle . Quindi  nc  tiro  due  confc- 
guenze  , che  mi  bmbrano  evidentidime  . 

La  prima  fi  è , che  ribaldandoli  un  corpo  po- 
llo alquanto  lontano  dal  fuoco,  è di  mctticri,  o 
che  fi  /picchino  da  detto  fuoco  alcune  particelle  in- 
vilitoli ad  imprimere  un  moto  immediato  ne  i coni, 
ponenti  di  quel  corpo  , che  attualmente  ribaldali  ; 
o almeno  , che  il  fuoco , movendo  fucccflìvamen- 
tc  tutti  que’ corpi  interporti  fra  sè,  e l’altro  corpo 
da  ribaldarli  , venga  ad  imprimergli  , mediante-» 
querti , parte  di  quella  fua  agitazione,  per  cui  arde , 
e con  fuma . 

La  feconda  illazione,  che  ne  deduco  li  è,  che 
V Cc  il 
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il  moto  o delle  particelle , che  fi  (piccano  rcalmcrr 
tc  dal  fuoco,  o dei  corpi,  che  fi  continuano  dt^ 
detto  fuoco  fino  all' altro  corpo,  che  fi  rifcalda,  dee 
diminuire  a mifura  > che  piu  fi  dilunga  dalla  Aia 
origine . 

Tanto  che  farà  d’ uopo  conchiudere  primiera- 
mente, che  il  calore  delle  mie  mani,  sì  nel  primo, 
si  nel  fecondo  cafo,  provengavi  da  quel  moto,  che 
l’aaionc  del  fuoco  imprime  in  sù  le  fibre  dei  loro 
integumenti,  o immediatamente  con  alcune  fuo 
minutifiìmc  particelle,  o mediante  altri  corpi  cir- 
convicini; ed  in  fecondo  luogo , che  il  moto  di  det- 
te fibre,  atro  a produrre  un  caloretto  grato  agli  or- 
gani fenfitivi  , fia  molto  minore  di  quello , che  v* 
introduce  le  arfure. 

Ma  fc  mi  pongo  ad  cfaminarc  cotefii  due  mo- 
ti maggiore , c minore , i quali  mi  fembrano  a bella», 
prima  vere  cagioni  di  cotcfti  due  fornimenti  con- 
trari » ofiervo , che  il  fecondo  moto , donde  in  mè 
provenne  i [ dolore  y ofiervo »diffi , ch’egli  è immo- 
to sì  valido  , che,  lacerando  le  membrane , c le  fi- 
bre, potrebbe  di  leggieri  pervertire  nell*  organo  fen- 
fitivo  lafimmctria  perfetta,  c mettere  in  Scompi- 
glio tutte  le  fue  operazioni  ordinarie.  Ofiervo  in-oltrc, 
che  l’altro  moto,  cioè  quello,  che  v’imprime  un 
calor  moderato , per  eficr’  egli  ai  tutto  placido,  non 
Col  non  offende  in  alcun  modo  le  fibre  dell'  orga- 
no follcticaco,  anzi  difponc  in  efioi  fluidi  a corre- 
re, c penetrarvi  piu.  fpiritofi  , c brillanti  ; e però 
piu  atti  a nutrire  la  parte  , che  bagnano,  c a ri- 
purgarfi  , o per  li  pori  , o per  le  gjandule , che  ivi 
incontrano,  d”ogni  loro  impurità  ; ciò,  che  m* in- 
duce ad  inferite,  -che  Iddio  quando  infufe,  ed  unì 
uno  fpirito  incorporeo  aduna  match  ina  puramente  ma- 
teriale , qual  fi  è il  Corpo  di  ciafcun  Uomo,  pre- 
vedendo , che  la  diftruzionè  dell’  individuo  dovea 
folo  dipendere  dal  corpo,  inquanto  materiale,  €-» 
corruttibile,  volle,  che  Io  foiriro  invigilane  mai- 
tempre  alla  coofervazionc  di  quello  « £ perchè  tut- 
^ i ‘ - tc 
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te  le  alterazioni  naturali  » valevoli , o ad  offende- 
re in  detta  macchina  corporea  la  coftruttura  degli 
organi  i'uoi  * o ad  accrcfccrlc  qualche  nuova  per- 
fezione , ad  altro  non  fi  riducono  , che  a certi 
moti  particolari  provenienti  dall*  attività  di  quei 
corpi , che  operano  in  efG , determinò  di  Aio  po- 
tere affoluto,  che  cotcfli  moti  degli  organi  fi  tea* 
dclfero  allo  fpirito  fcnfibili,  non  già  folto  l’idcc  di 
femplici  moti,  ma  fotto  certe  impreffioni,  or  pc- 
nofe,  ed  ora  aggradevole  affinché  egli,  coramoflo 
nel  piu  intimo  di  se  medeflmo,  rifolvad  , anchej 
per  iuo  proprio  intercfle,  o a rimuoverne  ciò , che 
tende  a diftruggcrgli , o ad  eleggere , c confcrvarc 
in  dii  ciò , che  potrebbe  cooperate  a qualche  loro 
vantaggio.  . . 

f:d  in  vero  chi  cfamini  ad  una  ad  una  tutte 
le  fenfazioni,  che  nafeono  in  qualunque  organo  rigore,  ni 
ben  conformato,  efano,  rinverrà  fenza fallo , effer  jM*«M**- 
quefle  principalmente  indirizzate,©  alla  confervazion  'a  ut 
ddl*  individuo , oalla  propagazion  della  fpezic.  La-  jhùggerUM 
onde,  quando  gli  oggetti»  che  le  cagionano,  non  tcn-  n renderli 
dano*  nè  in  danno,  nè  in  prò  di  detto  individuo,  le  P 
fenfazioni  » che  ne  provengono  in  tal  cafo  > non  cf- 
fendo , nè  aggradcvoli,  nè  difeare  allo  fpirito  , lo 
tengono  in  una  certa  ipczic  d‘  indifferenza  » per  cui 
egli  non  fa  nfolverfì,  nè  a rimoverli  da  se  » nè  a 
bramarli  vicini. 

Ma  qui  forfè  potrebbe  opporre  tal* uno,  non  r 
efferc  da  Filofofo  il  far  ricorfo  a Dio  in  cotcfli 
avvenimenti,  che  fono  puramente  naturali  5 cui  ri-  il  miri  di  u» 
i pondo,  concedendogli  di  buon  cuore,  che  ciò  non  torpori  ni 
è da  Ftlofofo  Ateo  , il  quale  vanamente  prefume,  u* 
e Jpicgarc,  e concepire  il  tutto  per  puri  moti  ma-  T^rÀnu 
teriali , e per  varie  combinazioni  di  particelle  cor-  pim  un  vi- 
peree ; ma  che  io,  non  effondo  di  quefli,  non  ho  mai  crtnDivuu, 
faputo  intendere , nè  pur  per  ipotcu , non  dico , co- 
me un  moto  di  un  corpo  poffa  alterare  uno  fpirito  del 
tutto  incorporeo , anzi  come  egli  vaglia  di  per  fc- 
fteflo  ad  imprimere  il  Aio  moro  in  un'  altro  corpo, 
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che  incontra  > lenza  prefupporrc  certe  leggi  invio- 
labili , nelle  quali  L’  Autore  della  natura  abbia  de- 
terminato , che  un  corpo,  movendofi  , c percotendone  un 
altro  , debba  alle  volte  muovere  quefi'  ultimo , comparten- 
dogli tanti  gradi  di  fuo  moto , quanti  ne  perde  in  sà-me- 
defimo , conforme  piu  in  chiaro  dimoftreremo  al- 
trove. . > ; 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

. . ✓ 

SE  alcuno  li  riscaldi  le  mani  al  fuoco , e dipoi 
così  calde  le  fommerga  nell'  acqua»  nè  tiepida, 
nè  gelata  , ma  fredda  al  fuo  ordinario,  egli  per 
allora  viene  a ritraine  una  certa  fcnfazionc  di  fred- 
do molto  ingrata  ; c per  lo  contrario  , fc  ve  lo 
avvalli  immediatamente  dopo  averle  ben  raffredda- 
te a gelo , vi  ritroverà  un  caloretto  piuttofto  aggra- 
devole . Di  modo  che  quell'  acqua  mcdeflma , io 
cui  tollerò  poc-anzi  un  freddo  tanto  fenfìbilc  gli  fi 
rende  pofeia , fenza  punto  alterarli  in  sè-medeuma, 
molto  grata  con  quella  tal  fcnfazionc  di  tiepidezza, 
che  induce  nelle  lue  mani  . Adunque  un*  agcnto 
fenfìbilc  » ancorché  operi  ad  una  medefima  manie- 
ra in  sù  1’  organo  fenfitivo  , può  nondimeno  de- 
Ilare  in  elfo  fenfazioni  diverfe  a mifura  della  difpo- 
lizionc,  che  ivi  incontra.  Di-fàtto  nel  primo  ca Co, 
non  per  altro  l’ acqua  fembra  fredda  al  tatto  > ed  è 
molto  ingrata  alle  mani  rifcaldatc  > fe  non  perche 
fi  oppone  a quel  moto  , che  il  calore  del  fuoco 
avea  poc-anzi  introdotto  nelle  loro  fibre,  e nei  lo- 
ro fluidi  » cper  tanto  a quella  tale  attività  > con  cui 
quelli  a fi  dilponevano  a ben  nutrirla  &c.  La-do- 
ve nel  fecondo  cafo , in  tanto  ù fa  loro  fentire  tie- 
pidetta  9 e gudofa , iu  quanto  che  con  l' agitazione 
di  fue  particelle  tenta  di  ravvivare, in  parte  almeno, 
nelle  fibre , e ne  i fluidi  di  dette  mani  quel  moto, 
che  fu  ivi  opprefio  per  lo  lònimo  freddo  del  ghiac. 
ciò  applicatovi. 

AN- 
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ANNOTAZIONI  SECONDE.. 


SE  io  v.g.  aflaporo  alcuna  quantità  di  zucchero» 
egli  torto  cagiona  negli  organi  del  gurto  un_,  Hn 
certo  fornimento  di  dolce  , per  cui  fon  portato  ad  X*»}*//"* 
affaporarne  alcun’ altra  quantità;  ma  fe  all'incon -dlw/iorg»- 
tro  lo  introduco  dentro  alle  palpebre  degli  occhi  , ni  pito  pro- 
non manca  egli  di  torto  fvcgliare  in  erti  un  pi^i.  J*rre  mir 
core  quafl  intollerabile.  Donde  faccio  illazione,  che 
un’agente  fenfibile  , applicandofi  ad  un'organo  fon-  4 
fitivo , può  in  erto  partorire  una  fenfazione  al  tut- 
to dirtìmilc  da  quella  , che  partorirebbe  applicandofi 
ad  un’  altro  diverfo  ; e la  ragione  fi  è , che  la»» 
tcrtìtura  dell’uno,  non  convenendo  con  quella  dell’ 
altro , fi  può  dar  cafo , che  la  medefima  azione  di 
un  medefimo  oggetto , la  qual  tende  a vantaggio 
di  quello,  venga  ad  offendere  le  fibre  di  qucfto  ; e 
però , che  i loro  nervi  particolari  conccpifcano  un 
tremore  differenti  filmo,  non  ortante  che  vengano 
concitati  da  un  medefìmo  agente  , e ad  una  me- 
defima maniera  . Qui  fi  potrebbono  dedurre  altre 
infinite  confeguenzc  fpettanti  al  modo  , con  cui  gli 
organi  morti  dagli  «oggetti  fcnfibili  operano  nell' 
anima  fenfitiva  , ma  , dovendone  io  a minuto  trat- 
tare in  Fifica  , le  parto  perora  in  filenzio. 

Del  Tatto  l 

CAPO  HE  ’ 


NOn  v’ è particella,  e interiore  ed  erterio*  J 
re  di  qucfto  mio  Corpo  , falvo  le  offa,  i 
peli , le  unghie,  il  graffo , e qualche  piccola.»  /*//, 
porzioncclla  di  carne  in  alcune  poche  vilccre  , la 
quale  (limolata  da  qualche  agente  fenfibile,  non 
u rifenta  , e rifvegli , per  cosi  dire  , alla  di  lui 
impresone;  anzi  che  non  diftingua,  fe  detto  og- 

get- 
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getto  (limolante  fia  o freddo,  o caldo  ; o duro,  ornai» 
le  i o fot  telo  , o fluido  ; o afpro  > O terfo  $ e che  noti 
ne  ritragga  in  fomma  t utte  quelle  fenfazicni , cho 
propriamente  fi  appartengono  al  tatto  . Quindi  con» 
chiudo  , che  l’organo  del  tatto  abbia  una  grandifi 
finta  cftcnfionc  ne*  corpi  umani , e che  egli  confida 
in  quelle  fibre  nervofe,  che  fi  propagano  nelle  meni» 
bianc,  che  vedono , ed  involgono  i membri  cor* 
porei  • Ma  accorgendomi , non  efiervi  parte  in  rut- 
to il  corpo  piu  atta  della  cute  a rifornire  ogni  mi- 
nuzia negli  oggetti  tangibili  , fon  di  parere,  cho 

fucila  debba  pattare  per  organo  principale  del  tatto . 

d in  vero  le  fuc  rantc  elevazioni,  le  papille  pira- 
midali, e le  tante  fila  nervofe,  che  1’  incedono  di 
fin  fondo,  non  ad  altro  fembrano  dedinatc,  chej 
a ricevere  m un  certo  modo  fingolarc  le  impreflìo- 
, ni  di  quegli  oggetti  edenori,  che  immediatamente 
la  toccano. 

Il  che  podo  ; egli  è chiaro,  che  l’agente  rangi- 
incht  xuifa  bile,  con  applicarli  alla  cute  , non  può  di  meno 
*fTu!'*ù  non  muoverne  *c  fibre,  o agitandole  , o com- 
\TtMnitlui.  primcndole , o lacerandole,  o alterandole  in  fine 
in  quella  forma , che  può . Se  le  agiti  , o le  com- 
prima , o le  alteri  in  guifa  , che  da  ciò  non  ne_> 
derivi  alla  macchina  nè  vantaggio,  nè  danno  alcu-  ' 
. no  , la  fcnfazionc,  che  dee  in  tal  calo  fucccderne, 
farà  indifferente  ; » cioè  fenza  apportare  all'anima 
0 ftrlt  to-  fenfiriva  nè  diletto , nè  pena.  £ però,  quando  tocco 
f$  detti  mi  v.  g#  un  iCgno  t |a  fua  femplice  durezza  mi  fi  rcn- 
de  Icnfibilc,  tutto  che  non  mi  commuova  nè  con 
dolore , nè  con  piacere • Laddove , fe  quelle  alterazio- 
ni di  dette  fibre  fien  determinate  a prò  dell'  indi- 
viduo , elleno  per  all'oia  v'  inducono  un  fcntimcu- 
to  tutto  aggradevole  , conforme  quando  fi  tuffa- 
no le  man»  fredde  a ghiaccio  nell  acqua  tiepida . 

Ma.  fc  all'incontro  ne  dermi , o lacerazione  di  fibre, 
o qualche  altro  fvantaggi»  alla  coftrutiura  degli  or- 
gani, 1’  agt  tire  fcnfibile  dovrà  in  tal  cafo  dettare.» 
nell’ anima  un  fentuncnto  di  dolore  . Di  qui  è , che 

non 
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non  lènza  dolore  potrebbono  palparli  le  brage  ac- 
ccfe,  e cofe  Umili,  che  tendono  a diltruggerli . 

ANNOTAZIONI  PIUME. 

NEI  toccare  i corpi  oflfervo , che  i loro  com- 
ponenti fono  alle  volte  sì  ftretti , ed  uniti , camt  f,myrA 
che  , in  cambio  di  cedere  alle  mie  mani  , all’or  che  no  umidi  j » 
tentano  di  profondarvi!»  , refilton  loro  , compri-  lecchi, 
mcndonc  le  fibre  in  modo  , che  da  quella  com- 
presone nafee  un  tal  moto  nel  celabro  , ddlinato 
ad  imprimere  nell’anima  una  certa  fen fazione  dif- 
ilmile dalle  altre,  che  io  chiamo  per-tanto  fenfa- 
zion  di  durerà.  La-dove  in  altri  nfeontri  i com- 
ponenti de  i corpi  , che  palpo , movendofi  difim- 
pegnati,  e liberi,  dan  luogo  fenza  contrailo  a det-  ' 
te  mie  mani  , che  vi  fi  avvallano  . Quindi  la  fen- 
i'azione  provenutami  da  quelli , non  venendo  ac- 
compagnata da  quella  > che  fuolc  indurvi  la  com- 
prefiion  delle  fibre,  ne  fegue>  che  io  vaglio  mol- 
to bene  a diiìinguerc  per  limile  privazione , quanto  il 
primo  corpo  ila  diverfo  da  quell*  ultimo  ; ond’  è , 
che  per  diilinguerlo  da  quello,  dico,  che  egli  mi 
cagiona  una  fenfazionc  di  fluidità.  Sicché  dirò  in  avve- 
nire, che  un  corpo  fc mbrami duro , quando  nel  pal- 
parlo vengo  a ritrarne  quella  tale , c tal  fenfa- 
zione  proveniente  dalle  fibre  della  cute  comptcfia 
per  la  pertinacia , con  cui  refillono  a dividerli  lo  , 
molecole  unite  , c collegate  infieme  a comporre  un 
corpo-tangibile  > ed  all*  incontro  dirò  di  fcntirlo  * 
fluido  , ove  io  non  ne  ritragga  una  limile  fenfazione. 

Quando  poi  i componenti  di  un’  oggetto  tangibile, 
ancorché  refifiano  alquanto , abbiano  tutta-volta_» 
una  qualche  prontezza  a cedere  agli  sforzi  mag- 
giori di  quei  membri  , che  gli  palpano  , la  fcnlà- 
zionc  , che  ne  deriva  , non  è ne  di  durerà  » nè 
di  fluidità , ma  unicamente  di  molle  ; e la  ragione 
fi  è,  che  quelli , quantunque  ne  comprimano  le  fi- 
bre» le  comprimono  io  maniera,  che  il  fenfo  rilut- 
tatone 
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tatone  dì  di  leggieri  a conofccre  coletta  loro  di- 

fpofìzionc . 

annotazioni  seconde. 

,tmlrM  Sfervo  in  oltre , che  la  fupcrficic  de  i corpi , 
tu>  umidi  , che  palpo,  ficn;qucftiod»i7  , o molli,  o feor • 

ofecchi.  tenti , è non  di  rado  ripiena  di  certe  gentiliflìmo 
particelle  molli,  epliabili;  le  quali,  attaccandoli  a 
quei  membri  > che  gli  palpano  , ne  irrorano  , per 
così  dire»  la  cute,  evi  producono  nella  guifapoc- 
anzi  detta  una  fenfazione  diflìmilc  dalle  foprammen- 
zionatc , la  quale  in  confcguenza  chiamo  di  umidi- 
tà . Altri  all’incontro  oflcrvo  , che  , o fono  privi 
al  tutto  di  cotcde  particelle , o non  eflendone  privi, 
fono  effe  in  loro  sì  concitate,  e sì  mobili,  cho , 
in  cambio  di  arredarli  alla  fuperfìcie  di  quel  mem- 
bro, che  le  tocca  , Te  ne  volano  altrove,  difettan- 
do , c dopandone  una  gran  parte  di  certo  umo- 
re , che  ne  trapela . E di  qui  nafee  una  fenfazione 
oppoda  alla  prima  , cui  per  tanto  dò  nome  di  lic- 
eità i talché , fc  dirò  di  qui  avanti  di  fentirc  un_» 
corpo  umido,  non  altro  dovrò  io  intendere , fenon 
che  una  fenfazione  eccitatami  per  cflò  con  certo 
fue  dilicatiflìme  particelle  molli  , c pieghevoli , le 
. quali  li  arredano  alla  cute  di  quel  membro  , cho 

le  tocca . E dirò  di  fentirlo  arido  , ed  afeiutto , ove 
egli  vi  produca  un'  effetto  contrario . 


comi  fttpkr* 
ne ttrfi  , « 
(cabri. 


ANNOTAZIONI  TERZE. 

DI  uantaggio:  la  fuperdeie  dei  corpi,  ora  èia 
tutto  lifcia  , ed  uguale  , ed  ora  è (cabra  , c 
rilentita  per  alcune  particelle  rilevate  in  fuora . Di 
qui  è , che  i primi,  comprimendo  ugualmente  le_> 
panicellc  della  cute,  vi  dedano  una  fenfazione  to- 
talmente divcrla  da  quella  , che  debbono  dedarvi 
quegli  altri,  i quali  non  le  comprimono  tutte  ad 
un  modo  medclìmo.  Ed  ecco,  che  a didinguero 
cotcdc  due  fcnlàzioni  di  (limili  , mi  vaglio  eziandio 
^ • di 
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di  due  termini  diverti  '»  dicendo  all’  una  , eh’  è fen- 
fazionc  di  terfo , o polito ; ed  ali’  altra,  che  e di 
afpro , o fcabrofo. 

* * » - • r * ;*  ; 

ANNOTAZIONI  QUARTf 

LE  molecole  componenti  i corpi  palpabili  han- 
no alcune  volte  un  certo  moto  , ed  una  ccr-  « mt/tmir *- 
ta  agitazione , con  cui  dimoiando  le  fila  nervofe  di  « freddi , • 
quella  tal  parte  , che  gli  tocca  , e palpa  , indù- ca  *’ 
cono  in  ctia  un  qualche  tremore  in  tutto  tintile  a 
quello,  che  v’indurrebbe  il  calor  delia  fiamma  . E 
però  sì-fimo  tremore  , fc  fi  continui  fin  dentro  al 
cervello , non  manca  di  accendere  nell’  anima  una 
l'cnfazione  di  caldo . Altre  volte  poi  le  fuddette  mole- 
cole , o non  hanno  moto  di  forte  alcuna , o aven- 
done, egli  è contrario  a quello,  per  cui  i fluidi  cir- 
colanti rifcaldano  la  nofira  carne  ; di  modo  che.?, 
applicandoti  quelle  v.  g-  alle  noftrc  mani  , ne  di- 
minuifcono  il  moto,  e l’agitazione  dei  fluidi,  che 
le  irrigano  5 e quando  anche  non  la  diminuiflcro’, 
vengono  ad  imprimcrvcnc  un’  altra  totalmente  di- 
verta da  quella  , che  è desinata  per  lo  calore  : 
quindi  ne  rifulta  allo  fpirito  un  fentimento  affatto 
contrario  , cioè  di  freddezza.  Dunque  , all’or 
che  affermerò  di  fentire  il  calore  in  un  corpo  , altrio 
cota  non  intendo  di  cfprimerc  con  un  sì  fatto  ter- 
mine , fc  non  che  quella  tale  e tal  fenfazion  de- 
rivatami da  un  certo  moto,  con  cui  le  fuc  mole- 
cole ti  applicano  a (limolar  te  fibre  di  mia  cut«j . 

Ed  affermando  di  fcntirlo  freddo  , con  fimil  voce 
di  freddo  folo  faccio  noto  altrui  un  mio  intimo  fen- 
«mento  difiìmilc  in  tutto  dal  primo  , il  quale  mi  x 

proviene  da  cagioni  contrarie.  * < 
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ANNOTAZIONI  QUINTE. 


rom» 


fi 


TT  I fono  in  fine  certi  corpi , i quali  » fe  gli  le» 
*#  »r  pcT/tT  * vo  tcrra  ’ fjnno  sforzo'  contro  a chi  gli  fo- 
ri «rieggic-  fiicnc  in  alto  di  piombare  a baffo  , anzi  con  un.» 

tal  loro  sforzo  ne  alterano,  e comprimono  in  gui- 
fa  le  fibre  , che  nafee  quella  tal  icnfazionc  , la_* 
quale  io  chiamo  di  gravità  a diftinzione  di  quella  , 
che  dovrei  chiamare  di  leggetela  , quando  un  corpo 
tenuto  in  mano,  ne  alreraffc  le  fibre,  tentando  di 
tifcime  per  andare  in  alto . Non  e però  » che  io 
• voglia  negare , che  cotcftc  due  fenfazioni  di  legge- 
rezza , e gravità  tali*  ora  fi  rendano  anche  fenfibi- 
h all'anima,  non  tanto  per  la  comprcfiìon  dello 
fibre  , quanto  per  quella  loro  poffanza  > con  la»» 
quale  fogliono  rcfifterc  all*  azione  de  i mufcoli  , o- 
vc  quelli  fi  adoperano  per  tenerli  fuora  di  fico, 
cioè  lontani  da  quel  luogo,  che  ior  fi  conviene. 

Della  'vijtone  > per  ciò  y che  fi  appartiene  a i 
colori  > fotta  a quali  ci  fi  fanno  fentire 
gli  oggetti  fenfibili  • 


- j 
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uh'  tjpttitn- 
*.«  coafìdtr et 
bit  ftr  riti- 
vtnire  ih  che 

tmf»  gH  og- 
getti infibh 
operane  in  sì 
gii  ergenti  vi 
/ivi , 


SE  inalzo  le  mie  pupille  al  Sole , Affandole  •_» 
viva  forza  in  effo , e loflenendonc  a piu  pote- 
re 1*  imprefiion  de  Tuoi  raggi , e fe  indi  le  ri- 
volgo immediatamente  ad  una  qualche  camera.» 
ofeurata  a bella  prova  , noto  in  primo  luogo,  che 
detta  camera  , ancorché  rcnebrofa  , mi  fembra  iru» 
sù  quel  primo  tutta  lucida,  e sfavillante»  Noto  in- 
oltre , che  cotefti  fplcndori  muoiono  a poco  a po- 
co , e fi  convertono  in  certe  macchie  vaganti  , le 
quali  prima  fi  mollrano  pallide  , dipoi  di  un  co- 
lore , che  ora  tende  al  roffo  , ora  al  giallo  , 
óra  al  verde,  ficc.  in  ed  ultimo,  ofeurandofi  ai  tutto, 

a 
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G perdono.  Or-sù  dunque  all’  efamcdi  un  tal  fat- 
to, per  vedere  con  ciò,  fe  fia  pofiibilc,  in  che.» 
guifa  gli  oggetti  ci  fi  fanno  fcndr  colorati  all’  or 
che  operano  in  su  gli  organi  vifivi . Ma  prima  di 
pattare  avanti  , non  farà  fuor  di  proposito  fitta  rii 
con  alcune  riflcttìoni  particolarii  e nella  natura  de 
i corpi  vifibili , ed  in  ciò  » che  loro  è ncccflario  a 
renderli  attualmente  vifibili. 

A due  foli  generi  portiamo  ridurre  gli  ogget -dm intridi 
ti  vifibili  h cioè  a i corpi  lumino/i,  o illuminanti , c a tor?‘ 
i corpi  illuminati . Sono  i corpi  luminofi , conforme 
altre  volte  fi  ditte,  il  Sole , le  Stelle  fiffe,  C tutti  que’ 
corpi , che  fi  rendono  vifibili  per  un  lume  nato  in 
loro  . E per  ragione  in  tutto  contraria  fi  dicono 
corpi  illuminati  quegli,  che,  a renderli  vifibili,  han 
di  mcrticri  di  un  lume  ttranicro,  il  quale  batta  in  , ? u 
etti,  c da  etti  giunga' di  riverbero  a ferir  le  pu- 
pille . Ondcavvieuc  , che  vanno  comunemente^ 
lotto  nome  di  corpi  illuminati  gli  oggetti  tutti,  che 
han  colore  , cioè  quegli  , i quali  fogliono  ini- 
mantcncntc  fparirc  all’  occhio,  fe  manchi  loro  T 
attività  di  quell’ altro  corpo  , donde  prendono  lu- 
me . Non  v*  ha  punto  vifibilc  de  i corpi  , o 
luminofi  , e illuminati , conforme  fi  di mofira  nell’ot- 
tica , d’onde  non  fi  fpicchino  alcuni  raggi  di  luce 
per  introdurli  nella  pupilla , e ferir  nella  retina , de- 
lincando ivi  capo-volto  l’oggetto  . 

11  che  porto  : egli  è fuor  d’ogni  dubio,  che  il  ti»,  thtopt- 
Sole,  come  corpo  luminofo  il  piu  poflentc,  ed  a t-™”*  ir4u\ 
rivo,  non  può  di  meno  di  non  vibrare  i fuoi  raggi  ìc1Jìì“,u. 
con  impeto , ed  in  confcgucnza  di  non  batter  con  ,t , chtfijf»- 
ettì  a pieno  colpo  1 filami  della  retina  in  coloro , menu  u mi- 
che vi  fittano  gli  fguardi . Tanto  ché  farà  di  me-  ™*  •. 
fìieri  prefupporre  nella  retina  degli  occhi  mici,  quan- 
do rimirano  il  Sole,  un  limile  tremor  di  fibre  rifvc*  * 
gliato  in  ette  dalla  portanza  , con  cui  elleno  fono  n 

pcicofle  per  li  raggi  folari.  E poiché  fi  ditte  di  fopra, 
che  le  fenfazioni  co.nfirtono  in  alcune  alterazioni 
■•dell  anima  provenienti  da  certi  moti  del  cercbro, 

Dd  a mi 
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mi  Tento  inchinato  a credere , che  quel  Tentimeli' 
to  sì  vivo  di  lume,  nell’atto  di  rimirare  il  tolo  » 
non  d’altronde  .provengami  , che  da  un  tale  ctal 
moto  del  ccrcbro  feoflò  per  li  tremori, o delle  fibre 
de  i nervi  ottici  fortemente  concitate  nella  retina.» 
da  i raggi  folari,  o pure  degli  fpirui  contenuti  in.» 
citi  . Ond  e»  che  fc  volgendo  le  pupille  all'ofcu- 
rità  di  una  camera  la  veggo  in  sù  quel  primo  lu- 
cida , e brillante , ciò  dee  provenire . a mio  crede- 
re, dallo  fteffo  tremore  fufeitato,  come  fi  dille,  nc 
i filami  di  detta  retina  , il  quale  non  cella  in  un.» 
fubito  , anzi , mancando  a poco  a poco  , dura  per 
qualche  tempo , ancorché  divifo  dalla  Tua  prima-, 
cagione  impellente. 

E perchè  sì-fatto  tremore  di  fibre  diminuifee 
a mifura  che  piu  fi  appretta  a finire  * fi  potrebbe 
conchiudere  non  lenza  fondamento  di  molta  pro- 
babilità , che  quel  gran  lume  in  tanto  fi  ofeuri , 
cangiandoti  in  macchie  pallidette  , e bianchicce , 
in  quanto  che  detto  tremore  per  all’  ora  è meno 
fen  Abile.  Si  potrebbe  inoltre  conchiuderc,  che  non 
per  altro  sì- fatte  macchie  di  bianche  ti  convertono 
in  rofjìe , c poi  iti  gialle,  in  verdi , &c.  finche  total- 
mente fi  perdono,  facendo  fuccctiìvamcntc  paftaggio 
da  un  colore  piu  chiaro  in  un’  altro  piu  fofeo  , fc 
non  perchè' il  tremor  delle  fibre  è Tempre  piu  lan- 
guido , c però  meno  atto  a fcuotcre  la  fuftanza 
del  ccrcbro. 

Ond’  è , che  fembrami  avere  fufficicnte  mo- 
tivo a credere  in  primo  luogo  , che  gli  oggetti  vi- 
fibili  dovranno  apparir  luminoti  • c sfavillanti , fol 
quando  i raggi  di  lume,cheeffi  diffondono,  giun- 
gano con  impeto,  c vigorofi  a ferir  nella  rctina_j 
gli  cftrcmi  delle  fibre  componenti  i nervi  ottici . In 
fecondo  luogo , che  mi  fi  daranno  a vedere  lotto 
colore  di  bianco , all'or  che  detti  raggi  vi  pervengo- 
no con  un  moto  minore.  In  terzo  luogo,  che  mi  fem- 
breranno  tinti  di  rojjo  , di  giallo  , di  verde  &c.  quan- 
do i raggi  prederti  ficn  nacn  vigorofi  anche  di  quel- 
li 9 
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li,  cheti  richieggono  alla  Tentazione  di  bianco.  £d 
in  fine,  che  debbano  apparire  fono  colore  di  nero , 
all'  or  che  gli  oggetti  non  diffondono  da  sè  raggi 
di  forte  alcuna  per  muovere  la  retina  i mentre  il  fie- 
ro non  è,  fc  non  che  una  fempliee  privazione  d' ogni 
altro  colore.  Di-fatto  non  v’  è corpo , che  non  fi 
anneri  allo  fparirc  de  i raggi  illuminanti . 

In  conferma  maggior  di  quanto  fi  dific  , oflcr-  di  thè  t»fii 
vo  primieramente,  che  un  corpo  hminofo,  adir  giu- 
fio,  non  è,  fc  non  che  un'aggregato  di  minutif-  J ' 
(ime  particelle  unite  inficme  a formare  una  (pecie 
di  fiamma,  la  quale  tanto  è piu  lucida  , e sfolgorata, 
quanto  è mcn  carica  d’  impurità  grofiòlanc , e ter- 
refiri,  atte  a frenare  quel  moto  rapidifiimo,  con.» 
cui  ella  fofpigne  d’ ogn’  intorno  la  luce  ; che  è quan- 
to dire  la  materia  del  fecondo  elemento. 

Ofiervo  in-oltre  , che  i corpi  illuminati  farcb-  ^ 
bono  al  rutto  diradarti  per  rendere  all* occhio  attuai-  per 

mente  fcnfibili  i loro  colori,  fc  da  un  qualche  oggetto  "ninfe 
luminofo  non  fi  fpiccaficro  , come  fi  dific  , alcuni  b‘l*  ^ 
raggi  di  luce  ad  urtare,  o immediatamente,  omc-  um> 
diantc  altri  corpi , nella  loro  fuperficie  citeriore  ; e fc  ‘ 
da  quella  non  fi  rifletteflero  alle  pupille  del  riguar- 
dante . Nel  che  però  degno  è di  rifleflìone  partico- 
lare* che  si-fatti  raggi  , fc  incontrano  negli  ogget- 
ti illuminati  una  fuperficie  difpofia  a rifletterli  con 
tutto  quali  quel  moto  , con  cui  vi  pcrcuoterono  * 
elfi  per  all’ora  producono  in  quell*  occhio  , dovt» 
vanno  a ferire,  una  fenfazione  , o in  tutto  limile, o 
poco  men  che  Amile  a quella,  che  vi  produrrebbe 
Io  fieflò  corpo  illuminante  , fc  vi  lanciafle  i fuoi  y 

raggi  di  primo  colpo.  La-dove,  fc  rincontrano  at- 
ta a fiaccare  alquanto  il  vigore,  con  cui  vi  batto- 
no, eglino  in  tal  cafo,  in  cambio  di  fcintillare,  ci 
fi  inoltrano  fotto  un  qualche  colore , il  quale  d’or- 
dinario, o farà  bianco , o rojfo , o verde , o nero  , O 
participantc  di  quelli,  fecondo  che  detta  fuperficie 
è piu,  o meno  atta  a fpegncrc  il  vigore  de  i rag-  , ' 

si  illuminanti , il  che  ce  lo  moftrano  quafi  fott’òc- 
- _ . . chip 
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chio  con  molttffimc  fpericnzc  fenfibili  non  pochi 
Scrittori  , cd  in  particolare  Jacopo  Rohault,  Pier 
Silvain de Regis,  Renato des  Cartes , ed  altri,' che 
ne  trattarono  piu  di  proposto . 

ir  i •.  : le  m:  Ucti  t»tb  noti  o\  , > fio. 

COROLLARIO  PRIMO. 

I^ilo  pollo , non  dobbiamo  flupire  » fe  fra  gli  og- 
; w.  V-rf  geni  vifibili , i piu  valevoli  a fiancare  la  villa, 
un  fiJTf-  fico  d’ ordinano  quegli , che  rifplcndono  col  loro 
ftnd*n$  la-,  proprio  lume, cioè  i lummofi  j (e  fra  i colorati  piu 
l'oftenda no  quegli,  che  fi  danno  a .vedete. lotto  co- 
lore di  bianco  \ e fe  non  vi  ' fia  colore  alcuno , che 
meno  fianchi  le  pupille  del  nero , 

OrnoJtJi  , 

COROLLARIO  tS  E C ONDO, 

# *.  ) itr  ieiiA*.  i . u l , 

1 V';,  U.  Uh.  i . 4J«UJ||  iUJl/J  4 v > ì - . *>  » * 

i corpi  e,!»*  TV7  E'  pur  dobbiamo  flupire,  che  un*  oggetto  vi- 
ri non  ftm • IN  libile  , il  quale  in  prima  folcva  apparire  ad 
fre  mirano  alcuno  di  un  qualche  colore  particolare,  gli  fcrnbri 
Mrt/itjfòco-  dipoi  di  un'  altro  colore  diverfo , tutto  che  in  sè 
non  cangi. natura;  potend  ofi  dare , che  alcuna  in- 
difpofizionc,.  o di  fua retina,  o de’  Tuoi  nervi  otti- 
ci , ne  abbia  alterate  le  fibre  in  modo > che  quelle 
tremino  divcrfamentc , quantunque  fiimolatc  da  i 
mccclìmi  raggi , e con  una  medefima  poflanza. 

ANNOTAZIONE 
°<  -hmf  vi’jj  ni  o ,,  * oonav 

SUoIe  accader mon  di  rado*  che  , fe  alcuno  in 
- r„«-  un  luogo  teoebrofo  fortemente  fi  sfreghi  gli  oc- 

zjo nè" li r gii  chi  con  le  lue  dita,,  vegga  all’intorno  brillare  non  po- 
octht  pno  ai  che  fcinrille  molto  lucide , e fplcndenti  ; e la  ra- 
itvoiu  far  gionc  li  è -,  per  »nio  credere,  che  la  confricazione 
V/vantfim?'  ìovraccepnara  . agitando  , e commovendo  di  fin_» 
jtntimmt » fondo  le  tobachc , e gli  umori  de  i bulbi , vicno 
w»  luti,  ad  imprimere,  e nelle  fibre,  e negli  fpiriti  de  i ner- 
vi ottici,  un  tremore  in  tutto  limile  a quello,  che 
foglioso  concitarvi  co’ raggi  loro  i corpi  fplcndenti. 

Si 
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Si  toccano  brevemente  alcun*  alterazioni  > che 
rendono  il  Ttulbo  dell ' occhio  atto  a ben 
ricevere  l' imprcjfione  degli  oggetti  ..  . 

v 1 < , . l 'iutu  in*.. 

«•  » f.v  « . 

^ «.cinlib  V;.  ih  f in  « Mpilìnn:wvfi‘> 
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ANcorchc  io  non  abbia  intenzione  d'  inol- 
rrarmi  perora  a trattare  minutamente  dell 
ottica  , fembrami  non  dimeno  ettenziale  di  „tin  Mn  f9i 
toccare  alla  sfuggita  alcune  di  quelle  alterazioni  ypsto  vtrjtil 
con  le  quali  la  gemma  dell’occhio  G difponc  in  al-  fy*  dt,r*e' 
cuni  rifeontri  a ben  ricevere  l’unione  de'  raggi  vi-  ‘ "* 
fuali;  per  lo  clic  è neccttario  prefupporre  in  primo 
luogo  , che  da  ciafcun  punto  viGbilc  dell’oggetto 
fi  /piccano  moltifiìmi  raggi  di  luce,  i quali  col  lo- 
ro fcambievole  contatto , formando  il  vertice  , o di 
un  cono  , o di  una  piramide  in  detto  punto  vifibi- 
le,  fc  ne  prolungano  divergenti  ad  infinuarfi  nell’ 
occhio.  Quindi,  facendo  elfi  pattaggio  da  un  mez- 
zo men  refiflcnte  , quale  è f aria  interpola  fra  l*  •• 
occhio  cf  T oggetto  vifibile  , ad  un’altro  piu  refi-  * \ 

Gente,  quali  fono  gli  umori  deir  occhio , non  po-  %l 

tranno  a meno  di  non  riunirG  per  legge  di  refrayo- 
ne,  e congiugnerà  in  un  fol  punto  verfo  il  fondo  , 

dell'occhio» 

Sì  dte  prefupporre  in  oltre  » che  ad  avere  una  gn  o^trtì  -u 
fenfazione  ben  vivace  , c diftinta  di  cotal  parto  ntl,L' 
vifibile,  è d'uopo  adattare  la  fu  perfide  interior  del- 
la  retina  giuffamcntc  a quel  punto,  dove  concor-  re  ion  tuttM 
rono  i raggi  fudderti . Talché  > concorrendo  quelli  chnrttxa.fi 
ad  unirli  or  piu  da  lungi,  ed  or  piu  d'appretto  all ' u tonache* 
umor  crillallino , fecondo  che  fi  ritrova  l’  oggetto  V^Tf- 
in  maggiore,  o minor  lontananza  dall’ occhio  &c»  t 
dovrebbe  leguire  , fc  la  gemma  fotte  di  materia-» 
inflellìbilc,  che  il  Riguardante  non  potette  ricono- 

fccrc 
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fccrc  con  tutta  didinzione  tanti  corpi  vifibili  colla* 
caci  a didanze  diverte  , quanti  egli  ne  riconofcc  di- 
fatto.  Ed  ecco»  che  1'  Autore  della  Natura,  perfot- 
trarlo  da  tale  incommodo . ne  corredò  il  bulbo  di 
certi  mufcoli,  mediante  i quali  egli  non  folo  gli 
volge  , equà  , e là,  a fuo  beneplacito,  in  varie* 
guile  differenti  (fi  me  » ma  di  vantaggio  gli  dilata , e 
gli  comprime  in  modo  , che  il  fondo  della  retina 
or  fi  dilunga,  ed  or  fi  approda  ali’umor  criftallino 
per  adattarfi  perfettamente  al  punto  del  menziona- 
to concorfo. 

Vogliono  alcuni,  che  una  cosi-fatta  alterazio- 
ne del  bulbo  dipenda  dall’azione  di  rutti  i Cuoi  mu- 
. (coli  uniti  inficine  ad  operare  . Altri  sdegnano  un 
ta^e  a * foli  mufcoli  obliqui . Non  pochi  fo- 

m oh  delitti  (tengono  qual  verità  indubitata  , che  egli  proven- 
ho.  ga  per  li  foli  mufcoli  retti . Ed  in  line  v'  ha  chi  s’ 

impegna  eziandio  a fodene re,  che  il  tutto  fia  origi- 
nato da  certe  fibre,  le  quali,  operando,  fan  si,  che 
tutto  il  bulbo;  cangi  figura,  e per  confcgucnza_» 
la  retina  (teda  caugi  difito. 

Oltre  a cottilo  cangiamento  del  bulbo  , per 
cui  la  retina  fi  ferma  in  divcrfc  didanze  dall’  umor 
<*»«  U fu-  criftallino  , ne  è olTervabilc  un'altro,  che  frappar- 
fili»,  or  fi  di  tiene  unicamente  alla  pupilla  » la  quale,  mediante 
*'4‘  er  f quei  filami,  che  redbno  1 ’ iride ^ fi  dilata  , e fi  ri- 
f coglie  , fecondo  che  fa  di  meflieri,  per  dare  ingref- 
mintìt  , * fo  a maggiore,  o minor  copia  di  raggi  vifuali.  Ed 
«-  a far  prova  di  quanto  dico,  fi  porri  un’ oggetto  vi- 
li» •'/««,  fidile  di  rimpetto  agli  occhi  di  un  Putto  ancor  te- 
nero, e con  appallarlo  vie- piu  alle  Tue  pupille,  fi 
faccia  in  modo,  che  egli  vi  fiiTì  attenti  gl»  (guardi; 

. poiché  quelle  non  mancheranno  in  tal  cafo  di  ftri- 
gnerfi  a miiura,  che  piu  loro  fi  avvicina  l’oggetto 
*-  ^ luddetto.  Ed  all’incontro  , fc  proviamo  a rimuo- 

verlo, noteremo,  che  ede  fi  dilateranno  di  mano 
in  man  che  1’  oggetto  ne  è piu  didante . Se  poi 
obbligheremo  quel  putto  medefimo  a rimirare  un* 
oggetto  dentro  au  una  camera  molto  luminofa  , noo 
» man^ 
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mancheremo  di  oflervarc  in  sà  quel  primo  le  Tuo 
pupille  molto  angufte  » le  quali  anderanno  Tempre 
piu  dilatandoli ■»  all'or  che  detta  camera  a pocoa_» 
poco  li  ofcuriwi  Ed  in  fine  » (e  il  bambino  li  ap> 
plichi  a rimirare  con  attenzione  una  fol  parte  dell* 
oggetto  vifibilc,  trovcrem  per  all*  ora  • die  le  fac 
pupille  faranno  molto  piu  riftrettc  di  quando  elle 
erano  intente  ad  oflcrvarlc  tutte  in  confuto. 

4 * * r-  • /ri  vi  f ,0m  ' r r ,i; . li  ofit  i « v • > • < 

In  che  guìfa  ci  fi  rendano  fenfibili  nell organo 
dell'  odorato  i Corpi  odorofi,  < • 

neri  t vaobfiMO'fr.vi  M 

capo  vi. 
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odorofi  imprimono  nell’organo  dell’  odorato  “7unlm?ntc 
quelle  Tentazioni  , che  van  Torto  nome  di  •doro/»  tlfrv 
odori  > mi  eleggo  a confidcrarc  il  profumo , o qualche  famo  • 
altra  materia  di  lìinil  genere;  c vado  meco  fteffo 
ben  ponderando  , come  egli  > cfporto  al  fuoco  , 
diffonde  la  Tua  fragranza  a • mifuraw  che,  piu  fi  i> 

Tcalda . Donde  faccio  illazione»  che  detto  profumo  • 
non  per  altro  fi  rende  in  tal  cafoacmalmentc-  odo- 
rojo  ».  fc  non  perchè  il  calore  del.  fuooo  no  Tcioglic 
in  vapori»  c pone  in  moto  alcune^  Tue  particelle-» 
inviàbili  ; le  quali  » infinuandofi  per  entro  alle  na- 
rici con  qualche  agitazione»  nc  vellicano  le  fibre , c 
muovono  in  conseguenza  la  fufianza  del . cercbro 
con  una  determinazione  atta  ad  iinpriracro  nell* 
anima  quel  fcntimcnto  di  odore...  ■ o , gii. 

Ciò  , che  viè-piu  mi  rarticne  in  un  cosi-fatto  tomt  « e$rfi 
penderò  , fi  è 1J  oflervarc  , che  non  manca  di  »*tr»p  »nl» 
torto  fvanirc  qualunque  odore,  fc  alle  particelle , le  velt* *"*  ,m 
quali  fpirano  da  i corpi  odorofi , fi  renda  importabile  uZ 
applicarli  a i nervi  delle  narici . Di-fatto  noi  ooilj  J„ì. 
Tentiamo  gli  odori  nella  efpirazionc  » poiché  per  all’ 
ora  l’ aria  fofpinta  delle  narici  viene  a fcco  rapire 

Ec  in 
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in  fuéia  le  particelle  odorofe,  che  tentano d’intro- 
durvifi . E quando  anche  V i (pi rafie . eoa  ogni  vi- 
gore , fe  le  narici  fodero  oppilatc  -,  ovvero  incro- 
stare di  materia  vi  (cola  e tenace,  quella,  opponen- 
doli a i corpi ccliu  tovraccennati , fa  si  * che  non-, 
giungano  a-  dimoiare  i nervi  i e però  > o cho 
non  vi  dettino  odore  alcuno,  o almeno,  che  ve 
lo  defimo  molto  languido,  e fpoflato. 

Ma,  benché  alcuno  ifpiri,  ed  abbia  le  caviti  di 
fi  mJJuctnt  fuc  narici  ben  libere  , e /purgate , i corpi  odorali 
*l,r‘hì*!J(’ni  ^ono  ac*  ogni  modo  invaicvoli  per  eccitare  in  cflò  gli 
ITi-  i'mpH-  °d°rh  fe  le  loro  minutiffirae  particelle,  ooon  ifvapo- 
meno . rino , o,  (Vaporandone  , non  volino  verfo  quella  tal 
parte, dove  l’aria  ifpirata pofla introdurle  nelle  nari- 
ci. Di  qui  è , che  , fe  io  rimuovo  il  fuddetro  pro- 
fumo dal  calore  del  fuoco  , e lo  pongo  a freddare 
a gelo,  ne  diminuì fcc  l’odore,  quantunque  iqpri- 
ma  acutillìmo,  a miiura  che  fi  raffredda , e dfcflo. 
da.  E fe,  ribaldato  , l’cfpongoad  unifìato dL ven- 
ticello ancorché  foave  , 1'  odore  in  tal  calo  non 
manca  di  piegare  a feconda  dell*  aura  fpirantej  ; 
evidentiffimo  legno,  che  l’ambiente  commolTofc- 
co  rapide  altrove  le  particelle  odorofe  . < 

(eme  ‘ ctrf‘  O*  Di  vantaggio  uon  v’ha  quali  corpo  , benché 
nT,  *dVf[bk  di  fuo  genere  non  odoralo  , il  quale  non  diffonda 
rinatimi.  un  qualche  odore  a fòrza  di  fuoco*  Anzi  > fe  fi 
arruoti  vetro  con  vetro,  felce  con  felce,  e ferro 
con  ferro,  quelli,  ribaldati  appena , incominciano 
a mandar  fuori  un’odore  tal  volta  acutilfimo , ed 
ingrato quei  corpi  d’  ordinario,  clic  piu  fpira- 
no  odore,  o lo  perdono  inJxcvc , o fi  confumano 
# ori <n*ris  in  tutto  , o fi  riducono  a meno  (vaporando  , cj 
dilfipandofiu  le  non  vengano  rattenuti  io  unqual- 
c^e  vaio  ben  chiulo . Lo  che  rutto  ad  evidenza-, 
ipL  UZ  P°nc  quali  fott’  occhio  , che  da  i corpi  odorali  m- 
Jifiipirfi.  ceflantcìucn te  volano  in  aria  non  poche  gcntiliflì- 
mc> particelle,  le  quali,  introduccndolt  nelle  narici, 
dileticano  iviic  fibre  ad  imprimervi  le  fcq fazioni  di 

SdfilC  » O^Vl  i j ì »/  - j.  . -I 
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SE  con  acuto  itilo  (!  agitino rlQ  membrane  delle 
narici,  in  cambio  dell'odore.,  fi  viene  ad  ori-  ZZ‘ 
ginarc  con  effo  una  tal  feufuione  ingrata-  , che-?  lare  J ntrv^e 
propriamente  fi  appartiene  al  fatto,.  Quindi  fi  può  ti  MU  »j- 
inferire,  che  ad  eccitare  gli  odori  non  fia  indiffe-  "«/«»*  ,m 
rcmementc  valevole  in  dette  narici  qualunque  i e- 
rirazion  delle  fibre } anzi  che  vi  fi  richieggano  fo- 
lo  certe  ondazioni  particolari . Ed  ecco  , che  per  tal 
capo  alcuni  corpi  non  mai  daranno  fegno  alcuno  di 
odore  , quantunque  certe  iPJO  m»nutiilìmc  particel- 
le fi  applichino  a (limolare  i MCrviccUi  dell’ odorate* 


ANNOTAZIÓNI  SECONDE. 

Poiché i corpi  odorofi  non  tutti  fcmbranoodo-^ 

rofi  ad  una  maniera,  medefiraa  , (ara  ragione-  thf ^UAno  ' 
volc  conchiudcrc , che  le  particcllo  odorole , lo  da  i corpi  t- 
quali  efaiano  da  i corpi  di  una<certa  fpecic , fieno  Strofi  noru 
o in  moto,  o in  figura  &c.  diifimili  da  quelle,  '*"*/«•**- 
che  fogliono  fpirarc  altri  corpi  di  gcocrc  diverto i n,ftrmt‘ 
c però , che  le  prime , applicandoli  a i nervi  delle 
narici , fvcglino  in  efiì  un  tremore  non  uniforme 
a quello,  che  vi  produrrebbono  le  altre  . 


ANNOTAZIONI  TERZE. 


L Artefice  fupremo,  per  dirigcre’tutti  gli  organi  de’ 

’ fenfi  a mantener  l’individuo  , ha  in  modo  in- 
tefiure  le  (tede  membrane  delle  narici,  che  i nervi  rdJtr] 
(limolati  in  loro  per  le  particelle,  che  vi  p roveti-  . ]: 

gono  da  un’ oggetto  a noi  contrario,  concepifea- 
no  alle  volte  certe  vibrazioni  atte  a partorire  nell’ 
anima  un*  odore  ingrato;  che  è quanto  dire  nnalpe- 
cic  di  feniazionc,  che  ci  muove  a fottrarcenc.  E 
per  ragione  al  tutto  diverfa , ve  lo  inducono  placidif- 
fimo , ed  aggradevole,  quando  i corpi,  donde  effe  tra- 
lpirano,  tendano  in  rillauro  del  fanguc  , o degli  (piri- 
ti animali  &c,  E c a A N- 
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come  i corpi 
fetidi  nlle~> 
volt!  induco 
r.t  il  vomito. 
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|/i  orecchi  Jo 
no  gli  organi 
dell'  udito. 
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ANNOTAZIONI  QJ^A  R T E. 

NOn  di  rado  accade  , che  i corpi  fètidi  muo- 
vano ccrt-uni  a vomito , Solo  con  render  lo- 
ro fenfibile  quel  ffctorc , che  da  sè  Spirano  ; il  che 
fi  può  concepire  in  due diverfe  maniere.  Si' può  dar 
calo  in  primo  luogo»  chele  fibre  (limolate  nelle  na- 
rici alterino  in  modo  la  fuftanzadel  cercbro,chc  ne 
aftringano  gir  (piriti-animali  a correre  pc'  nervi  nel- 
le libre,  e dello  (lomaco,  c delle  inrcftina , corno 
ah  re-sì  in  quelle  de  i róufcoli  del  diaframma  » e 
dell'  addome , (cordandole  tutte , e determinando- 
le per  tal  capo  unitamente  a premere  lo  (lomaco» 
c le  materie  contenute  in  eflò  * le  quali,  incontran- 
do nelle  interina  ì meati  rt retti  »•  ed  angufti,  fc  ne 
van  per  l’ elofago  a formare  il  vomito . Può  in-oltre 
avvenire,  che  al  tempo  (ledo,  in  cqi  alcune  di  quch 
le  particelle  fetenti  volano  a (luzzicar  le  narici  , 
altre  s'internino  dentro  allo  (lomacò,  e ne  punga- 
no i nervi  m modo , che  determinino  gli  (piriti  ad 
irradiar  nelle  fibre  , c tic  i mufcoli  fovracccona- 
ti  ; c per  conseguenza  a produrre  il  vomito  &c. 

.ili,  J . UJ  ié'-  * •)*  P *./(»}  r4.  "'r  J 

* Delle  SenfaQoni  chiamate  di  fumo» 

CAPO  VII. 

«Oi-iij  is}!  a.  - i*ì^ì i * rOrfio  f* 

Diali  mano  ad  un  Leuto;  fe  ne  tocchino  gen- 
tilmente le  corde  una  fot  volta , e non  piu. 
JEcco  che  vibrano»  c vibrando  non  manca- 
no di  fufcitarc  certe  voci  di  Suono  molto  grate,  c 
Soavi  - Ma,  poiché  dette  voci  non  Sono  punto  Sen- 
sibili a coloro  , che , turandoli  ad  arte  gli  orecchi  , 
chiudono  in  cflì  l'ingrcflò  alle  impreflìoni  dell*  og- 
getto fonato  , non  temo  prendere  abbaglio  , Scj 
rimiro  gli  ordigni  contenuti  per  entro  alla  caviti 
degli  orecchi  quali  organi,  donde  propriamente  naice 
V udito.  E * 
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. £ a vedere  in  che  guifa  mai  gli  agenti  / onori  u vitr*r  dai 
giungano  a muovere  sì-fatti  ordigni  per  fu  (citar-  u «** 
vi  il  Tuono,  confiderò  a bella  prima  , che  non  sì  e* 
tofto  le  corde  incominciano  a vibrare  nel  fuddet-  ^lnA 
to  leuto , che  ne  dà  fuora  quel  loro  ftridorc  sì  dol-  n voci  /no- 
ce all’udito.  Confiderò  in -oltre . che  egli  infcnfi-r*- 
Vilmente  muore  a mifura  che  nelle  corde  battute 
vengono  meno  i tremori.  Ed  in  ultimo  confiderò, 
che  lo  ftridor  delle  corde  non  mai  al  tutto  fi  per- 
de, fe  prima  non  fi  calmino  i tremori,  c le  on- 
dazioni  concitate  in  effe.  Or  una  tale,  c tanta-* 
correlazione  fra  i tremiti  delle  corde,  c le  voci  ,che 
ne  rifuonano,  mi  danno  chiaro  a conofccre  , che 
la  cagione  primaria  , atta  ad  originare  in  noi  quelle 
fenfazioni,  realmente  confida  nel  vibrar  delle  corde. 

Ma , poiché  cotcfte  loro  vibrazioni  non  fi  ap- 
plicano immediatamente  ad  agitare  i nervi»*  e lej  . tf  Ui  .. 
membrane  inchiufc  per  entro  agli  orecchi  , mi  truo-  '^nTlordù 
yo  in  obbligo  di  pattare  ad  un'altra  illazione,  con  optano  negl» 
inferire,  che  i tremiti  delle  corde,  per  non  potere  orecchi . *,*- 
operare  immediatamente  in  sù  gli  organi  dell’udi-  dl*nu  1‘  *' 
to , vi  operino  mediante  l’ aria , -che  s' interpone  fra  le  r,4‘ 
corde,  che  vibrano,  e la  cavità  degli  orecchi,  dove 
vanno  a ferire  le  loro  impreftioni. 

Non  giudico  dunque  improbabile  la  Temenza 
di  quei  Filolofi , i quali,  ad  ifpiegarcun  fimileavve-  temt  farÌJt 
nimcnto , fi  divifano , che  le  vibrazioni  delle  corde  agitMta  per 
già  (coffe  dibattano  , c fconvolgano  l'aria  circon-  lì  corpi  fonar» 
vicina;  che  quell’  aria,  per  tal  capo  ondeggiando, 
rompendofi,  ed  incrcfpandofi  in  varie  guife,  meni 
all  intorno  una  fpezie  di  tempefta  velociffìma.ed 
invifibile;  anzi , che  una  tal  tempctta  fi  continui  fin 
dentro  al  meato  uditorio , ne  fcuota  la  membrana  del 
timpano  , c le  quattro  piccole  otta  in  un  coll'  aria 
interiore;  ed  in  fine,  che  dett* aria  interiore, agitan- 
doli , e commovendofi  di  fin  fondo , vada  ad  im- 
primere nelle  fibre  dcftmatc  all’udito,  c però  nel- 
la (letta  fu  danza  dclcerebro,  quelle  alterazioni,  che 

fono  piu  convenevoli  ad  ifvcgharc  nell’  anima  [enfi* 

•>  '•  tiva 


i. 
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tiva  i feriti  menti  di  [nono . 

Tanto-che,  fecondo  coltoro,  (a  fen fazione  di 
ci»,  tht  fi  ri-  fuono  dee  prefupporre  ne*  corpi  [onori  un  qualche^ 
thitdt' d,iu  tremore,  con  cui  elfi  commuovano  l’aria  circoa* 
t"tld,iri-  ,oro  ^ intorno}  e nell'organo  dell'udito  una 
Atte  » frodur  titilU%ionc  , o dtlcùco  de*  nervi  agitati  per  1’  aria.* 
re  il  juene.  ondeggiante.  Di-fatto,  fe  merita  fede  l’cfperienza 
cotiduna  , non  v'  ha  corpo  [onoro , il  quale , nel 
renderli  attualmente  [onoro, non  tremi  da  capo  a_» 
piò.}  nè  v’  ha  dibattimento  d’  aria  limile  a quello, 
che  producono  i corpi  [onori,  il  quale,  foUeticaor 
do  i nervi  dell’  udito,  non  gli  difponga  ad  origiuare 
le  fenfazioni  di  [nono  . 

£ a riconofccre  il  tutto  in  chiaro , li  fermino 
jjpentnnj,  in  fuj  pjano  di  un’ incudc,  tutto  clic  fmifurata * 
alcuni  grani  di  miglio } c di-poi  fe  ne  percuota  , 
ma  a colpi  leggieri  , un  qualcncfuo  lato  coniftru- 
.*  v,  mento  valevole  a cavarne  un  fuono  alquanto  acu- 
mMv^XOi  c li  vedranno  quei  grani  faltcllarc  , c cangiar 
*■>*'-  » lito , piu  o meno  , a mifura  che  ne  crefcc  , o di- 
minuire il  [nono  ; il  che  non  potrebbe  loro  fucce- 
dcre,  qual’ ora  in  detta  incude  tutti  i fuoi  compo- 
nenti pcrfilteflcro,  a quei  piccoli  colpi,  faldi  cd  im- 
mobili. , 

t/peritns.»  i.  Riempiali  d’acqua  comune,  o d’ altro  licore,  non 
' piu  che  a mezzo , un  bicchier  di  criftallo.  Di* poi  col 
polpaftrello  dell'indice  inumidito  fe  ne  freghi  1’ or- 
lo  gentilmente  in  giro  , che  tofto  nc  darà  fuora_> 

^ , un  tuon  non  diverto  da  quel  di  una  piva  } c nell* 
ora  itefla  il  fluido  ivi  contenuto,  increlpandolì  ito 
minutilfimc  onde,  erompendoli  incerti  volumi 
fenlibiliappena,inconiinccrà  con  cili  a fpruzzarcin 
> alto.  Tvidcnaflimo  fegno  , che  il  criflallo  fonan- 
do viene  a concepire  un  certo  tremore  univerfa- 
le  » con  cui  muove  a tempefta,  dirò  cosi , la  calma 
del  licore  jn  cito  flagnantc . . . 

...  1 Fanciulli,  a puro  loro  divertimento  , pet  Ta-» 

3‘  nello  di  quelle  molli  di  ferro  detonate  nc*  focola- 
ri ad  attizzare  il  fuoco,  paffano  una  fottililfima  cor- 
di- 
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dicelta  j la  quale  aviricchiano  con  replicate  rivolte 
a i pollici  d’ambe  le  mani,  fi  turano  con  efii  gli 
orecchi;  indi  vanno  di  colpo  con  le  molli  penden- 
ti  ad  urtare  in  un  corpo  duro . Quelle  crollano  di  re- 
pente , e vibrano  da  capo  a piè  ; ma  nel  tempo  • 
in  cui  vibrano,  rivogliano  nell*  udito  del  fanciul- 
lo , che  ghioca  , un  tuono  di  campana  ben  mar- 
tellata . Or  cotcfte  molli  agitate , e tremule , che-» 
mai  potranno  indurre  in  quegli  orecchi  si- fattamen- 
te turati , non  inducendovi  un  tremore  di  loro  fi- 
bre, e membrane*  Di-fatto,  trema  quel  ferro,  e_» 
per  tal  capo  viene  a tremare  eziandio  la  cordi- 
cella, onde  cade  pendente.  Tremano  le  dita,  che 
ella  circonda  , e quelle  in  confeguenza  , dibat- 
tendoli di  fin  fóndo  , agitano  l’aria  inchiufa  nel  mea- 
to uditorio  ; e però  vengono  ivi  a tentennare  anche 
le  fibre,  e le  membrane  vicine. 

Diali  fiato  ad  una  tromba , ad  un  zufolo.  Si  , ■ 
tafteggi  un’  organo;  o pure  , a fieri  colpi  di  lun-  ep‘rt 
ghislìma  sferza,  fi  flagelli  l’aria  d'intorno,  o le  fi 
Icarichi  contra  una  fionda , ficchè  il  falfo  vibratone 
la  fenda  e fquarci  , che  rodo  fi  udiran  certi  libi- 
li molto  acuti , e penetranti , i quali  faranno  piu , o 
meno  fenlìbili , a milurachc  crefcc , o diminuire  1’ 
agitazione  dell’aria  commófla . ' 

Anzi  non  ilpicca  volo  nè  una  mofea,  nèua~» 
ape , nè  qualfiafi  altro  volatile  di  fimil  genere , il 
quale  non  renda  chiaro  con  fue  volute  , e rivo- 
lute, che  il  rombare  d’altronde  in  lui  non  deriva, 
fe  non  che  dall’aria  fluttuante  , e feofla  nel  velo-  *'•  v 
cifiimo  dibattimento  di  fue  ale  fpicgatc.  m j o . 

COROLLARIO. 

E Sfendo  imponìbile  ad  un’ oggetto  fonoro  ridur- 
re in  atto  la  fua  portanza  lenza  quella  difpo-  » corpi  , 
fizion  di  vibrare  nella  guifa  poc*anzi  detta , ne  le-  n,°ngvJlij**eg 
gue  per  nccefiaria  confeguenza,  che  quei  corpi  , i nntdi/Udit 
quali  fono  meno  p.utecipanti  di  cotclta  difpofizio-  ti  m fonare,  . 
ne , faranno  eziandio  meno  atti  a muovere  gli  or-. 

••  t ' gani 
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gani  dell’udito,  c per  tal  capo  a coDcitare  una  feti* 
fazione  di  fuono . Ond’è,  che  il  piombo,  il  Ugno , un 
tamburo , la  cui  pergamena , o corda  fia  lenta  » cd 
altri  corpi  difadatti  a vibrare , ancorché  fi  percuo- 
tano a piu  potere,  rendono  un  fuono  imperfetto , 
cd  ornilo  ; anzi  quello  Ivanifcc  in  un  fubiro,  len- 
za punto  continuarli  un  fol  momento  , fcccfiìam 
di  percuoterli . La-dove  , martellandoli  una  cam- 
pana di  buon  metallo,  poiché  ella  è difpoltilfima 
a vibrare,  fc  ne  cava  un  tuono  sì  lìrepitofo,  cfo- 
noro,  che  dura  per  gran  tratto  di  tempo,  anche 
dopo  che  deiilìafi  martellarla  , Ma  cip  , chej 
qui  fembrami  affai  notabile,  fi  c,  che  involgendoli 
detta  campana  , all'or  che  tuona , con  un  qualche 
drappo,  o pure  tuffandola  gentilmente  in  uno  (la- 
gno , clfa  immantinente  fi  a (lorda , e perde  il  tuo- 
no, non  per  altro,  fe  non  perche  vengono  inter- 
rotte , cd  opprefle  nel  metallo  tonante  quelle  fue 
vibrazioni,  con  le  quali,  dibattendo  l’aria,  giugne 
per  effa  a muovere  negli  orecchi  le  membrane  , e 
i nervi. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


Q 


Uando  attentamente  confiderò  fra  me  mede- 
M* /*r“  i ^ fimo  le  agitazioni  , gli  ondeggiamenti,  c 1*  alto 
“Tprttnom,  zampillare  in  minutiiìimcgoccie  di  qucll’acqu* 

ntlCmria  un  (lagnante  in  un  bicchicro,  che  fuona  , non  pollo 
fremere  unì-  a meno  di  non  fare  illazione  , che,  a i tremori  di 
ferme . coietto  crifiallo,  non  s’ mcrcfpi , c non  ondeggi  ezian- 
dio con  un  modo  quali  uniforme  , l’ aria  fletta^ 
circonfu fagli  j cd  in  qonfeguenza  , che  quel  fuono, 
in  cui  prorompe  il  crifiallo  agitato  , derivi  dalle 
titillazioni,  con  le  quali  1‘  alia  fluttuante  in  fimi! 
• '•  guifa  muove  i nervi,  eie  membrane,  che  fervono 

all’udito.  Ma, poiché  il  tuono  di  una  grotta  cam- 
pana è al  tutto  diverfo  da  quella  voce  fvcgliata  in 
quel  bicchicro  col  moto  delle  dita  , ne  deduco  al- 
tresì , che  le  vibrazioni  di  cotclla  campana  non  fica 

fiatili 


PARTE  SECONDA  W 

fimili  a quelle  conccputc  nel  bicchicro  , che  Tuo- 
na} e per  tanto  che  gli  ondeggiamenti  dell’aria  feof- 
fa  nel  fecondo  rifeontro,  movendoli  diverfamente* 
diverfamentc  altresi  muovano  gli  organi  dell'  udito» 
affinché  quelli  inducano  nell’  anima  fcnlitiva  una.» 
fcnfazionc  di  Tuono  piu  ftrepitofo  » e meno  acuto . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

IL  dibattimento  concitato  nell’ aria  dalle  vibrazio- 

ni  de  i corpi  femori  non  può , Te  non  che  dila-  rJ%£\ 
tarli  fucceflìvamcntc  , per  1*  appunto  come  le  onde  ft  iMMI^ 
fuicitatc  nel  bel  mezzo  di  uno  llagno  al  tutto  tran-  fi  c« mutue* 
quillo  fi  dilatano  le  une  dopo  le  altre  incerchi  fem-  *»'iA**- 
prc  maggiori,  di  mano  in  mano  che  piu  fi  dilunga- fl  * 
no  dal  loro  centro  comune,  che  è quel  punto,  ove 
nacquero*  Dunque  il  Tuono  di  un  corpo,  quando 
è lontano  dagli  Organi  dell*  udito , non  può  giu- 
gnerc  ad  un*  illante  a ferirli . Di-fatto  nello  fparo 
V.  g.  delle  bombarde  collocate  in  molta  diftan- 
za , molto  prima  sfolgora  il  baleno  , c pofeia  fa_> 
ftrepito  il  tuono . 


Di  ifapori.  .. 

kS  , 'il  •%.  *t 

CAPÒ  Vili. 

\ 

L*  Avere  offervato  ne‘  Capi  precedenti  no«L»  • 
ellcrvi  fenfazione  alcuna  di  quelle  poc-anzi 
Tpiegate , la  quale  non  prefupponga  negli  or- 
gani  fenfitivi,  come  condizion  ncceflaria,  un  mo-  uj,  „,uZL 
to , o piuttollo  un  certo  tremore  concitato  nello  im£u*  Ca- 
lore fibre  dall’  azione  degli  agenti  fenfibili , mi  porta  m fiumi . 
a conchiudere  probabilmente  , che  gli  fidi!  corpi 
faporoft  Tarebbono  al  tutto  inetti  per  imprimere  i lo- 
ro fapori  in  un’  anima  fenfitiva , qual-ora  non  illimO- 
laflcro  con  alcune  particelle  i filami  nelle  tonache  a 
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della  lingua  > o piuttofto  nelle  tante  papille  nerva- 
te, che  a luogo  a luogo  ne  fporgono  l'otto  figure 
diverte;  di  modo  che>  fc  alcuni  Tali  (temperati  in_» 
bocca  ivi  producano  un  faporc  si  vivo  , ciò , per 
mio  credere,  non  potrebbe  provenire  d’altronde, 
che  da  quella  tale  agitazione,  con  cui  le  moleco- 
le componenti  i Tali  muovono  le  fibre  fopracccn- 
nate. 

£ a dir  vero , quei  corpi  , che  fi  compongo- 
* r»rpi  duri  no  di  particelle  troppo  unire,  c compatte,  c pet 
J»™i*  infoi'-  con^c8ucnza  indiflòlubili , e refi  denti  al  moto,  per 
ti,.  'n>'~  non  potere  (limolar  nella  lingua  le  papille  nervo- 
te,  fono  al  tutto  infipidii  che  è quanto  dire  inva- 
levéli  a produrre  nell’  animale  la  minima  tenfazion 
di  J'apore . Di  tal  genere  fono  , a cagion  di  cf* 
fempio,  il  ferro , il  vetro , ed  ogni  altro  corpo  ben 
duro,  in  cui  tutta  volta,  te  l’ indudria  di  un  qual- 
che Chimico  ne  fonda  alcuna  parte  in  //coro  , 
o la  riduca  in  fate , quella  non  manca , applican- 
doli alla  lingua , d’ indurvi  un  fapore  si  acuto , ed 
intente  , che  fi  rende  il  piu  delle  volte  in  temibile. 
£ la  ragione  fi  è.,  che  per  all’ora  fi  applicano  alle 
fibre  alcune  di  quelle  molecole  ben  tede,  c ma  (fic- 
ee, le  quali,  movendoli  , vengono  a (limolarle  ol- 
tre modo . 

. ' I 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


T L che  pollo,  telo  Tjtccaro,  per  cagion  di  eflem- 
f"7  '*>  P‘°  » (temperato  in  bocca  , induca  ivi  una  tett- 

ai ìndnemno  (azione  diverfa  da  quella  , che  fuolc  indurvi  1’ 
/npori  to , ciò  proverrà  lenza  fallo  dal  divario,  eoa  cui 
iivcrfi.  le  particelle  dell’acero , c dello  ^accoro  , fi  applicano 
nella  lingua  a dimoiare  le  papille  nervofe. 


ANNOTAZIONI  SECONDE 

€9fne  il  fuoco 

TfnJoTJ-  np  Utto  di  fi  oflcrva , che  non  poche  vivande-» 
U VtVAhdt  . JL  cangiano  affatto  tepore  di  mano  in  mano  , 

; -,  - - che 
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che  bollono  , o fi  digeriscono  al  fuoco . Il  che  non 
dee  recare  ftupore  , mentre  due  cibi  diverfi  non_* 
per  altro  hanno  fapori  non  uniformi  , fe  non  per* 
che  le  loro  minutifiìme  particelle  fono  , o in  rao* 
to , o in  figura  difiimili , e però  , effondo  al  fuoco 
imponibile  di  attuar  le  vivande  fenza  agitarne^ 
alcune  molecole,  quelle  per  tanto , aggirandoli  piu , 
e piu  volte  , e dibattendoli , vengono  a cozzare.» 
inficine , ad  infrangerli , ed  acquetare  alcune  nuo- 
ve configurazioni  dalle  prime  in  tutto  diverfe . Si  può 
Rimare  in  oltre,  che  alcune  vivande  in  tanto  can- 
gino fapore  per  1’  azione  del  fuoco  , in  quanto 
che  ne  cfali  il  piu  fpiritofo , c il  piu  volatile . 
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DELLA  GENERAZIONE 
De  i vivipari. 

PARTE  TERZA . . 1 

• ih.  ilu-  t-rtC'.i  •*  ;4  ‘ , *1*» 

5/  toccano 'varie  opinioni  • 

e ja  p o i. 

[ divifano  in  oggi  alcuni,  che 
l’embrione  di  qualunque^»  dutfenttm' 
fuftanza  , o vegetabile,  o 
fenfitiva,  nell’atto  difua_» 
concezione  , non  u formi  [e 
di  nuovo  ì anzi  che  tutte-»  anim*t* . 
le  fuc  parti,  eflendo  anche 
per  prima  delineate  in  pic- 
colo dentro  ad  un  certo  fuo 
feme  particolare  , altro  ivi 
non  facciano  , che  fempli- 
cemcntc  crefccrc , e (tenderli . Che  però  . aumen- 
tandoli a poco  a poco  quel  tutto  , che  elle  com- 
pongono , venga  a farli  vilìbile  ciò  che  in  pnmiu» 
per  la  lua  piccolezza  eftrcma  era  al  tutto  inviabi- 
le. Ond  è,  che,  fe  v.g.  da  un  nocciuolo  fepolto  in 
un  prato  fchiudafi  a forte  un  tenero  arbufccllo.  cio 
proviene»  a dir  loro,  fol  perchè  quella  pianta , la-» 
quale  era  ivi  riftretta  » e quali  rannicchiata  in  un.» 
punto , prende  alimento  da  quel  terreno  fecondo  » 
tanto  fe  ne  impingua,  e riftaura,  che  india  poco, 
profondate  le  fue  radici»  ingrofla  Ioitipitc,  e lpan- 
dc  le  chiome.  Altri  fi  danno  a credere  , che  nel 
predetto  nocciuolo  nulla  punto  vi  ila  di  ciò  , che 
e per  ufeire  aila  -luce  , foftcncndp  , che  alcalordcl 
terreno  fi  rifvegli  nel  piu  intimo  di  quello  un  cci\ 
to  fpirito  brillante  , ed  attivo  ; il  quale , movendo- 
fi  in  varie  guife  y vada  iVi  Kifenfibilmcnte  delincan- 
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Come  può  concepir]?  Iti  fecondazione  delle 
Uova  nelle  femine  vivipare  j e come 
dette  uova  fecondate  fi  con 
ducono  nell'  Utero . 
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PEr  farmi  dalla  piu  facile  , c forfè  anche  dal- 
la meno  improbabile,  poniamo  ora  per  vero 
che  nelle  femine  vivipare  ciafcuna  vcfcichet-  tegPu\]l'^ 
ta  componente  i loro  tcfticoli , o piutrofto  le  loro  razjo»  Ut' 
ovajc , fia,  come  fi  di  (Te,  un  piccolo  ovetto,  in  cui,  vivipari . 
anche  prima  di  fua  fecondazione  , venga  raccolta 
quali  in  un  punto  tutta  l'idea  della  prole  da  nafcc- 
rc.i  che  è quanto  dire  un  minutifiìmo  abbozzo  in- 
vilitole di  tutti  quegli  organi  , che  , fc  fodero  at- 
tuati dallo  fpcrma  animale , non  manchcrcbbon  di 
crcfcere a formar  l’ embrione . Poniamo. in  oltre.*  ; ? 

per  vero,  che  tutti  cotcrti  organi  ficn  ripieni  e di 
fangue  , c di  fpinti;  ma  che  tanto  il  loro  fangue, 
quanto  i loro  fpiriti , eflendo  privi  di  ciò,  che  v* 
induce  fermentazione , fe  ne  rertino  dentro  a i lo- 
ro vali  lenza  moto,  e lenza  attività. 

11  che  porto  , fe  una  qualche  quantità  di  . 
fperma  fia  lanciata  nella  cavità  uterina  , ella  in-» 
breve  dovrà  vic-piu  rifcaldarfi  > c fublimarfi  ; c pc^  uovo  incorniti 
rò  certe  fue  minutiffime  particelle  le  piu  pure , le  ci*  *i  *vtr- 
piu  Ipiritófe.*  ed  attive,  sfumandone  ai  continuo, ™tm 
dovranno  introdurli,  c nelle  ovaie  per  le  tube  fallo-  , 

piane,  e nel  fangue  pc’  i pori  de  i vali  dell’  utero; XJOn'  ' 
talché,  circolando  con  erto  alla  rinfufa,  ne  verrà 
anche  per  tal  capo  rapito  in  breve  nelle  ftefle  ovajc; 
dove,,  fc -incontri  in  uno  di  quegli  ovetti  difpofizio- 
nc  a. fecondarli  , non  mancherà  di  fecondarlo  in_* 
effetto,,  cioè  di  dar  moro  a quel  fluido,  o piutrofto 
a quel  iangoe  % che  11  fupponc  nc  i gracilifiGmi  va- 
‘ folletti 
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fdlctti  di  cosi-fatta  idea  , il  quale  per  tal  capo  , inco- 
minciando a fermentare,  introdurrà  fin d’a Mora in_> 
ella  un  principio  di  vita , per  cui  dovrà  e palpitare  il 
mmutilflmo  cuore  ; e i vali,  e le  membra  nutrirli, 
. ed  ingrolfare . 

Che  poi  lo  fpcrma  virile  » e di  qualunque  al- 
tro animale , pe’l  congrcflò  venereo  s’ inGnui  real- 
mente nel  Sangue  delia  femina  fecondata , polliamo 
dedurlo  io  chiaro  dalla  piu  parte  di  quelle  altera- 
zioni universali  , cui  eflc  d’  ordinario  Soggiacciono 
allorché  s* incingono. 

A mifura  che  l’uovo  fecondo  prende  alimento 
r uovo  dentro  a i tcfticoli , ranto  G dilata , c G ftende,  che, 

tUiu/itcoU  Pcr  non  pc?ter  P*u  capire  in  quel  fuo  feno , dove* 
p»/*rr  nella  incaftra  , fc  ne  Spicca  in  fine , ed  imbocca  nella.» 
e avita  uteri.  tuba  fallopiana,  la  quale,  a cagion  di  fuc  fibre,  con 
”*•  un  moto  pcriftaltico,  forfè  Amile  in  tutto  a quel 

dell’  cfofago,  lo  fofpigne  di  tratto  in  tratto  nclla^ 
cavità  uterina . 

I nervi  della  carità  uterina , (limolati , non  So 
aZ'riuTZ  ^ dall'  uovo  predetto,  o da  qualche  altra  cagio- 
ne , determinano  gli  Spiriti  a correre  in  copia  nelle 
la  fui*,  fibre  di  Sue  pareti  , le  quali  , Scorciandosi  pcr  tal 
capo,  vengono  ad  iftrigncrc,  ed  inceppar  gentil- 
mente la  prole  non  pcr  anche  matura. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

SE  fi  confidcri  l’  uovo  fecondo , come  divifo  in 
ducemiSperj  per  un  piano  parallelo  alla  picco- 
TeTutZ^ro-  ,a  P^ccnta  , cioè  a quella  tal  porzioncclla  carnofa 
ialiimtuiej  del  corion  » la  quale  è per  crcfccrc  oltre-modo  nell’ 
accomodarfi  utero  ; Se,  difiì,  ciò  fi  confideri , nc  viene  in  chiaro, 
mtlTuttrt,  che  quell'  cmiSpcro  , il  quale  in  sé  contien  la  pla- 
centa , dovrà  alquanto  piu  gravitare  dell’  altro  op- 
portele . La-onde , Spiccatoli  l’ uovo  dalle  ovaje , e 
caduto  pcr  gliovi-dutti  nella  cavità  uterina  , notu* 
dovrebbe  ivi  fermarli,  fc  non  quando  1’  einiljpcro 
della  placenta  rivolgali  verfo  le  parti  inferiori*  Ed 

ecco 
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ecco  la. ragione  » perchè  eia  placenta,  é ia  prole 
hanno  quafi  Tempre  nell'utero  quella  tal  firuaauM 
ne»  che  loro  abbiamo  affegnata  nell' ultima  parto 
del  lipro  primo . Che  fc  alle  volte  ne  (ucccdc  Top- 
jolko  ,’cio  citivi!  provenire»  a mio  credere-;  ó perchè 
* utero,  prontamente  ftringendoG  , lo  forprcndc  ncl- 
o fteffo  tuo  moto-,  e lo  inceppa,  per  cosi  dire,  avan- 
ti eh’  ci  totalmente  fi  ferrili  ,'ó  per  qualche  altro 
accidente , il  quale  fi  opponga  ad  un  tale  avveni 
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ANcorchè  i.  legami  >xhe  attaccano  le  Uova  a i 

loro  foni  particolari,  foflero  molto  robufti  , comete  H»i+ 
ad  ogni  modo, 'feconda te  effe  nclic  ovajc,  porrcb*  fiondate  fi 
bono  agevolmente  fpiccarfcue.ytiniqtie)I*>'guifa  pei  St'ohino  d* 
1 appunto,  oomb, certi -,pomt  cadono  anche  di  per  ZèuZtZ- 
fc  ftcìTi  allorché  fono  maturi  » quantunque  per  pri-  c»no*n** 
ma  > cioè  quando  furono  acerbi  > non  poteflero  • 
circrnc  fvclti  , o fenza  troncarli  a viva  forza  da_» 
quei  gambi,  donde  pendevano  ; o fenza  lacerare  la 
loro  propria  furtanz*.  , • . *ji  . -.u  . . . 

Si  può  credere  inoltre  , che  vengano  affretti  a. 
fpiccarlenc  per  le  fteffe  piccole  camere  rmenrrej 
quelle,  a dir  giufto,  non  fono  che  tanti  mufcoli  - 

cavi,  o per  meglio  dire,  un'  unione  di  molriffìme  # 7 

fibre , le  quali  fcorciandofi  vanno  a premere  ciò , 
che  effe  circondano*  "-v. 


annotazioni  terze. 
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L*  Uovo , effondo  caduto  per  le  tube  fallopiane 

nell’utero,  dee,  come  fi  diffe,  con  lafua  placenta  ttme  UrpU~ 
toccare  in  effo  le  pareti  interiori  5 di  modo  cho  Zelici* 
per  un  certo  glutine,  che  trafuda,  e dalla  fiia  fu  -mi  uteri-. 
ltanza,  e da  quella  dell’ utero,  ivi  tanto  fi  attacca, 
ed  incolla,  che  in  tratto  di  tempo  può  efferne  iu» 
gran  pena  fiaccata  fenza  una  qualche  lacerazio- 

G g ne . ✓ 
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nc.  Ma  di  ciò  piu  diftiatamcntc  parleremo  ne’ Ca- 
pi feguenti . 


Della  nutritoti  della  Troie  per  entro  all'  Utero. 


-ion  t)i. 


v.i. 
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il  /angue  m.t 
terno  non  può 
per  li  vafì 
umhluali 
iti  traino  in 
finuarfi  nel 
torpifcinol 
dell  A prole. 


LA  piu  parrc  di  quelle  alterazioni,  che  d'ordina- 
rio Imprendono  la  femina  dopo  il  congreflò 
venereo ^.è  un’indizio  manifcftifTìmo,  chej 
le  particelle  dello  fperma  virile  non  pure  s’  intro- 
ducano» come  fi  dille,  nel  (angue , anzi  che  con 
elio  fermentino , c Io  difpongano  a gemere  in  va- 
rie glandule  alcuni  licori  desinati  in  benefìzio  della 
F.rolc,  che  è.j?cr  nivcrc  nell*  utero  . Or  un  tal  fan- 
gucsìr  fatta  mente  altcraro,  all*  or  che  rigira  le  fteffe 
glandule  uterine-,  A'i  depone  certi  fluidi*  i quali,  tra- 
sudando da  iiloro  valcllcrti  cfcrctori , infcnlibilmcn- 
tc  s’ internano  per  li  pori  cxiel  Corion  , c dell*  Am- 
niont  nella  caviti» dell’ uovo  « dove  lì  ricolgono  a_» 
formare  quel  tal  fugo  nutritivo , di  cui  fi  pafee  la 
prole* 

Fu  parere  quali: univcrfalc  anche  a’  di  noftri , 
qhe  U prole  nell’utero  d’altro  non  fi  nutriflc, che 
di  fangue  materno  proveniente  da  i vali  della  pla- 
centa,, figurandoli  gli  Anatomici,  che  quelli  real- 
mente fi  continuaficrocon  le  vene,  e con  le  arterie 
uterine.  La-onde  foflenevano  per  cofa  molto  pro- 
babili, clic  il  licore  (lagnante  nella  cavità  dell’ am- 
nion  folle  una  fcniplice  ricolta  di  moltiflìmc  parti 
efcrcmcntofc  vagliate  dal  fangue  di  detta  prole  , o 
per  fudore , o per  orina , o per  altri  canali . Ma_> 
in  oggi  ogn'  Inciforc  , per  poco  vtfrfato  che  fia 
nella  leparazion  delle  parti,  con  dividere  la  placen- 
ta dalle  pareti  deli’  .utero  fenza  punto  lacerare  nè 
quella  , nè  quella  , può  dar  chiaro  a vedere 
chi  che  fia  , come  H (angue  » che  dalla  placenta 

per 
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per  la  vena  um  bili  cale  4cl.  tralcio  fen  corre  ve  rfo 
5 corpicciuol  della  prole,  è per  l’appunto  quello  ' ’» 
Ceffo  , che  dai  piccolo  corpicciuol  della  prò  lo 
fcaturl  per  le  arterie  del  tralcio  ad  irrigar  la.  pia-  •' 

centa  ; nel  che  trala feio  di  ftendermi  piu  a lungo,  po-  , 

tendofi  in  altri  vedere  il  tutto  mi  nulamente  defentto. 

Non  farà  dunque  improbabile,  che  la  proio  Uproi, 
nell’  utero  fi  cibi  in  gran  parte  per  bocca  » fugando  tr»  *ir  uttr » 
di  quando  in  quando  a labra  cniufe  quel  tal  licore  fi  clU  in  sr* 
dove  egli  è imraerfo  ; anzi  che  detto  licore  doc-  t^t*ftrb9C' 
ci  per  l' cfofago  nella  cavità  di  Aio  ftomaco , vi 
fermenti , e coli  nelle  interina  ad  introdurli  nelle 
vene  lattee  5 le  quali,  corrivandolo  nel  comun  ricet- 
tacolo del  chilo  , fan  si  , che  per  Io  toracico  fo 
ne  oltrepafiì  nelle  vene  fucclavic , e indi  nel  cuore. 

Di  fatto  lo  ftomaco,  le  inteftina  * e la  oiftcjna  del 
chilo , quali  in  tutti  gli  abortivi  contengono  una.» 
certa  porzione  di  fugo  poco  men  che  in  tutto  fi- 
inilc  al  fluido  {lagnante  dentro  la  cavità  dell’  amnion. 

Il  moto  de  i fluidi  nel  piccolo  Corpicciuol 
dell a prole  inchìufct  nell* utero» 

C A P O IV. 


Ucl  fugo  nutritivo , di  cui  la  prole  fi  pafce  u prole  vii* 
* nell’utero,  giunto  eh egli  è per  la  vena  A19»  neir  u,.n 


utero 


QL  Jk  JL—X. 

clavia  nell’auricola  dcftra del  cuore,  dovreb-  ***** 

^ be  tutto  trasfonderli  nel  fottopofto  ventri- 
colo, per  indi  paffare  a i polmoni,  mediaurpl’ar- 
teria  polmonare , fc  però  i polmoni,,  or  gonfiandoli^ 
ed  or  votandoli  di  quell’aria,  che  fi  relpira,  jvi-.fi 'dijaa 
taffero , e coftringeflero  a vicenda . La  qual  pofa  non 
può  maifuccederc  , mentre  la  Prole  , cllendp  impri- 
gionata nell’utero,  ed  immerfa in  quei  fluidi , cheta 
bagnano  d’ ognintorno,  non  può  dilatare  il  torace fe 
e quando  anche  lo  dilatane,  il  che  è impolfibiie^ 
non  y’  è arra  , che  cada  , e s’ interni  uq’à»onchi  a. 
gonfiare  i polmoni . Laonde  la  piu  patte.  ^ qdfi 
©isuDò  Gg  z fugo 
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fugo,  o per  meglio  dire',  di  quel  chilo  gcntiliflS- 
n dr  mo , c per  confcguenza  anche  del  fangue , che  do- 
'"*£  ”**  vtclofoc  dall’  auricola  delira  trasfonderli  nel  dc- 
^ro  ventricolo , nc 'devia  per  lo  forame  ovale  nella 
fi*  cavità  della vena*  pulmonare , c và  per  effa  inime- 
« polmoni  , diaramenre  nell’  auricola  finirtra  del  cuore.  Anzi 
tfitnio  i±_,  quello  Iteffo  fugo  , c quello  Iteffo  fangue  , che-» 
prottnthm-  Sgorga  nci  deliro  ventricolo  , non  può,  per  le  ra- 
gioni iudderte,  che  in  pochilfima  quantità  pcnc- 
, trarc  i polmoni  $ quindi  dal  tronco  dell’  arteria,» 
polmonare  imbocca  nel  vafo  arteriale  , c quello 
immediatamente  il  deriva  nel  gran  tronco  dell’  Aor- 
ta. Ed  ecco  in  che  guifa  nella  prole  , quantun- 
que affatto  priva  di  refpiro  , fi  coiirinua  il  moto 
circolare  del  fangue , fenza  che  quello  rigiri  la  fu- 
danza  de  i polmoni 

Come  il  fugo  % donde  fi  pafee  la  Prole , fi 
perfezioni  dentro  alle  fue  vifeere . Dell’ 
ufo  della  Placenta  > e dell' ' Allantoìde . 

i ( • 

.CAPO  V. 

TL  fluido  y «he  dalle  glandule  uterine  per  Jt  pd*. 
ri  s’ interna  nelle  tonache  dell’  uovo , anó^rcliq- 
fi  prepari  in  prima  , cd  ifpurghi  nelle  vifeere  ma- 
terne > non  giugne  rutta-volra  in  effe  a-  tal  perfe- 
zione > che  fenza  piu  dirozzarli  Ila  atto  a nutrire.» 
Ui  minuti  dime  membra  della  prole  immatura . Ond*> 
c eh’; egli,  c fermenta  nel  luo  piccolo  llomaco  , 
4;tfi  raffina  nelle  fue  inteftina;  anzi  bolle',  c ribol- 
la nel  cuore  , vi  -fi  agita  , ed  infrange;  pafla  poi 
nelle  glandule  , c rifondendoli  per  effe , molto  piu 
fi  affottiglia  , e fi  ripurgai  Ma,  poiché  ad  attuarlo 
perfettamente  è neccffaria  nelle  membra,  che  egli 
bagna , una  qualche  robustezza  , e confidenza  di 
carne,  la  quale  manca  in  sù  quel  primo  al  dilica- 
t tifltmo 


il  Ut  or'  Aort- 
iti» proltfi 
pafee  , non  ì 
di  tonta  per 
fettone  , ehi 
finta  atti- 
nuarfi  nell e 
fue  vifctrt  , 
po/fa  imtnt- 
dta*ame»tt 
natetela. 
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tiflìroo  corpicciuol  della  prole , ottenne  dalla  natu- 
ra quella  tal  mafia  di  carne  alquanto  meno  ceden- 
te, io  paragon  di  Tue  vifeere,  chiamata  Placenta,  do- 
ve il  predetto  chilo,  girando  % e rigirando  in  un  col 
Sangue,  non  è improbabile,  che  lemprc  piu  (1  raf- 
fini , e Sciolga  , e fi  faccia  atto  in  fine  a paflare  piu 
facilmente  in  fangue  , in  ifpirito,  ed  in  ogni  altro  \ 
fluido  desinato  a dar  moto,  e vigore  a tutti  gli  or-  ****■' 
gani  , che  nell’  embrione,  e nell’  uovo  di  giorno 
in  giorno  fi  avanzano. 

AcN  NOTAZ  IO  NI  PIUME.': 

- ' T , . 4>  .l 

SE  fi  cfamini  con  analifi  chimica  1‘  alimento, 

donde  fi  pafee  la  prole  nell’utero;  anzi  fc  ven-  z[>  efenmen- 
ga  unicamente  rimirato  per  un'ottimo  microfcopio»  “ 
li  rinviene  con  ogni  chiarezza  » cfler  egli  un’aggre-  \hfcTrt ^ V** 
gato  di  moltifiìmc  parti  eterogenee  , alcune  delle.»  per  qu»Uht 
quali,  per  non  poterli  attuare  nelle  vifcerc  dcU'em  - tempo  ntiiu 
brionc , ed  in  conseguenza  per  e fiere  invalevoli  a_»  . * 

nutrirle,  dovranno  ivi  formare  alcuni  pochi  etere-  nJri*™:ac* 
menu  > 1 quali , le  rcftaflcro  gran  tempo  ne  vali  > 
potrebbono  molto  nuocere  all’  economia  animale. 

E però  è di  racfiieri , o che  ne  volino  infenfibii- 
menre  per  li  pori  di  lua  cute,  o che  ne  grondino 
in  ludori , o che  ne  Spillino  in  orine , o almeno 
che  Scn  vadano  per  Seceflo . Ma  in  cafo  che  i pre- 
detti escrementi  ne  fodero  mandati  fuora  , o per 
inlcnfibile  perorazione , o per  Sudore , o per  ori- 
ne, o per  fecefio,  non  potrebbono  a meno  di  non  ■ >'  -i 
lordare  quel  fluido,  dove  la  prole  è immerfa,  ed  .■<  v 
in  conseguenza  di  non  renderlo  al  tutto  inetto  a_»  * •;  « 

quelle  funzioni,  cui  egli  ivi  è deftinato.  Quindi  fi 
dpvri  presupporre  , che  tutti  fi  ricolgano  a poco  . 
a poco  nella  vcScica  urinaria , e nelle  intefiina  ; do- 
ve però  non  potranno  edere  d’ incommodo  alcuno 
fenlibilc  alla  prole,  finché  non  giungano  a tanta-» 
copia,  che  balli  per  iflcndcrc  di  Soverchio,  ed  ir- 
ritarne ic  membrane , il  che  dee  d’ ordinario  Suc- 
cedere 
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cedere  negli  ultimi  giorni  di  geftazionc , conforme 
piu  didimamente  fpicghcrcmo  nel  feguito. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

SI  danno  alcuni  ad  intendere  , che  gli  efcreracn- 
ti  ne  vadano  in  piu  parte  per  orine»  volli  dire» 
hmbilt,  tbf  in  dalla  vcfcica  urinaria  corrano  per  l’uraco  a tra- 
*le*,a\  pelare  nelle  piccole  camere  dell’  allantoidc  , lequa- 
7c*ù  'proibii  d’ordinario  fi  trovano  tutte  piene,  come  fi  dille, 
tr*ptimo  per  di  un  fiero  fimilifiìmo  alle  orine.  Ma  cotefta  opi- 
V urneo  nelle  nionc,  tutto  che  per  altro  non  improbabile,  foggia- 
e*!?tre  J.C<1  ce  a non  poche  difficoltà  molto  confiderabili  : tra 
*’  le  quali  la  piu  degna  di  attenzione , a mio  credere, 
fi  è , che  nella  maggior  parte  degli  animali  non  fi 
ravvifa  meato  alcuno  fenfibile , che  per  l’uracodia 
libero  ingrefio  dalla  vclcica  urinaria  nelle  camcie 
dell’ Allantoidc.  Anzi,  legata  in  quelli  l’uretra,  e 
premuta  a viva  forza  detta  vcfcica  ancorché  pic- 
14  na  di  orina  , non  fi  feorge , che  ne  trapeli  per  l’ ura* 

*"  ti.  co  una  femplicc  dilla.  Dilli  nella,  maggior  parte  de^li 

ammali  , attefo  che  nei  cavalli  » ed  in  certi  altri 
quadrupedi,  l’uraco  fuddetto  è mamfeftamcnte  in- 
cavato per  un  condotto,  che  dalla  vefcica  urinaria 
conduce  fin  dentro  alle  cellule  della  membrana.» 
fopracccnnata . 

• ..•'V  i , ; f,j  t J,‘_  4 rj.  / ...  >!  Vi\a 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

ìtrtMili , -p  Enchc  ja  placenta  uterina  venga  probabilmcn* 
X)  te  deffinata  ad  affottigliarc  il  (angue,  non  fi  può 
titemoa  mb  negare  ad  ogni'  modo  , che  non  vaglia  eziandio  ad 
H*  ingrtffo  alcune  altre  funzioni  particolari.  Ed  in  vero,  divi- 
qmtlfugo,  di  ton  ogni  cfarcezza  dalle  interne  pareti  dell' utero, 
prlh*"  4 c premuta  in  effe  quella  tal  parte,  dove  era  impian- 
tata , toffo  ne  geme  in  copia  un  Iicor  non  diffimi- 
leda  quello  , che  rjffagna  dentro  alle  tonache  dell* 
uovo;  cioè  non  diffimilè' da  quello,  dondola  pro- 
le fi  ciba  nell*  utero . Laonde  polliamo  inferire,  che 
* ■'«  detto 
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detto  licore , trapelando  di  continuo  dalle  gtandule 
uterine  ne  i pori  dalla  placenta , fi  feltri  per  eda , c 
vada  in  parte  nelle  vene  umbilicali  » ed  in  parto 
giunga  fin  dentro  alla  cavità  dcll’amnion , ove  fum- 
minidri  al  parto  inchiufo  di  che  nutrirli  allorché 
ingrofla * 

Come  gli  Animali  vivipari  enfiano 

-tf  ■ » nell' Utero  materno. 

•ujii  t if'-j  t v'o.to  ■■  ibi'  •»  ohi:  'W.c«2r/JW 
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Aumentandoli  di  giorno  in  giorno  Tuovo  nell* 
utero , crefcc  in  fine  notabilmente , c divie- 
ne tanto  lenfibilc»  che  non  molti  giorni  do- 
po la  fua  fecondazione , incominciano  ivi  a feor- 
gerfi  i primi  delineamenti  della  prole  futura.  Con_* 
tal  legge  però , che  1*  Uovo  in  principio  fi  moftra 
in  gui/a  di  piccola  bollicina  trafparcnre  > o di  cri- 
flallo,  ripiena  di  umor  bianchiccio.  In  quella  fi  mi- 
ra una  minutifiìma  nugoletta  opaca  , la  quale  indi 
par  che  fi  cangi  in  un'abbozzo  confufo  delle  mem- 
bra citeriori-  E fe  dobbiam  predar  fede  alle  ri- 
novatc  oflervazioni  fatte  da  i Notomidi  in  varj 
abortivi  dati  alla  luce  in  tempi  diverfi > in  prima_» 
ivi  fi  manifedano  i contorni  del  capo»  il  che  d’or- 
dinario fuccede  cinque  , o fei  fettimane  dopo  i pri- 
mi giorni  del  congrego  venereo  ; al  capo  fuccede 
la  fpina  cervicale»  c dorlale»  incurvata  in  foggia  di 
graciliflìma  carena , grolfa  non  piu  di  un  fotriliuìmo 
filo  ; di  modo  che  il  tutto  non  fupcra  in  un  tale.» 
dato  il  corpicciuolo  di  una  piccola  formica.  Indi 
a poco  ne  dan  fiiora  le  fattezze  del  petto , dell’  ad- 
dome» e delle  altre  parti  inferiori  ; anzi  nella  fàc- 
cia incominciano  a rilevarli  notabilmente  gli  occhi: 
cd  al  luogo  del  nafo  » c della  bocca  fi  rendono  mol- 
to vifibili  due  linee  quali  di  latte:  ingrodano  in-ol- 
tre  i vali  umbilicali,  eia  placenta,  per  cui  l’uovo, 

il 
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il  quale  in  prima  era  libero  , e fciolro  fi  unifee  te- 
nacemente alle  pareti  uterine , quando  in  mezzo  > 
quando  in  fondo»  e quando  a’  Iati.  Tanto  che  le 
membra  del  pargoletto»  aumentandoli  viè-piu  a mi- 
fura  che  fi  nutrifeono  , giungono  col  tempo  a_# 
tanta  mole»  che  folpingono  l’utero,  il  quale  non 
folcva  oltrcpafiare  il  principio  dell’ olio  l'acro,  fin 
quali  all’umbilico,  ed  alle  volte  anche  piu  sù. 

Ad  ifpicgarc  con  idea  chiara  un  tale  avveni- 
mento fecondo  le  ipotefi  di  coloro  , i quali  prc- 
fuppongono  nell’uovo,  anche  prima  di  fua fecon- 
dazione , un’  abbozzo  invifibile  dell’  embrione , for- 
merò il  feguente  difeorfo . 

di  eh»  fa  cs.  tutti  gli  organi  , cd  citeriori , ed  interiori  , 

fofa i\ Abboì.  che  didimamente  fi  ravvifano  negli  defiì  Adulti, 
z»,oi'id»M  fieno  , come  eflì  penfano  , delincati  in  piccolo 
fre/uffo/ia^  jn  un  così  fatto  abbozzo  anche  prima  della  fecon- 
ndi  Htcr».  {jg2ÌQnc  dell*  uovo  > c fe  gli  Organi  predetti  d'altro 
in  realtà  non  vengano  compodi , conforme  fi  è ino- 
ltrato nel  libro  precedente,  che  di  moltiffimi  vaf- 
fclk-rti  variamente  giunti , c conncllì  ; anzi  fc  lej 
tonache  delle  de  i vali  parimente  s'  infettano  per 
infiniti  altri  vali  minpri , li  dovrà  conchiudere,chc 
tutto  l’abbozzo  fovrammenzionaro  folo  confida  in 
sù  quel  primo  in  un  gruppo  di  piccoli  vali,  o ca- 
naletti tanto  minuti  , che  fi  rendano  affatto  invi- 
Ubili , quantunque  uniti  nell’  uovo  a formare  un_> 
fol  tutto . Laonde , fecondato  l’ uovo  come  fi  difi- 
fe, quedi  empiendoli , c dilatandoli  a poco  a poco 
per  quel  tal  licore,  che  gli  nurnfee , fan  sì,  cho 
non  tutti  ì ('embrione acquidiinfenlibilmente mole,  e figura. 

campo-  Ma  fc  cotedi  minutidìmi  vali , da  noi  prefup- 
ncntYLomk.  P0^'  nc*  P*cc°l°  abbozzo,  refideflero  tutti  ad  una 
TowT'faò-  maniera  per  edere  dilatati,  non  porrebbono  alcune 
no  aduna-,  lue  parti  prendere  ivi  aumento  prima  di  certe  altre, 
/teff»  manie  conforme  di  lopra  abbiamo  notato  nell’embrione. 
rMadt/fercj  Adunque  farà  d’uopo  conchiudere,  che  i vali  v.  g. 
ÉnUdtuVi  1 ^uafis’  folcirono  a formare  nel  capo  le  fuc  parti 
corra»»,  tanto  cdctiprì , quanto  intcriori , fieno  molto  mcn 

refi- 
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refluenti  dì  quegli  altri , donde  fono  inteflute  lo 
altre  cavità»  e le  membra  annefle , incominciando 
quelle  a renderli  vifìbili  molto  prima  di  quelle  . 

Che  poi  un  minutiamo  globetto  invilitale  lìa 
capace  di  contenere  in  sè  quali  in  compendio  tu t-  ntlt 
te  le  vifccrc,  e tutti  gli  organi  , che  fi  ravviano  lille , C he  Ili  UH 
negli  Adulti,  non  fembrami  imponìbile  a comprcn- gUbetto , ftr 
derli . La  ragione  li  è , che  ogni  piccolo  corpic-  •»ininto  <he 
ciuolo , per  minimo  che  fia , fc  meritan  fede  1‘  evi- 
dentilfimc  dimollrazioni  geometriche  » è realmente  rifirttte  in* 
compollo  di  particelle  infinite,  le  quali  ponno  ivi  pìccole  tutte 
unirti  , e commetterli  in  maniera,  che  alcune  for-  rhs 

mino  i vali  v.  g.  del  cuore , altre  del  cerebro , altre 
de  i polmoni , altre  delle  inteflina  , del  mefenrerio  &c. 

E per  tacere  molte  di  quelle  prove  piu  facili, 
atte  a convincere  chi  che  fia  della  realtà  di  così- 
fàtta  aflcrzionc , voglio  addurne  per  ora  in  campo  fi  deduce 
una  fola . Sii  danno  certi  piccoli  animaletti,  contòr-  unA  »//*«'»- 
me  altre  volte  divirai , i quali  per  la  loro  piccola»,  ^ XììdUo- 
molc  farebbono  ai  tutto  invifibili , fe  un’ottimo  mi-  frM 
crofcopio  oltrc-modo  non  gl*  ingrandire  i e quan-  ajf:nn<uo . 
runque  io  ne  pofla  apportar  molti  e molti , oflerva- 
ti  per  altri  in  diverti  rifeontri,  voglio  ad  ogni  mo- 
do per  ora  unicamente  valermi  di  ciò,  che  fi  è da- 
to a vedere  agli  occhi  miei  propi  in  quelli  ul- 
timi giorni  di  Maggio  dell'  anno  corrente  1700. 
allorché  ad  alcuni  mici  amici  , in  una  certa  Villa 
non  molto  dillantc  tentai  feoprire  con  un  per- 
fettnfimo  microfcopio  quel  che  di  vago  nafeon- 
devano  ad  occhio  nudo  alcuni  fiori  di  quei  con- 
torni. Ne  dilàmi  nammo  diverfi  ; e nel  miraro 
attentamente  con  sì-fatto  linimento  la  chioma  , o 
la  capellatura  , che  in  grembo  alle  foglie  incoro- 
na il  capo  del  Papa  vere  filveftre,  feorgemmo  a ca- 
lò un  minutitiìmo  animaluccio  di  figura  non  per- 
fettamente ritonda,  e poco  maggiore  della  punta 
fortilifiìma  di  un’  aco  da  fera , il  quale  tra  quei  ca- 
pelli fi  muoveva  con  un  moto  celere  bensì , ma  di 
tal  tenore  , che  dava  chiaro  indizio  di  camina- 
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re  i non  gii  ftrifciandofi  in  goila  di  ferpc,  ma  car- 
pone a piedi  inviabili.  Ciò,  che  fu  poi  ciconofciuto 
con  ogni  attenzione  potàbile  da  ciafcuno , mentre 
non  lo  perdemmo  mai  di  vifta,  fin  tanto  eh*  egli,  non 
lo  per  quale  accidente , fparl  del  tutto  , occultan- 
doli ver  lo  il  gambo  del  fiore . 

Ma  coteflo  animale,  il  quale  era  quali  tanto 
minore  della  fottililììma  punta  dell’aco,  quanto  la 
fottiiiflìma  punta  dell'  aco  veniva  oltre-modo  in- 
grandita dal  microfcopio  [ lòtto  cui  effa  appari- 
va di  mole  uguale  ad  una  mandorla  sbucciata.*  ] 
viveva  , movevafi  , nutrivate  &c.  : adunque  egli 
era  di  meflieri , che  in  se  racchiudere  e viicerc,  e 
mufcoli , e tendini , e membrane  *,  in  /omnia  tutti 
quegli  organi  neccflarj  alle  predette  funzioni . E poi- 
ché ciafcuno  di  cotefii  ordigni  è corredato  di  utu* 
numero  , per  così  dire,  infinito  di  vali  , fi  dovrà 
conchiuderc,  non  efierc  affatto  imponìbile,  che  in 
un  corpetto,  ancorché  minutiamo,  vengano  real- 
mente riflrctii  tanti  vali  , quanti  ne  abbifognino 
per  comporre  gli  organi  materiali  di  un  corpo  ani- 
mato . 

Di  piu,  cotale  animaluccio,ccrta cofa  è,  ch«_» 
in  un  tale  fiato  dove.»  efierc  di  gran  lunga  molto 
maggiore  di  quando  egli  venne  alla  luce  ; o alme- 
no di  quando  fe  ne  dimorava  imprigionato , o nel 
luo  Teme,  o nell’utero  materno.  E non  di  meno, 
poiché,  e nell’utero,  e nel  lane , formato  che  ne_> 
era  perfettamente  l’embrione,  dovea  e vivere,  e nu- 
trirli , ed  operare  con  qualche  sforzo  valevole.» 

- ad  Schiudere  le- lue  carceri,  ne  viene  di  ncceffaria 
couléguenza  , che  ivi  parimente;  quantunque  mol- 
to e molto  minore,  aveffe  tutte  le  viicerc,  tutti 
gliorgam-,  e turrcle  parti  piu  efienziali,  donde  era 
corredato  effendo  adulto.  Ma  le,  quando  fu  adul- 
to , era  a gran  pena  vilibilc  co  i microfcopj  anche 
i pii»  eccellenti,  dovrem  fare  illazione , che  foffej 
affatto  invifibilc , o in  quell*  iftanre  , in  cui  nacque, 
o almeno  alquanto  prima  di  n a fecce . Dal  che  ne 

cavo 
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cavo  edere  in  effetto  potàbile  , che  in  un  piccolo 
abbozzo  totalmente  inviabile , conforme  fi  danno  in 
oggi  a credere  la  piu  parte  de'  Notomifli,  fìcn  ri ft ret- 
ti e vafi,  e vifccrc,  e mufcoli;  in  fomma  tutti  gli 
organi , e tutti  i membri  tanto  interiori , quanto 
citeriori  di  un  corpo-animato. 

Ciò  pollo  : egli  è fuor  di  dubbio^,  che  1'  ab- 
bono inviabile  di  un  viviparo  non  porrebbe  fecon- 
darli, e crcfccrc  per  entro  all’  uovo  , fc  lo  fpcrma, 
in  penetrando  i vali  fanguiferi , e le  cavità  del  cuo- 
re, non  valcflc  di  fermento  a i fluidi  ivi  (lagnanti, 
i quali,  per  tal  capo  ribollendo,  dovranno,  come 
fi  diflfe , * produrre  il  moto  del  cuore  , e obbligare 
in  conseguenza  il  fanguc , la  linfa,  e gli  (‘piriti  a gi- 
rare con  un  moto  rapiditàmo  pe’  loro  condotti. 

Cotefli  condotti,  eflendo  in  principio  affai  tene- 
ri, non  potranno  tanto  refilìcre,  che  non  cedino 
allo  sforzo  , con  cui  di  continuo  i fluidi  contenuti 
in  età  gli  dilatano  per  ogni  banda . £ di  qui  è,  che 
tutte  le  parti  dell’  embrione  incominceranno  infen- 
iìbilmcntca  crcfccre,  rendendoli  prima  vifibilc  ciò 
che  fa  rcfìflenza  minore  all’impulfo  incettante  de  i 
fluidi , che  fermentano  , e fi  muovono  per  effe  in 
giro. 

Le  tonache  de  i vali  ingroflàno  , e indurano 
a mifura , che  piu  fi  dilatano . Effe  ingroflàno,  per- 
chè fono  intclTnte  d’altri  infiniti  vafelli  minori , i qua- 
li fi  dilatano  altresì  al  dilatarli  di  quelle  ■ Ma  non 
per  altro  indurano  , fenon  perchè  certe  minutitàme 
particelle  fi  dipartono  da  i loro  fluidi,  e vanno  ad 
introdurli  ne  i pori  delle  membrane  , a mifura  che  fi 
dilatano;  dove  fidandoli,  non  mancano  di  comporre 
un  tutto  tanto  piu  (odo  e renitente,  quanto  piu 
cfquifitamcnte  v’  incalvano. 
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ANNOTAZIONI  PRIME 

IPori  de  i vali  , che  fi  dilatano , non  in  tutti  i 
membri  del  corpo-umano  fono  uniformi  ; ond* 
> e»  che  le  particelle»  le  quali  fi  dipartono  dai  flui- 

tomt  titani  jj  pCr  introdurvifi , talmente  fi  afiefiano  in  alcu- 
VfnHm  "uli-  ni>  che  vi  hifciano  certi  intcrftizj,  per  li  quarti  dan- 
7n  J induri-  no  ingreflo  ad  una  gran  copia  di  materia  eterea; 
»*>»•/«.  ed  in  alrri  all’  incontro  vi  fi  adattano  in  maniera» 
che  , tenendola  in  piu  parte  addietro,  fan  si,  cho 
- le  comprima,  e le  Terbi  fortemente  unite.  Quindi 

non  dee  recare  ammirazione , che  alcune  pani  del 
corpo  s' indurino  in  offa , altre  fe  ne  refiino  cartila- 
gini , altre  legami , ed  altre  in  fine  fe  ne  rimangano 
molto  piu  molli  a formar  le  membrane. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

LA  prole  non  può  ingroflarc  nell'  utero,  fenza^ 
difenderne  le  pareti  a mifura  che  ingrolfa_*. 
‘ZtriZZZ-  ^uel  » C*1C  m cio  dcgno  fembrami  di  rimarco , 
/un*  thè  fi  d à , che  la  fiefla  fufianza  delle  pareti  uterine  viè-pin 
diflenitno,  rigonfia , e s*  inalza , dì  mano  in  mano  che  fi  di* 
fiende;  tanto  che  negli  ultimi  meli  di  gefiaziono 
ella  crcfce  in  grettezza  ben  due  dita  traverfe  in  cir- 
ca. Nel  che  io  dico:  la  predetta  fufianza  uterina 
non  potrebbe  sì-fattamente  ingroflare,  fe  i fluidi, 
che  per  efia  fi  diramano , non  ne  dilataflcro  oltrc- 
, / modo  i vali  ; ne  porrebbono  dilatarli , qualora^ 

non  foflero  piu  copiofi  nel  tempo,  in  cui  gli  di- 
latano . E però  fi  dovrà  conchiudere , che  i fluidi 
vengano  determinati  a correre  in  piu  copia  di  pri- 
ma ne  i vali  dell’  utero,  allorché  la  fua  cavità  di* 
vicn  piu  capace  • 

Fra  le  raoltifiime  cagioni , che  di  cio  potrei  af- 
.A  . . fcgnarc  , me  ne  eleggo  due  fole , poiché  ponno 
t Zdin?p**  a,nenduè  concorrere  di  concerto  alla  produzione-» 
di  un  Umile  effetto.  Si  può  dire  in  primo  luogo* 
che  la  Umazione  de  i vali  fia  tale  tra  le  tonache^ 

dcir 
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dell’ utero,  che  ne  vengano  compreflì  alcuni  loro 
tronchi  principali,  allorché  efle  tonache  fono  corru- 
gate; c che  però,  aprendoli  quelli  di  mano  in  ma- 
no che  quelle  lì  (tendono , dien  molto  piu  libero 
campo  al  (angue , alla  linfa , c a qualunque  altro 
licore  , lìcchè  vi  corra  in  copia . 

Si  può  dire  inoltre , che  Turerò  , non  potcn- 
dofi  dilatare  fenza  comprimere  d’ ogn’  intorno  lo 
vifccre  adiacenti , fa  si,  che  quel  (angue  » il  quale 
feorreva  liberamente  per  effe,  fi  determini  in  gran 
parte  ad  imboccar  ne  i tronchi , che  lo  derivano 
nella  fultanza  uterina  . 


COROLLARIO. 


J 


SE  i fluidi,  che  bagnano  la  fultanza  uterina,  fien  t fitmnti» , 
piu  copiofi  negli  ultimi  mefi  di  gcftazionc,  che  £ f“' 
ne’  primi  , anche  piu  copiofo  dovrebbe  ivi  e fleto  r*jcef?t 

T alimento,  di  cui  la  prole  fipafee;  mentre  quello  dovrebbe  di 
gronda,  come  fi  diflc,  da  quei  fluidi,  che  u rag- ragione effert 
girano  per  le  glandule  uterine . Ma , poiché  le  glan-  P‘" 
dulc  tanto  meno  potran  «purgare  detto  alimento, 
quanto  egli  farà  piu  copiofo,  ne  dovrà  feguire  di  legit-  ^In, , chu 
tima  conleguenza , che  T alimento,  di  cui  la  prole  fi  n? primi, 
nutrifee  nell'utero,  fiapiu  impuro,  c piu  carico  di 
particelle  eferementofe  negli  ultimi  giorni  di  gc(U» 
zionc,  che  ne  i primi;  il  che  dee. 
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Perche  nafca  il  Bambino  , e perché  f utero 
dopo  il  parto  ritorni  nel  fuo  flato  . 
t;  naturale  * . : . o:> 

CAPO  VII.  1 ' 
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CRtlccndo  <Ji  giorno  in  giorno  la  Prole,  ed 
ogni  (iu  parte  conlolidandofi  viè-piu  in  grem- 
bo, a fua  Madre  , ivi  giùgne  in  fine  a tal 
grado  di  perfezione,  clic  può  in  virtù  dei  foli  fuoi 
organi,  c fenza ajuto  delle  vifeere  materne,  concuo- 
cerc , ed  attuare  in  sé  medefima  ciò,  che  per  da- 
vanti le  veniva  preparato  in  piu  parte,  conte  fi  dif- 
le,  nelle  glandulc  uterine . Quindi  ella  d’ordinario 
in  capo  a nove  meli  in  arca  Schiudendo  le  (ho 
prigioni , fen  viene  alla  luce.:  ciò  » clic  comunemen- 
te va  lotto  nome,  di  parte. 

A farci  intendere  in  che  modo  ntai  il  parto 
polla  lucccdere  per  cagioni  naturali,  alcuni  Anoro- 
mifli  ci  propongono  due  avvenimenti , i quali  non 
Polo  non  fono  improbabili,  anzi  confaccntiflimi al- 
le ofiervazioni  oculari. 

,Divilano  in  primo  luogo,  che  il  capo  del  par- 
goletto , .due  , o tre  felliniane  avanti  di  compirei 
intieramente  ì nove  meli  , giugne  a tanta  mole,  che 
traboccando  per  la  fua  gravità  ccccfiìva  in  parago- 
ne del  rimanente  del  corpo,  lo  rivolge  fotto-fopra, 
o per  meglio  dire  a picd-alti.  Tanto  che  egli  dopo 
fi  ferma  col  vertice  di-rimpctto  alla  bocca  dell* 
utero,  volge  i piedi  verfo  il  fondo  , c ilfuodorfo, 
che  prima  incurvavafi  dalla  parte  pofteriore  dell’u- 
tero verfo  1’  anteriore  , dipoi  a rovefeio  incurvali 
dall’anteriore  verfo  la  pofteriorc.  Di-fatto  , aperto 
l’addome  nelle  Madri  morte  alcuni  giorni  prima.» 
di  partorire,  fi  è quali  fempre  oflervata  in  effe  la^ 
prole  capovolta,  conforme  1’  abbiamo  precedente- 
mente delctitta  . 

Pretendono  in-oltre,  chela  fua  vcfcica,  e lo 
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file  interina  talmente  fi  ricolmino  di  eferementi  nel  ? 
corfo  de  i nove  mefi ; anzi  che  le  feccic  divenga- 
no ivi  tanto  irritanti»  e corrofive  , che,  itimolan- 
do  di  fovcrchio  le  membrane  circonvicine  , indù-  '■>>. 

cano  nella  ptolc  certe  leu  (azioni  moito  acute.  Nò  . - w 
ciò  fembrami  improbabile,  non  porcndofi  negare,  'v,  ,**. 
cne  negli  ultimimeli  di  gelazione , la-  velcica  , c ' 
le  intcllina  della  prole (ien  piene  di  fecce;  adequa- 
li era  imponìbile  rcfiarc  ivi  per  molti  giorni  ; c-> 
non  divenire  irritanti,  e mordaci. 


Dolendoli  dunque  la  prole  perle  cagioni  fud-  comthp,tu 
dette,  tanto  li  contorce,  fi  divincola,  e fi  diften-  i£ion.t/ì 
de  , che  lacera  le  lue  tonache;  donde  abbondante-  dalie  fme  te- 
mente  (gorgando  il  licore  inchiufo  * non  pur  bagna  nMht- 
la  vagina,  e rende  in  effa  molto  agevole  f efìto  alln_» 
prole  ; anzi  ne  (limola  i nervi  , ed  obbliga  gli  (pi- 
riti animali  ad  irradiare  in  copia  nelle  fibre,  e dell’ 
utero,  c de  i mufcoli  dell’  addome;  i quali,  unita- 
mente (cordandoli  , aftringono  la  prole  a metter 
iuora  per  la  vagina  in  prima  il  capo  * e poi  tutto 
il  rimanente  del  piccolo  corpicciuoio. 

11  corpo  della  prole,  ancorché  fuori  dell’  urc»  th  chtfu(  e 
ro  materno,  vi  rimane  ad  ogni  modo  fortemente  trai!?* 
impiantato  col  tralcio  mediante  la  placenta  uterina;  dopotofe»ri- 
la-onde  coloro , che  aflidono  al  parto , a far  si  che  co  dei  parto* 
la  ptolc  tolto  goda  libera  la  luce , fogliono  legar 
detto  tralcio,  e dividerlo  in  mezzo.  Quella  porzio-  ^ 

ne  di  tralcio , che  reità  attaccata  all’  utero,  indi  jl,  1 

poco  ne  vien  fuora  in  un  con  la  placenta,  c con  le 
tonache  a fot  za  di  nuovi  premiti  , e di  nuovej 
contrazioni  si  dell’utero  , e sì  delle  parti  vicine. 

£ quella  , che  fi  occulta  nei  corpo  del  Bambino, 
traligna  a poco  a poco  in  legame. 

Dopo  il  parto  vengon  iuora  le  feconde , chej 
fono  le  ipoglic , dove  il  parto  era  inchiufo  ; indi  “**,**"/£ 
fcola  per  la  vagina  un  certo  licore»  il  quale  in  pein-  feconde . 
apio  non  è fangue  effettivo , anzi  fembra  piuttofto 
un  fiero  fanguinofo  , cd  una  lavatura  di  (angue.  Ma, 
di  mano  inmano  che  fcola  , viè-piu  fi  carica  , a-, 
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fogno , che  in  tratto  di  tempo  non  piu  fi  difHngue 
da  un  vero  fangue  molto  fofeo,  e rapprefo. 

L’utero  > a mifura  che  fgravafi  di  si-fatto  li- 
core, viene  a feemar  di  fua  mole  ; ond’  è , che  rn_j 
capo  di  foli  giorni  quindici  in  circa  ritorna  perfet- 
tamente nella  fua  fìtuazion  naturale . Tanto  cheli 
può  conchiuderc,  in  conferma  di  quanto  abbiami  det- 
to, che  un  tal  licore  folfc  quel  fangue  , per  cui 
prima  ingrofi'avano  le  pareti  uterine  s c che  detro 
fangue  indi  premuto  dalla  contrazion  delle  fibrtj 
ne  grondi  internamente  nella  cavità  , c oc  dia  po- 
feia  fuora  dalla  vagina. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

APpcna  la  prole  è fuori  dell*  utero  , che  dà  to- 
rto principio  a rcfpirarc  j c la  ragione  fi  è ,chc 
c fiondo  ivi  libero  il  torace , nè  mancandovi  aria.» 
per  introdurli  in  erto  a mifura  che  fi  dilata  , do* 
vranno  il  diaframma , -c  le  corte,  per  le  cagioni  ad- 
dotte nella  Parte  prima  di  querto  Libro  , elevarli  , 
c deprimerli  ? il  che  non  può  feguirc  fenza  che  no 
fucceda  il  rcfpiro. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

S Tingendoli  in  fiftole  il  ventricolo  deliro  del  cuo- 
re , il  fangue  ivi  contenuto  è determinato  ad 
imboccar  nell  arteria.  Ma  poiché  i rami  di  quella 
fono  chiufi  affatto , e comprcrtì  per  entro  a i pol- 
moni, allorché  la  prole  è nell’ utero,  ne  fiegue,che 
detto  ianguc  ne  devii  in  parte  per  lo  forame  ovale, 
cd  in  parte  per  lo  meato  arteriofo.  Adunque , dila- 
tandoii  i predetti  rami,  allorché  i polmoni  al  re- 

2 >irar  della  prole  fi  gonfiano,  quel  fangue,  invece 
1 fraftornarfi,  dovrà  correre  a dirittura  per  l'arte- 
xia  dentro  a i polmoni  ; dall'arteria  imboccar  nella 
vena;  c dalla  Vena  nell’ auricola  Anidra  del  cuore, 
conforme  fa  negli  Adulti  • 

AN* 
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ANNOTAZIONI  TERZE. 

LA  prole,  dopo  aver  dato  principio. a relpiraro,  pereto  upr$ 
non  può  in  avvenire  lungamente  vivere,  le  l*;,d*’o  che 
non  rcfpirii  attclòchc  il  l'angue,  guadagnate  che  ab-  ~ 
bia  la  prima  volta  le  fuddette  vie  per  li  polmoni,  non 
abbandona  del  tutto  le  antiche,  le  quali  al  Tuo  cor-  p*  vivere  si 
fo  fono  molto  meno  adattate;  anzi  quelle  indi  a po-  *.*rejtir*. 
co  fi  chiudono  affatto  , c d' ordinario  talmente  fi 
perdono , che  negli  Adulti  non  fi  rinviene'  di  loro 
nè  pure  un  veftigio. 

Ma  che  effe  sì-fattamentc  fi  occultino,  alcuni  „ ‘ 

ne  incolpano  certe  loro  valvolcttc  particolari  j al ‘ din»  il  L7- 
tri  le  fibre , che  circondano  i predetti  meati  ; cv’m,  ovJ,tt ,/ 
ha  di  quegli  in  fine  , i quali  fi  danno  a. credere,  meste»  Mmt 
che  ciò  unicamente  dipenda  dalla  dilatazione  di  quei  «•/*• 
vali  fanguiferi,  che  internamente  fi  diraman  per  elfi. 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 


P Refendono  alcuni , che  il  fangue  nella  prole  in- ^ 
cominci  a correre  per  li  polmoni , non  già 
quando  elfi  fi  gonfiano  per  la  aria  ifpirata  , anzi  tur*  , che  il 
quando  ne  fono  affatto  voti , di  virandoli , che  i mea-  fwgtu  mas- 
ti fanguiferi,  ficn  molto  comprclfi  nella  fuftanza  pul-  m,nci  *“r~ 
monarc  allorché  le  fuc  piccole  camere  merabrano- 
le  fono  olt re-modo  dilatate,  e tefe.  Ma  ( e noi  ci 
diamo  la  pena  di  aprire  il  torace  ad  un  cane  an- 
cor vivente  , in  modo  però  , che  non  fi  fre- 
ni; c fc  di-poi  ne  gonfiamo  ad  arte  i polmonicon 
un  canello  introdotto  per  le  fue  fauci  nella  trachea»  , 

offerveremo,  che  detto  cane  può  lungamente  vive- 
re , quantunque  ne  rimangano  inceffantcmcntc  teli 
i polmoni  : evidentilfimo  fegno  , che  il  l’angue  vi 

tiri , e rigiri  di  continuo , non  offante  cotefta  tume- 
izionc  cccelfiva. 

•Iti?;*.  *4  t.j  -tit'  PUyifkì  -j  *U’t  i-Irt  1 * . 


i) 


V • 

I i AN- 


254  LIVRO  SECONDO: 

ANNOTAZIONI  QJJ  INTfc 

LA  prole, .ancorché nata  alla  luce,  è tuttavolta 
di  vifcerc  sì  tenere  in  sù  quel  primo,  che  non 
Puo  con  c^c  attuarc  perfettamente  le  vivande  or- 
d»  Mtt.  ^inarjc  < Quindi  fi  pafee  per  molti  e molti  mefi 
di  latte;  cioè  d’un  vitto  ben  ripurgato  , e digeri- 
to ne’  vali  materni . 

11  latte  è un  certo  alimento  molto  candido,  ed  in 
th*c»f»fi*il  tutto  limile  al  chilo  piu  puro.  Quello  d’ordinario 
Un*,* come  abbonda  olrrc-modo  nelle  poppe,  opoco  prima,  o 
P000  ^°P°  il  parto:  laonde  v’  ha  chi  prefume,  non 
ZL/nnsV  lenza  fondamento  però  di  ragione  alquanto  proba- 
bile , eh’  egli  ila  in  effetto  un  vero  cnilo  , Ù qua* 
le  immediatamente  dalle  intcflina  corra  per  alcuni 
fuoi  condotti  particolari  alle  glandule  delle  mam- 
melle. Altri  all’  incontro , ancorché  contentano  ef- 
fcre  il  latte  un  vero  chilo , li  danno  con  tutto  do 
a credere  >'  che  derivi  nelle  poppe  in  un  col  fangue 
mediante  le  arterie , e che  li  vagli  dal  fangue  arteria- 
le a cagion  delle  minutiflimc  glandule  ivi  congre- 
gate a formar  le  mammelle.  Nèciofembramituor 
di  ragione , potendoli  darcafo,  che  alcune  particel- 
le di  chilo,  fermentando  nel  cuore  > c dirozzandoli 
viè'piu  dentro  a’ polmoni,  acquiflino  ivi  quella  tal 
configurazione , per  cui  li  adattino  a i pori  delle  glan- 
dulc  Topraccennate. 

Ma  fe  alcuno  ricerchi , onde  avvenga  , che  co- 
f r quti  e tellc  particelle  di  chilo  ivi  folo  abbondino  dopo  il 
/tm*r7!!uZ  Parto  » ridondo  , probabilmente  ciò  dover  prove- 
diMiìtm*»  nirc  in  virtù  di  un  qualche  fermento  particolare,  il 
quale , confondendoli  per  all'ora  nel  fangue , ne  al- 
teri in  modo  le  fuddetre  particelle  chilote,  che  clic 
te  ne  feparino  agevolmente  per  li  pori  delle  glan- 
dule mammarie . Né  fembrami  affatto  imponibile, 
che  un  limile  fermento  pofia  confiflcre  in  c<*tt«j 
porziuncellc  di  quel  fangue  flagnantc  tra  la  fuftan- 
za  fpu  ;nofa  delle  pareti  uterine,  il  quale,  ricor- 
rendo d ora  tu  ora  a circolare  con  l’ altro  fangue , 
* ed 
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ed  in  particolare  nelle  maggiori  contrazioni  deli* 
utero»  potrà  alterarlo  in  modo  che  (ì  difponga-» 
in  fine  a (caricare  nelle  mammelle  le  fuddettc  par- 
ticelle di  chilo* 


Si  confiderà  piu  di  propofito  lo  fptrm* 
1 virile  • 


CAPO  Vili. 


SArcbbc  imponibile  alle  uova  di  fecondarfi  » fc,  Ufftrm»  «- 
come  fi  dille , alcune  particelle  di  (pernia  virile,  rii$n<m  ì che 
con  introdurvi!!  nel  piu  intimo,  non  deftafle-  **'  *ur*t*: 
ro  ivi  una  qualche  fermentazione . Per  lo  che  non 
giudico  fuor  di  ragione,  che  noi  ci  fidiamo  alquan-  /, u,  /*»£ 
to , prima  di  chiudere  la  parte  prefente , intorno  o fetnUjftm*. 
alla coftituzionc  di  cotefto  fpcrma  . e alla  maniera, 
con  cui  egli  viene  introdotto  nell’utero,  mediante 
il  membro  genitale. 

Gli  organi  principali  dello  fperma,  o del  Teme 
virile,  fono  i tefticoli , conforme  abbiamo  altre  vol- 
te accennato.  Ma,  poiché  la  loro  fuftanza  altro  non  è, 
fc  non  che  un’ intrigatiflìrao  labcrinto  di  rainutidimi  , 

vafelletti,  dobbiam  fare  illazione , che  di  quel  fan- 
guc,  il  quale  vi  deriva  per  le  arterie  fpcrmatiche, 
folo  vi  penetri  il  piu  purgato  > ed  il  piu  fpedito  al 
moto,  ricorrcndofcnc  il  rimanente  per  le  vene  al 
cuore , fenza  internarli  piu  oltre  per  limili  anguftic 
tanto  (frette  , cd  intralciate . 

Didi  il  piu  fpedito  al  moto,  giacché  egli  per  altro 
non  potrebbe  Ipignerfi  piu  oltre  in  quei  tuboli  si 
lunghi,  si  tortuofi , cd  intrigati;  dove  in  conftguen- 
za  fi  adottigli  anche  piu , non  potendo  le  (uc  pic- 
cole, c genrilidìme  molecole  correre,  e ricorrerò 
di  continuo  per  quegli  andirivieni  fenza  vié-piu  di- 
rozzarli, c fenderli.  Tanto  che  lo  fperma , a dir  giu- 
do, non  è che  un’  aggregato  di  minutidìme  parti- 


li 2 


celle 


vye  E /3?S  0 ''  S É'CONt)  0 

celle  di  fangue  piu  forcilì % e piu  mobili»  feparact» 
dal  fangue  delle  arterie  fpermatiche  mediante  la  mi* 
rabile  coftruttura  de  i tcfticoli . 
le  /fermavi-  Ma  poiché  tra  cotcfte  particelle  di  fangue,  che 
tìu  met/iAn-  s*  internano  nella  fufianza  de  i tefticoli  a formare^ 
IwTer aUh  1o  0>cr»ia  > Vi  trapck  eziandio  certa  linfa  atta  a 
ni  vali  linfa-  renderlo  fovcrchia mente  fluido , egli  fi  /cola  di  con- 
tid  un a ctr-  tinuo  per  alcuni  aquidotti  linfatici  * dove  folo  depo- 
' ta/ua  linfe  nc il  fuperfluo  di  detta  linfa,  la  quale  indi  fi  con- 

f merchi».  duce  altrove . £)  > 

Lo  fpcrmà  da  i tefficolf  imbocca  nc  i vali  fc- 
minali  , i quali  lo  derivano  negli  epididimi , dove 
.k- ww\.*s  girando  parimente,  e rigirando,  viene  a fcarica- 
» , < re  gli  avanzi  d’ ogn’  altra  bnfa  , fc  non  nocivA_>, 
almeno  inutile.  Dagli  epididimi  fi  riconduce  nello 
vcfcichette  fcminali , le  quali  non  ad  altro  fembra- 
v . no  dclhnarc,  che  a ritenerlo  quafi  in  depofito,  ac* 
.(•  *>  ciò  fia  pronto  nc  r congrcfli  venerei. 
egu diviene  Le  pareti  membranofe  di  sì- fatte  camere,  o 
»iqu»nte  fi u vcflìchc  , al  parer  di  piu  d*  uno  , fono  ripiene  di 
cenfifltntcj  mintuiflìme  glandulc  , donde  gemeun  fluido,  che 
"^^"'"'  mifchiatofi  col  feme  è valevole  a Affarne'  le  parti- 
/emina  celle  piU  fpiritofc , e confegucn temente  a dargli  una 
qualche  maggior  confiffenza . 

Se  fi  premano  le  fuddettc  camere  , lo  fperma 
il  licore,  che  non  può  a meno  di  non  introdurli  avanti  perii  ca- 
d ai u prcjìa-  nali  eiaculatori  verfo  le  profiati  , indi  nell*  uretra . 
n trafila  di  ]j  fangue  , che  bagna  le  glandulc  delle  profta- 
qu.mao  hlj  tj  f vj  ^cponc  ìnccffantcmentc  un  certo  licore  un- 
nu.w  e ne  ruofQ  flmj|cijn  partc  ai|0  fperma;  quefio  in  certe 

occafioni,  ed  in  particolare  negli  /limoli  venerei  tra- 
pela nell’  uretra  per  quei  tanti  minuriffìmi  condot- 
ti , che  dalle  profiati  mctton  capo  con  piu  orifizi 
nel  meato  urinario,  formando  con  cflì  quali  coro- 
na alle  carunculc  de  i vafi  eiaculatori.  Ed  affinché 
cotal  licore  non  idilli  di  continuo  , ciafcuno  de  i 
predetti  orifizi,  quantunque  a gran  pena  vifibile, 
è dorato  di  fua  piccola  valvctca  particolare. 

I!  feme  virile  , poiché  di-  continuo  fi  ritoglie 
ira  - * dentro 


me  tra. 
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dentro  le  cellule  Cerniti  ali , e poiché  non  di  conti-  e pr»MiU, 
nuo  ha  egli  ingreflò  nell’  uretra  , potrebbe  ivi  in-» 
tratto  di  tempo  foprabbondarc  ad  eccedo , e in-  jrJlt 
durvi  degli  effetti  preternaturali;  ond’è,  che  alcu- /fW, 
ni , non  lenza  gran  fondamento  di  non  poca  prò-  « »»«/- 
babilità , fi  divifano  , che  in  parte  almeno  ne  ricor-  fmttmtntts 
ra  incclTantcmcnte  alla  cifterna  pequeziana  per  al- 
cum  di  quei  condotti  linfatici  , che  dalle  cantero 
fcminali  racrton  foce  in  detta  cifterna . 

Come  lo  forma,  venga,  introdotto  nell 9 Utero 
dal  membro  virile . - • . 

CM  i.O;*  Il  * • •-  :..'VjT V » lT-ÌT* 

CAPO  IX.  > 


NOn  di  «do  accade,  ed I In  particolare  nelle  ^ u 
operazioni  veneree,  che  fi  aprano  nel  cer- 
vello  certi  meati  , per  dove  gli  Cpiriti  ani-  tptmbro. 
mali  corrano  in  folla  ad  ifcorciar  le  fibre,  e dello 
fcroto , c de  i tcfticoli  , c delle  vefiìche  fcminali  ; 

• le  quali,  per  tanto  ft Tingendoli,  c premendo  d’ogn’ 
intorno  lo  fperma  ivi  inchiufo,  fan  si  che  s’intro- 
duca con  impeto  ne  i vafi  deferenti  , ne  forzi  le-» 
valvule,' c (gorghi  nell'uretra.  A nzil’ uretra  ftefla, 
ftrignendofi  per  le  irritazioni  indotte  dal  feme  nelle 
fuc  fila  nervole , l’obbliga  a faltar  fuora  frizzan- 
do . Ma  tutte  cotcfte  contrazioni  » cflendo  di  per 
sè  fole  difadatte  a dirigere  il  feme  nell’  utero,  non 
contribuendovi  la  tendone  del  membro»  effe  dira- 
do fucccdono , fe  prima  quello  non  tendali . 

La  tendone,  o per  meglio  dire  l’erezione  del  l*  ***$"**?* 
membro,  non  in  tutto  proviene  dall’  azione  di  quei  n'„  ” t1^ 
mufcoli , ond’ egli  è provveduto;  e la  ragione  fi  e,  d*i 
che  quelli  fono  in  modo  collocati  a piè  del  mena-  mmftM. 
bro,  che  in  Scordandoli  dovrebbonopiu  tolto  pro- 
durre un*  effetto  totalmente  contrario  . La-onde  è 
molto  probabile , che  efia  in  parte  provengavi  da  i 

lUUr 
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mufcoli,  ed  io  parte  da  i va  fi  fanguifcri  , a' quali 
eflì  mufcoli  co’  loro  tendini  fan  capo  nelle  radici 
del  membro. 

Ma  ad  intendere  il  tutto  piu  a fondo  » fovven- 
dbOmi-  gac>  » c^c  * quattro  mufcoli  pertinenti  al  membro 
ntco’itro  tt-  virile  traggono  origine  dalle  parti  inferiori  vcrfol* 
àtnt  nt  (orfi  ano,  c vanno  a perderli  co*  loro  tendini  divinine 
ntnkfi.  piu  fibre  nel  principio  dei  corpi  ncrvofi,  dove  pro- 
babilmente allacciano  i vali  fanguifcri  s c forfè  lo 
vene  molto  piu  delle  arterie . 

Or  dato  che  i predetti  mufcoli  fi  fcorcino  per 
un  nuovo  concorfo  di  molti  fpinti  nelle  loro  fiore 
ti» .cU  pr»-  motrici,  dovranno  cfli  in  tal  cafo  produrre  duo 
du»»  l'tzJtnt  effetti  molto  confiderabili . Dovranno  in  primo  luo- 
d»'  mufcoli  go  fortemente  premere  ne  i corpi  ncrvofi  le  radici, 
n*i  mtmhr»  chc  cfli  circondano  , c dovranno  in-oltrc  ftrigncrc 
in  effe  i meati  delle  vene  affai  piu  di  quelle  delio 
arterie  • Non  potranno  etti  premere  le  radici  de  i 
corpi  ncrvofi , i quali  fono  tutti  incavati  da  capo 
a piè  per  moltiflìmc  camere  ripiene  di  vali  fangui- 
fcri, fe  all’ora  fiefla  non  impellano,  cnon  obblighi- 
no la  piu  parte  di  quel  fanguc  inchiufo  nelle  came- 
re inferiori,  che  elfi  premono,  a rifonderli  nello 
fupcriori  verfo  la  ghianda  . Nè  potranno  ivi  ftri- 
gncrc  piu  le  vene  > che  le  arterie  , fenza  rattcnero 
nelle  ficttc  camere  fuperiori  una  gran  quantità  di 
fanguc  derivatovi  con  impeto  dalle  arterie,  c però 
feoza  produrre  nel  membro  virile  una  fomma  ten- 
done , attefo  che,  gonfiandoli  effe  camere  , c dila- 
tandoli per  ogni  Iato,  verranno  a tendere  ol  tre- mo- 
do i corpi  nervofi,  i quali  fono  di  tal  collruttura, 
che  debbono  ncccffariamcnte  erigerli  a mifura  che 
fi  diffondono. 

dui  teihjfime  Che  poi  in  cosi-fatti  avvenimenti  il  fanguo 
fptntntx  *d~  delle  arterie  corra  con  impeto  negli  organi  della  ge- 
dttuiucon-  ncrazionc,  fi  deduce  da  quella  tal  polfanza  , con 
ÌZZuofiì  cu*  Pcr  allora  fi  fingono  fortemente  in  fittole  i 
dtn».  1 venticelli  del  cuore . Ma  vagliano  di  conferma.» 

maggiore  a quanto  divilài  due  bellittìmc  fpcricnzc 

di 
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di  uno  Scrittor  di  gran  fama . « Afferma  quelli  » BUnJcard. 
«vere  empiute  in  alcuni  cadaveri  di  una  gran  co- 
pia d*  acqua  comune  le  arterie  de  i corpi  netvofì 
mediante  una  Aringa  ; e foggiugne  » avere  imman- 
rcncnte  anche  oflcrvaro  nel  di  loro  membro  una 
*ale,  c tanta  tenione  pel  folo  introducimcnto  di 
un  tal  licore  , che  a gran  pena  maggiore  avreb- 
be potuto  oflervarla  naturalmente  ne  i vivi. 

Attcfta  in  oltre , che  , avendo  ftrettamente  al- 
lacciato il  membro  ad  un  cane  vivente,  allorché 
egli  era  attualmente  in  opera , lo  recifc  , nè  altro 
vi  rinvenne  in  dominandolo  * che  gran  copia  di 
fanguc  florido,  e fcorrcntc.  Anzi  attcfta,  che  det-  a 

to  membro  diveniva  Tempre  piu  molle  , c ritorna- 
va a poco  a poco  nel  Tuo  (lato  primiero  a mifura  \ » - « 
che  quel  fangue  fcolavafi. 

■*  i v • » iàl 

COROLLARIO. 


POrtc  le  cofe  fopraccennate , Te  alcuno  v.  g.  in 

mirando  un’oggetto  rifenta  negli  organi  Tuoi  comi  gii  *- 
quelle  alterazioni  da  noi  poc-anzi  deferitte , fi  dovrà  x*»>  g‘»ir +■ 
inferire , che  detto  oggetto  muova  talmente  nella  li  *lu 
retinale  fibre  ottiche , che  quelle,  o immediatamen- 
te  , o mediante  altre  fibre , aprano  nella  fuflanzo-,  L»  «Ttm-* 
dei  celabro  quei  meati , per  dove  gli  Tpiriti  anima-  /•»'*  n no- 
li hanno  ingreflb  ne  i mufcoli , c nelle  fibre  degli  Rr0 
organi  deftinati  a generare . Ciò , che  divifiamo  degli 
occhi  , dobbiamo  eziandio  applicare  a qualunque 
altra  parte  del  corpo-animato,  quando  efta  follcti- 
cata  per  un  qualche  agente  Tenutole  altera  gli  or- 
gani predetti  anche  ad  onta  di  noltro  volere. 


i 
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Si  /piega  piu  a minuto*  come  la  vagina  del? 
utero  , e /’  utero  JìeJfo  contribuì/ ano 
alla  maturatone  del  feto  , alla 
fua  nutritone  * ed  alla  fua 
tiafcita . 


fi  cenfidtrtLj 
miHUt  mntn- 
te  l»  fabbri- 
cu  interiore 
dell'  utero. 


Q? 


CAPO  X. 


Uantunque  gli  organi  genitali  de  i rnafchi 
perfettamente  cofpirino  ad  introdurre  il  Te- 
me nella  cavità  uterina  > cflo  o non  vi  per- 
viene , o pervenutovi  non  vi  produce  que- 
gli effetti  , che  fono  di  cflenza  alla  fccondazion.* 
della  prole  > ed  al  fuo  accrcfcimento , Cc  non  in- 
contri nell'utero»  ed  in  ciafcuna  fua  parte  quella.» 
difpofizion  neccflaria , c a ben  riceverlo , c ad  at- 
tuarlo » ed  a condurre  infomma  a termine  tutto 
ciò»  cui  egli  diè  principio  nell’uovo, 
r ufivo  del - Le  parti  pju  conlidcrabili  dell’  utero  fono , con- 

I4  iMgtn*.  forme  altre  volte  divifai»  la  vagina -,  la  cervice , o il 
cello  e il  rimanente,  che  va  propriamente  fotto  no- 
me di  utero. 

La  vagina  dell*  utero  è principalmente  deto- 
nata, c a dirigere  il  Teme  nella  cavità  uterina»  ej 
a dar  efìto  al  parto  allorch*  egli  è maturo;  e però 
anche  alle  fue  fpoglie , le  quali  fono  volgarmente 
chiamate  Seconde ; ed  a i Lochi  , cioè  a quei  fluidi» 
che  fogliono  d’  ordinario  abbondantemente  fcolare 
dall’ utero- dopo  il  parto.  Ma»  ad  ifeorgere  mche 
guifa  mai  ella  fi  adatti  alle  fuddet te  funzioni,  bada 
folo  ricercare  a minuto  la  fua  particolare  ftrutrura . 

Le  interne  pareti  della  vagina  , cioè  quelle  » 
l*  cofiruttu-  con  cuj  cj[a  immediatamente  abbraccia  li  membro 
Ve  dell* ‘va-  genitale  nel  congrcflò  venereo,  è rutta  nervofa,  c 
{um.  pertugiata  con  infiniti  minutiflìmi  pori  a gran  pe- 
na vintoli,  A quelli  uiccton  capo  moftiffìmi  vafcl- 

li 
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li  cfcretori , che  fi  prolungano  immediatamente  da 
certe  piccole  glandule  collocate  in  tutto  il  tratto 
della  vagina  , cd  in  pascolare  d’  ogn' intorno  al 
meato  urinario  , dove  van  fotto  nome  di  proflati. 

Geme  di  continuo , conforme  altrove  fi  ditte* 
da  quelle  glandulc  tanta  quantità  di  certo  fiero  btan-  a licore  fai- 
chiccio,  e paniofo,  quanta  guittamente  fé  ne  ricliie-/*,WM/f  cr*-. 
dead  innumidirc  la  fuperficic  interiore  della  vagi- 
na  i ma  ivi  foprabbonda  in  maniera  nel  favori  JfermMt,ft. 
del  coito  * che  * non  di  rado  colandone  anche  fuo-  me. 
ra  * diè  motivo  ad  alcuni  di  crederlo  vero  feme  fe~ 
minile  ; non  oliarne  che  etto  , a dir  giutlo  » ad  al- 
tro ivi  non  vaglia  * che  a rendere  al  membro  piu 
agevole  1’  ingreflb  , e ad  alterare  i nervi  , ficchi 
accendano  in  quelle  parti  piu  intenfi  gli  (limoli  ve- 
nerei . 

La  vagina  nella  fua  bocca  inferiore  , cioè  ito  lo 
quella  , con  cui  elfa  fi  apre  nel  feno  pudeudo,  ±l*x*i,na’ 
provveduta  di  un  fuo  particolare  sfintere  , il  quale 
con  un  tratto  di  fibre  » largo  ben  quali  tre  dita  * la_* 
circonda  * ed  iilrigne  in  maniera  * che  v’  induce  quel- 
la tal  pofianza  > con  cui  effa  alquanto  relitte  ad  cl- 
fere  dilatata . 

Tutta  la  fuftanza  intcriore  della  vagina,  1«-» ,•  ^ CÌH  ^ 
quale  in  piu  parte  s’intefledi  fibre  camole,  chcrct-  propagano  nC 
tamcntc  fi  ttcndono  dalla  cervice  verfo  il  feno  pu -u  vagina. 
dendo , è molto  rada,  molto  lenta»  ecorredatadi 
non  pochi  filami  ncrvofi,  come  ancora  di  molti  va- 
li e Sanguiferi,  c linfatici.  1 nervi  vi  fi  prolungano 
d'ordinario  da  alcuni  pari  provenienti  dal  rotto  fa- 
croj  c le  vene,  e le  arterie  traggono  origine  da  i 
tronchi  ipogattrici , cd  cmoroidali . 

Da  cosi-fatta  llruttura  della  vagina  fi  può  age- 
volmente intendere,  come  ella  fi  fcorci,  ed  abbrac- 
ci il  membro  nell’  atto  del  coito , c come  fi  adatti 
ad  etto  per  dirigere  qualche  parte  almeno  di  fpcr- 
ma  virile  nalla  cavità  uterina . E fi  può  in-oltrc  in- 
tendere , come  elfa  oltre-modo  fi  dilati  per  dar  luo- 
go alla  prole  nafccntc  • 

Kk  Che 
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Che  Ce  ella  poi  in  Amili  funzioni  dia  fiiora  in 
"pereto  d*lieò  copia  quel  tal  licore  vifeofo  creduto  falfamentcfua 
propia  Temenza  , ciò  dee  di  nccefiìtà  provenirci 
piu  Puerperio  dalle  violente  didenfioni  delle  fue  to- 

tt  etrtej  nache  , e nel  congrego  venereo  dalle  fibre  , le  quali 
occafecnt.  in  tal  cafo  , gonfiandoli  di  (piriti  , e (cordandoli 
per  ogni  laro , non  ponno  a meno  di  non  preme- 
. re  fra  sèlc  fue  glandule,  donde  quel  licore  deriva. 

La  cervice  dell' utero  , cioè  la  Tua  parte  piu  an- 
w * ht flint  8u^a  continuata  alla  vaginale  internamente  tutta 
"p»u,c lùrZ  grinza  , e rugofa  , ed  occulta  tra  cotcde  fue  rughe 
nella  cervice  molti  ili  mi  condotti  eferetori  derivanti  da  quelle^ 
deir  mere . glandule  rainutilfime  , che  fi  rinvengono  per  ogni 
lato  nella  fidanza  uterina,  e particolarmente  nella 
licita  cervice,  le  quali  ivi  fumminidrano  un  fluido 
limile  in  tutto  a quel  delle  prodati . 

La  capacità  dell’ utero,  tuttoché  fuperi  quella 

vAiì'mti*  Ì ccrv*cc>  “i  alcune  Vergini  ad  ogni  modo  può 
vmj,  uienm.  jarc  appcna  iU0g0  a(j  una  gro(fa  mandorla  sbuc- 
ciata fenza  ampliarli*  La  fua  fudanza  è membra* 
nota  , e ricca  di  fibre  di  qualunque  genere  , chej 
d’ ogn’ intorno  la  cingono,  ed  allacciano;  quindi  è 
anche  attilfiraa  ad  ampliarli,  e ftngncrfi.  E’ inoltre 
ben  provveduta  di  minutiffime  glandule , donde  ìoj 
parte  provengono  quei  vali  eferetori , che  gemono 
j nella  cavità  uterina  ; di  fila  ncrvofe  ; di  vali  fan- 
guiferi  ; e di  condotti  linfatici . 1 vali  fanguifen  vi 
fi  propagano  dalle  ipogadrichc  , e da  alcuni  altri  ra- 
mi comuni  alle  ovajc  . Ed  i nervi  nafeono  in  parte 
dall’  odo  facro , e in  patte  dagl’  intercedali . 
le  tuie  falle.  Fra  i vali  uterini  vengono  eziandio  annovera- 
/»*»«.  te  le  due  tube  fallopiane . Quede  fono  un  Templi* 
ce  prolungamento  delle  due  tonache  dell*  utero, 
cioè  dcll’cderiore,  e dell’  interiore;  anzi,  poichej 
queda  è nelle  tube  si  rugofà  , che  ne  riempie  af- 
fatto il  meato , ha  dato  ad  alcuni  luogo  di  crede- 
re , che  le  tube  non  ficn  cave . Che  però  V ha  chi 
le  deferive  per  puri  legami. 

Effondo  dunque  cave  lo  tube , fi  potrà  facil- 
mente 


PARTE  TERZA . iffj 

mente  concepire  in  che  guila  le  uova , allorché  fi 
ipiccano  dalle  ovajc  per  imboccare  in  eflc  , le  di- 
latino  icfi  conducano  fin  dentro  la  carità  dell’  ute- 
ro*  conforme  abbiamo  precedentemente  fpiegato* 

Si  potrà  concepire  in-oltrc,  come  l'uovo,  di  gior- 
no in  giorno  crefccndo , viè-piu  prema  , a mifura_»  etme  fi  t*'» 
che ingroffa  .nelle  pareti  uterine  quelle  gianduia  , €*""tin 
donde  in  parte  fcararifcc  il  fuo alimento.  £d  in  fi.  LZ‘,  .Y- 
ne  fi  potrà  concepite  altresì  ■ come  Turerò , la  Ina 
cervice , e la  vagina . nello  sgravarli  del  parto,  dicn  sezione . 
ruora  in  un  con  eflfo  una  gran  copia  di  materie  di-  * 
verte.  Eia  ragione  fi  è,  che  cflendo  fortemente» 
premuti  1 loro  vali,  c le  loro  glandule  da  tanti  sfor- 
zi , co’ quali  l’utero  fteflo  , e i mufcoli  vicini  uni- 
tamente fi  adoperano  ad  cfcludere  la  prole,  dovrà 
ncceliariamcntc  grondarne  c lingue , c fieri  &c. 


Il  fine  della  terzji  Parte. 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI 
Piu  rimarcabili  negli  organi  del  Corpoumano 
per  chiarezza  maggiore  di  quanto  fono 
per  dire  di  certi  effetti , e naturali , e 
preternaturali)  tanto  in  Fifìca,  quan- 
to in  altri  Trattati. 

Si  difeorre  in  primo  luogo  de  i flufifi  chiamati 
volgarmente  Mefiruali . 


PARTE  gJJ  A RT  A. 

> Ciò  che  intendiamo  per  flu/Jo  mejiruale. 


M'i*. 


CAPO  I. 


On  v’ha  d’ ordinario  Femi- 
narra  gli  Uomini,  la  quale  * 

nell'anno,  o decimo,  o duo- 
decimo ,-©  decimo  quarto 
di  Tua  età , piu  o men  tardi 
fecondo  la  diverrà  tempera» 
tura  degli  organi  fuoi , non 
incornicia  dar  fuota  perla 
vagina  "un  certo  fangue , c 
pinttofto  uri  certo  fcola- 
mentódi  fangue.  Che  dura  a 
grondare  per  i'  intero  coffe , in  chi  di  foli  tre  giorni  ; 
in  chi  di  cinque , in  chi  di  ictte,  ed  in  alcune  anche  di 
dódici.  Un  tal  fangue,  che  si  fattamente  fcola , va 
fotto  nome  di  fangue  melinole  , o di  s fógo  uterino , O pur  , 

di  fìnor  d' ógnf  mefe } e la  ragione  fi  è , che  egfi,  dopo 
cflerfi  al  tùftó  fermato,  torna  quali femprea  ftilla- 
rc  io  capo  àdogni  mefe  fino  all*  età  d*  anni  qua» 

3 tanta 
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alcune  offer- 
ufaxJoni  in- 
torno a i fluj 
fi  mtftruall» 


ìa  comunica- 
xione  jc am- 
binolo delle 
eamtrt  nella 
/ufi  anta  {fu- 
gnoja  dtU' 
utero. 


L I *B  ro  secondo: 

ramanovc  t o cinquanta-  in , circa  . Tanto  cht»’ 
per  mefiruo , per  i sfogo  uterino , per  fangue  mejlruale  , o 
fpcr  ftuor'd’  ogki  mefe  intenderemo  iti  avvenire  quello 
sgorgo  di  fangfte,  die  [noie  in  alcuni  animali*-*-  cd  in  parti- 
colar  nelle  donne , quafi  ad  ogni  mefe  [colare  per  la  vagina 
deW  utero.  ' 1 * T’J  71  1 171 \‘3  D ' ‘ 

Ditti  in  alcuni-  animati , mentre  si-fatti  flutti  fan- 
guinofi  noti  in  altri  fi  danno  a vedere  con  un  tal 
periodo  regolato,  per  ciò  che  rui  è noto  fin’  ora,  che 
nelle  Donne,  c nelle  Scimmie. 

Il  fangue  dc'mcftrui,  all' or  eh’ incomincia  ad 
apparire  negli  sfoghi  uterini , non  fuol  docciare  in 
copia  * nè  fembra  in  sù  quel  primo  un  fangue^ 
reale,  anzi  una  fcmpticc. lavatura  di  fangue,  opiut- 
totto  un  fiero  imbrattato  di  fangue . Indi  a poco 
però  > e sgorga  in  abbondanza  , c intenfamente  rof- 
feggia , ed,  è piu  gagliofo  ; benché  di-poi , cioè  ne- 
gli ultimi  giorni , torna  fluido,  fi  fcolora,  c man- 
cando a poco  a poco  totalmente  vico  meno. 


Ciò  che  dobbiamo  ajfsgnare  per  cagione  piu 
projjima  de  i flujfi  mefiruali • 


CAPO  II. 


i 


Rinvenire  negli  sfoghi  uterini  la  vera  fcatu- 
riginc  di  quel  fangue,  che  non  di  rado  si 
copiofo  ne  cola  , fi  dee  in  primo  luogo  a- 
Vtìt  mente  , che  le  pareti  dell*  utero  , non  folo, 
come  fl  ditte,' fono  da  per  tutto  fpugnofe,  cioè  di 
fin  fondo  incavate  in  tante  piccole  camere  j anzi  che 
cotefte  camere  hanno  fra  sè  una  comunicano- 
tìe  fcambievole , mediante  certi  anguftidìrai  meati , 
o piccoli  andirivieni , i quali,  incominciando  dallej» 
priine  camere  piu  prottìme  alle  tonache  efteriori 
aeli’(utcro,,;fobb|iqua^ipnrc  fl  conducono  fino  alle  ul- 
time ; ‘goè  fino  -a  quelle,  le  qijali  ii  aprono  nella 

* cavità 


R)A;  R/T:  ìEì  ART  All  i6y 

f^r^*,DÌmodoch^  {e  Hn  ^chc  Hcorc 
rapelaffeper  cafoin  una  di  cosi-fatte  cellule, potrebbe 

noir  s^voll?lcntc  dalla  fupcriore  calate  nella  infc- 

dT.fn,,  • 1'.diimano,n  mano>  rif°ndcndofi  Tempre 

verte  '7  L"*  P,  v SF*0*  * giuSncre  *»«"« 

fc  rJSr9^’  P1’7'  P,uPtof°ui«>  concioffiachc, 

cambre  ripaflare  ® daIla  cavità  uterina  nelle 
mere  delle  pareti  , o dalle  camere  piu  vicine  a», 

JV!ra  “f.  c atr£  fopctiori , verrebbe  a chiuderti 
otalmenfe  1 ìngrcfio , per  l'appunto  in  quella guir 
fa  , comcfc  lo  chiude  l'orina  negli  ureteri,  quando 
e premuta  nella  cavità  delia  velcica  . 

1 dcc  *n  o*rrc  avvertire,  ohe  tanto  cotcftc  ca- 
mere, quanto  i loro  tuboji,  o meati,  fono  da  per 
tutto  ungati  di  copiofitiimo  fangue  proveniente^ 
daUc  arterie  ipogaftrichc , c Spermatici*.. 

,n  “nc  ’ chc  U licor  mertruale  trafuda  iiu» 

fa  viSnf  ' qon,fi,a  da  * poti>  c dalle  glandule  dcl- 
mr*  §!”£*  C°nfor,«c  icriflcro  alcuni , ma  dalle  aper- 
ture di  que  vati , che  circondano  le  camere  foprac- 

c-ivnàtC  ■ iflM  afd°  dalle  pareti  BelIe  loro  Piccolo 
™ f dalIelofro  Piccole  cavità  in  quella  dell’utc- 

ìan  dpi|OIeC  nCi •^an  p'cna  ^cdc  fo  oflcrvazioni ocu- 

%PfCUV  f di  a,cuni  altri  » chc  d°p°  nc 

* r^cnchc  i-  utero  fia  di  continuo  chiufo 

fo  ran.o  ^ 6 dCC  ad  °SnÌ  modo  Crcdct- 

l.irnr  nn  fu"0 * chc  pcr  cffo  non  Vaglia  a trape. 

!a™f  U°  M ],Corc>  per  altro  molto  fciolto , c fcot- 

ICUlC  • 

ine omin?°  pofto  * 1°  dico» Ic  D°nne  d’ ordinario  non 
° a nicaruarc,  conforme  habbiamo  poco 
ciadr*  n?lJto*  prima  dell'anno  duodecimo  di  loro 
Adunque  fi  dovrà  conchiudcrc,  o chc  lo 
-afi  utcr\ni  pcr  all’ora  fico  divenu- 
lcf,ftcnti.»  « pero  meno  atte  ad  opporti  all* 
iftt*nri0>i  COn  iCU1  1 Huidi  circolanti  ti  adoperano  per 
. . ®rc»  c lacerarle}  o almeno  per  dilatarne  i po- 
? * fi  dovfà  conchiudcrc  , chc  in  tal  cito 

i predetti  fluidi,  divenuti,  e piucopioti,  c piu  at- 
tivi, 
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le  cimerei 
fuddrtte  fono 
irrigue  e di 
fangue. 


i meftrui  pro- 
vengono itu 
piu  parte  dal 
le  pareti  ute- 
rine • 


due  illazioni 
da  ci »,  chi 
di  fopra  fi 

He , 
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ti  vi , rie  forzino  le  fuddettc  membrane  , obbligan* 
dote  a cedere , quantunque  fodero  anche  meno  ar- 
rendevoli di  prima.  ' 1 ' 

ÌMÌu,rbtj  La  prima  di  cotede  illazioni  non  dovrebbe  di 
ioiiiunou-  ragione  aver  luogo  pitflo  chiunque  TcnTatamcnte 
ntr*  J*T  fÌH  rifletta  » che  tutti  i vali  del  nórtro  corpo  fi  affo- 
dano  Tempre  piu,  a mifurachenoi  c’  inoltriamo  in 
età*  La  onde  farà  di  mertùri  far  partaggio  allorta- 
bilimento  dell’  altra , la  quale  a niun  conto  fi  op- 
pone, nè  a quanto  per  lo  partato  abbiam  detto, 
nè  a quanto  faremo  per  divifare  in  avvenire.  An- 
zi tutti  quegli  accidenti , a'  quali  le  donne  il  piu  del- J 
le  volte  foggiacciono  poco  prima  di  dar  fuora  i me- 
. ' Jìrui  , dan  chiaro  a vedere,  che  per  all’ora  i fluidi 

* „ incominciano , e a rigonfiare  ne’  vafi , c a diflende- 
re  oltrc-modo  le  tonache . Di-fatto , la  gravezza  di 
capo  , la  tendone  de*  lombi , le  infiammazioni  de- 
gli occhi,  ('infocato  roflòrc  di  tutto  il  volto,  ihu- 
mor  delle  poppe  , T ardore  inrenfo  di  qualche  vi- 
feera , il  tinnito  degli  orecchi , c varj  altri  dolori  rcn- 
fivi  di  tutte  le  membra , clic  fogliono  quafi  Tem- 
pre precedere  agli  sfoghi  uterini,  non  d’  altronde, 
per  mio  credere,  traggono  origine,  che  o da  una 
fuperfluità  di  Tanguc,  o dal  Tanguc  troppo  Tpirito- 
To,  ed  attivo  , o pure  da  una  qualche  Tcrmentazio- 
ne  eccedente . 

titti*  fura-  Di  vantaggio.  Te  per  cafo  gli  umori,  che  fi  feo- 

dttir  tr  eh  iano  ne  i mertrui , vengano  i ntempcftiva mente  arrc- 
Pcrcag‘onc»  ° di  qualche  cangiamento  impro- 
Qìv «mente . v^°  dell'  aria , o di  qualche  altro  avvenimento  lubi- 
taneo , fi  apròno  ben  torto  altri  vafi  a dar  agio  al 
/angue  , ficchè  fi  fcarichi , o per  le  narici  » o per 
le  fauci , o per  altre  parti,  di  lue  impurità  ; owe* 
to  s*  infiammano  gli  occhi , o la  gola  ; c tal'or&j» 
anche  fi  accènde  una*  febbre:  ciò  che  in  vero  non 
dovrebbe  fuccedere  « quando  cagione  di  cotale  sfo- 
go non  forteto  i difetti  Topracccnnati  del  Tanguc . 
o>  Conchiuderò  per  tanto  « che  il  (angue  delle-» 
fanciulle  verfo  Panno  duodecimo  in  circa  divenga , 

-v  y : . o piu 
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o piu  fpiritofo , o piu  abbondante  , o almcn  chcj 
ribolla  ne*  vali  con  impeto  maggiore  ; c che  però, 
dilatando  nelle  cellule  uterine  alcuni  piccoli  orifìzi 
invifibili,  .0  lacerandone  le  tonache,  ne  grondi  a_» 
deporre  il  Coperchio  : lo  che  piu  dtflfufamentc  fpie- 
gheremo  ne’  Capi  feguenti . 

Ma  in  conferma  maggiore  di  quanto  fì  è detto 
oflcrvo  in  pratica  , che  vale  a provocare  i meftrui  «/"■* 
tutto  ciò,  che  c atto  a rendere  il  fanguc  piu  fpi- 
ritofo,  c Cottile  ; mentre  Cogliono  provocarli  c lo 
infufioni  aromatiche , c i vini  gcnerofì , e i Cali  vo-  /« , 
latiti , e Cimili . 

Oflcrvo  all*  incontro , che  non  mancano  di  fer- 
marli tutte  quelle  prcCcrizioni  valevoli,  oa  frenare 
nel  fanguc  i Cuoi  ribollimenti  , o a renderne  tut- 
ta la  mafia  piu  viCcoCa,  c però  meno  attiva. 

Per  qual  cagione  nelle  fanciulle  fi  rendono 
fenfibili  le  fuddette  alterazioni  del  , 

[angue  njerfo  l'  anno  duodecimo 

incirca,  u 

•Oi--  . : *•' 

CAPO  III. 

GLi  organi  corporei , c per  confcgucnza  tut-  . 
u i loro  vafi , fono  in  principio  sì  teneri  , 
c facili  a flenderfi , che , cedendo  ad  ogni  iH^«  di  fini 
mimmo  impulfo  de  i fluidi  circolanti.  Ce  ne  im-  di  »u»rebè 
bevono  copiofamente  , c dan  agio  per  tal  capò  a corron * f,T  li 
ciafcun  membro  di  allungarli  , ed  ingroflarc , che 
è quanto  dire , di  vegetare  a piu  potere . Donde  *** 
ne  feguc  in  primo  luogo , che  le  molecole  de  i flui- 
di , non  incontrando  che  pochiflima  refiftenza  nelle 
pareti  de  i loro  meati,  vi  urtano  bensì  , ma  non 
per  quello  fi  aflodano,  nè  fi  minuzzano  in  modo, 
che  vagliano  a ricolmare  il  fanguc  di  particelle  fpirito- 
ic,  cd  attive.  LI  Di 
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Di  piu  ne  Tcgue , che  i detti  fluidi,  con  fu  in  an- 
tì* , ih»  Icr * doli  di  continuo  in  alimento  di.  quelle  parti  che_> 
jutetit  in/t-  crefeono,  non  ponno  tanto  foprabbondarcpet  ca- 
fo>, do  luogo.  £ro  a j vag  f quanto  di-fatto  vi  foprabbonderebbono, 
fc  incontraflero  in  effe  una  maggior  reflftenza. 

Supporto  dunque  , che  la  mole  corporea  duri 
d' ordinario  a crcfcere  notabilmente  nelle  fanciulle 
fino  all*  età  d’  anni  dodici,  o quattordici  in  circa.,, 
e che  di-poi  talmente  fi  aflodino  le  pareti  de’  vafi,  che 
cedano  molto  meno  di  prima  all’ impeto  dei  fluidi} 
chi  non  ifeorge  in  tal  cafo , che  le  loro  dilicatiffimc 
particelle,  infrangcndcfi , ed  afiòdandofi  viè-piu  di- 
mano in  mano  che  vi  urtano  , fumniiniftrano  nel 
fanguc  un  non  foche  di  piu  penetrante,^  ed  attivo  k 
Anzi  chi  non  ifeorge,  che  la  mafia  "de  i fluidi 
zi, 'tede  eflev  dovrebbe  in  breve  ricrcfcere  di  molto;  e la  ragione 
d/le»  'rafia-  fi  è,  che  per  allora  efiì  meno  ne  partano  a nutrire 
dan.  le  membra  . Tanto  che  , aumentandoli  il  fanguc, 
e divenuto  affai  piu  fpiritofò,  e penetrante  , non_> 
è gran  fatto , che  alla  fine  ne  forzi  alcuni  meati , 
aprendoli  per  elfi  libero  il  palio. 

Che  fc  quello  fucccde  nell’  utero  piu  che  in-» 
ogni  altra  parte  del  corpo , mi  figuro  provenire  il 
tutto  dalla  particolare  rtruttura  di  cotal  vifccra , do- 
ve è di  merticri  prefupporrc  talmente  architettati  i 
vali  dall’ Artefice  fupremo,  che  efiì  piu  facilmente 
d’ ogni  altro  fi  fchiudano  in  tale  occafionc. 

- ; ANNOTAZIONI  PRIME.-: 

• ; .ir  b 

SE  abbiali  mente  a quanto  fin*  ora  fi  i detto», 
dovremo  probabilmente  conchiuderc  , cht> 
in  ’j/Z/’o  l*1  forza  impellente  fi  aumenti  a poco  a poco 
fo‘t»  forme*-*  nel  fanguc,  e però  ch’egli  a poco  a poco  dilati  nell’ 
fin tefio  dì  utero  le  aperture  de’  vali.  Di  qui  e,  che  non  dee 
fiero,  che dt  recare  ammirazione , fc  gli  sfoghi  uterini  incomin- 
jA»*ut . ano  qUCi  primo  con  uno  ftillamcntodi  fem- 
plicc  linfa  , o piuttofto  di  materia  fierofa,  cficndo 
impofiìbilc  per  all’ora  a quei  piccoli  forami  dart> 
_ in- 
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ingreffo  • fe  non  che  alla  parte  dd  fangue  piu  rot- 
tile , c (corrente . 

Che  poi  a i fieri  indi  a poco  fucccda  un  fan- 
gue  reale  > ciò  provicn  lènza  fallo  dalle  fuddetto 
aperture , le  quali  divenute  piu  ampie  confcntono 
libero  il  paflaggio  anche  ad  alcune  altre  materica 
molto  meno  lottili . 

, x ivV  • !“r>K  UV’’  ~ r' 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

* T /s  ■ \ /'  * ) 1 • * 

IL  fangue,  deporto  che  abbia  una  tal  fua  fu  per-  ftTC^  „ncht 
fluità,  rimane  affatto  privo  di  ciò,  che  pcrl'avan-  nei  fine  tor- 
ti lo  difponcva  a ribollire  » e rigonfiar  di  fovcrchio,  nin$  4 gron~ 
e però  di  ciò , che  lo  rendeva  valevole  ad  aprirò  *^ri  * 
nell'  utero  i predetti  meati  i i quali  per  tanto,  chiu- 
dendoli a poco  a poco , incominciano  di  bel  nuovo 
a tenere  in  dietro  le  particelle  del  fangue  alquanto  * 

piu  grolle.  Ed  ecco  onde  avviene,  che  di  bel  nuovo 
tornino  i fieri  a fcolarfi  , avanti  che  cclfino  al  tutto 
gli  sloghi  uterini  • 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

IMertrui , quantunque  cclfino  del  tutto*  in  pochi 

giorni , non  è per  quello,  che  non  tornino  di  bel  ,*r 
nuovo  ad  apparire  in  ogni  mefe,  conforme  di  fopra  Uogni  me[t 
abbiamo  dirutamente  toccato*  Laonde  fi  dovrà  tare 
illazione  , che  le  fuddette  lupet fluita  di  continuo  ri- 
crefcano  nel  fangue , e che  in  capo  al  mele  giun- 
gano ivi  a tanto  eccedo  , che  vagliano  a produrre  , * 
nelle  camere  dell’  utero  le  alterazioni  fopraccennate. 

Chi  poiconfideci,  che  quali  tutte  le  membra- 
ne di  uortro  corpo  giunto  eh’  egli  è all’ -ultimo  T*w  "fxn* 
grado  di  fuo  accrefcimento  , fi  dilètcano  (emprej 
piu , a mifura  che  c’inoltriamo  negli  anni,  dovrà 
contèlfarc  » che  elleno  in  fine  diverran  si  porolo  , 
che  daranno  agio  a i fluidi  di  confumarli  in  copia 
nelle  craipiraziom  incettante  Se  dunque  i nudimi  fi 
perdano  a tfauo  verfo  l'anno  cinquantcfiiuo  incirca, 

L 1 2 do  v rem 
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dovrcm  farci  a credere  , che  il  fangue  » fgravando- 
fi  in  tal  cafo  per  le  fuddette  porofità  piu  aperte  , 
fi  fnervi  a poco  a poco  , c divenga  in  fine  total- 
mente inetto  a forzarci  metti  uterini* 

Perche  gli  Uomini  d*  ordinario  non  fino  tan- 
to /oggetti  agli  sfoghi  di  fangue  • 

C A P O IV* 

• . * j*  \ .•  • • ‘ **  ^ * 1 ? # ’ * ' * ' * * | 

PEr  le  medefime  cagioni  , per  le  quali  fi  alte- 
ra il  fangue»  c foprabbonda  nelle  Fanciullo» 
pervenute  che  fono  ad  un  età  piu  matura  > 
^ctnl  lnffo  dovrebbe  di  ragione  alterarli  , e foprabbondare  nc- 
Jìitoni  ne  i gli  Uomini  ftem  , allorché  in  quelli  le  membra^ 
giovani  av»-  fono  ben  crefciutc,  ed  aflodatc.  E a dir  vero  le  febbri , 
z.au  m pnber  y mor4^,e , jc  /occorrente  » c mille  altri  malori  » a’ 
quali  fono  foggetti  i Giovani,  avanzati  che  fono  in_» 
pubertà , non  d’ altronde  » a mio  credere  , proven- 
gono, che  dal  vigore  del  fangue  accrcfciutofi  di  fo- 
vcrchio,  c divenuto  piu  attivo  per  le  fopraddette 
cagioni  • > 

Che  poi  coteftc  affezioni  non  fieno  nè  sì  fré- 
fnehì  i gio - quenti , nè  fi  contumaci  negli  Uomini  quanto  nel- 
v*ni  non  fo-  le  Donne  lo  fono  > allorché  quelle  foftrono  fuppref- 
no  tanto jog-  fjonj  utcrjnc f cj0  forfè  proviene , le  mal  non  veg- 

ThofixJoni'  SO  » da  quelle  frequenti  lume  agitazioni  di  corpo  » 
guanto  con  le  quali  gli  Uomini  fogliono  cotidianamcntc  c- 
le  fanciulla  fcrcitarfi  piu  delle  Donne  ; non  eflendo  improbabile» 
ali' ori  he  non  chc  pCr  tal  capo  cffi  dilperdano  la  piu  parte  di  qucl- 
corronotm*-  jc  |c  qliajj  per  altro dovrebbono  incari- 

care il  fangue,  quando  egli  non  le  deponefie  o in 
• fudori,  'oin  trafpirazioni  infenfibili&c.  Di-fatto  non 
poche  fanciulle  , le  quali  frequentemente  fi  agita- 
' , no  o in  falci  , o in  danze , o in  altri  taticofi  efer- 
♦ cizj  , non  mancano  di  godere  una  perfettif- 
fima  fallita  , quantunque  adatto  prive  d’  ogni  lor 
co  iJL  bcnc- 
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benefìzio.  Ed  all'incontro  alcuni  Uomini  di  vita  fe- 
dentaria  fono  d’ora  in  ora  afflitti  per  qualche  indifpo- 
Azione , fc  il  loro  fanguc  non  ifgravafi  copiolamcn- 
tc , o per  li  vati  cmoroidali , o per  alcun’altro  meato* 

Alcune  offervazjoni  Jpettanti  alle  offa. 

CAPO  V . 

CHiunquc  fenda  un’offo,  e lo  miri  attentamente 

con  un’ottimo  microfcopio,  rinviene  da  per  dicheetfìn* 
tutto  ineflo  una  gran  quantità  dicannoncelli  t"b*b,imtn- 
ben  difpofti , c collocati  inguifòdi  quei  tanti  mi  nutif*  u "*** 
fimi  tuboli , i quali  nelle  piante  fi  uniicono  a for- 
mare lo  ftclo.  Ciafcundi  cotcfti  cannoncclli  è cor- 
redato di  fibre  duriffimc  , talmente  continuato 
con  le  fibre  de  i tendini  , che  fi  può  fofpetrarc  non 
fenza  ragione,  che  la  fuflanza  delle  offa  venga  in_» 
piu  parte  formata  dalle  fibre  tendinofe  di  quei  mu- 
fcoli , che  in  loro  s’impiantano.  Ma  poiché  cote- 
fte  fibre  tendinofe  fono,  come  fi  diffe,  un  fempli- 
ce  prolungamento  delle  carnofe;  c poiché  le  car- 
nolc  a bene  efaminarle  in  tutto  provengono  da  i fi- 
lami di  quelle  arterie , che  fi  perdono  nella  carne 
di  ciafcun  mufcolo  , fi  dovrà  probabilmente  con- 
chiudere , che  la  piu  parte  di  quelle  fibre , ondo 
fono  inteffuti  c i ventri  de  i mufcoli  , c i loro  ten- 
dini , c le  offa  medefime , fieno  realmente  una  fem- 
plice  continuazione  di  certi  fottiliifimi  filami  arte- 
riali i i quali  prolungandoli  per  li  mufcoli  fin  dentro 
alle  offa , ivi  s*  indurino  a formare  quella  tal  fu- 
fianza  sì  candida,  e sì  confidente. 

Le  tonache  delle  arterie  fono  inteffure  di  gran 
copia  di  altri  vali  minori,  cioè  di  altre  fottiliflimc  //*#**«£ 
arterie,  di  non  poche  vene,  di  moltiflìrac propaga- 
zioni  nervofe , e forfè  anche  di  qualche  vafelletto  ri#f  4 nervi 
invlfibilc  linfatico . E però  alle  fieffe  offa , compo-  indurati. 

nea- 
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ncndofi  effe,  come  fi  diffe , di  non  poche  prolunga* 
zioni  di  arterie  indurate  , dovremo  probabilmen- 
te affegnare  vene , arterie , nervi , e condotti  linfati- 
ci . Che  fe  quelli  nelle  offa  cangiando  in  tutto 
fuffanza  , ivi  fi  unifeono  a rendere  un  corpo  mol- 
. to  diverfo  dalla  carne  de  i mufcoli , ciò  dovrebbe 
provenire,  a mio  credere,  perchè  effi  fono  per  all’ 
ora  nutriti  di  un’ alimento  non  uniforme  a quello, 
che  per  1*  avanti  ricevevano  nella  carne  de  i mufco- 
li; e però  non  dee  recare  ammirazione,  fe  in  tal 
cafo  eglino,  mutando  colore,  s'indurino. 

Che  poi  nelle  offa  realmente  s' imbevano  di  nntri- 
u vtnt,* it  tura  diverta,  potrà  quali  con  evidenza  dedurlo  chi- 
TrT'' bìnno  uncluc  conùderi , che  cotcffi  vali , giunti  che  fono 
nutrita r»7i  a penetrar  le  olla , divengono  tanto  angufti , che 
%tr/M.  negando  1*  ingreffo  alla  parte  piu  groffa,  e men  mo- 
bile del  fangue,  danno  unicamente  ricetto  ad  al- 
cune fuc  molecole  piu  penetranti,  e fattili  ; le  qua- 
li in  parte  corrono  giù  per  li  loro  meati , ed  in  par- 
te introducendofi  ne’  pori  delle  pareti , ivi  talmente 
fi  fidano,  che  vengono  a renderle  molto  meno  ceden- 
ti. £ a dir  vero,  dove  le  offa  fono  alquanto  fpugnofe, 
non  mancano  d' inchiudere  tra  le  loro  piccole  caver- 
nettc  alcuni  filami  di  vene,  e di  arterie  vifibili,  le  quali 
ivi  fumminiffrano  un  certo  /angue  untuofa,  o piutto- 
fio  una  ccrra  untuolìtà  /aoguinofa. 

A nutrire  le  offa  fi  propagano  eziandio  alcuni 
t»m*  fi  gene-  altri  vali  apparenti , i quali , come  fi  diffe  altrove, 
n fr»babii-  le  penetrano  nelle  loro  effremttà  > e vanno  ad  in- 
mtntt  matte  tenere  nel  midollo  la  fua  membrana  citeriore , e quei  ^ 
Thtfintttiu  Pic*°l‘  tacchetti  pieni  di  fcvo.  La-onde  fi  danno  al- 
nci  miioìi»  cuni  ad  intendere,  che  le  pareti  di  sì  fatti  lacchet* 
itiu  off».  ti  fien  tutte  guarnire  di  mtnutifiìmi  grancliini  glan- 
dulofi  desinati  a vagliare  da  i fluidi , che  le  bagna- 
no , la  piu  parte  di  certe  particelle  ramofe  e plia- 
bili,  inette  per  tal  capo  a nutrire  una  duriflìma  fu- 
!.‘v  ftanza  , quale  è quella  delle  offa.  EdinVcro  non  fi 

può  negare , ne  che  ciò , che  fi  ri  coglie  dentro  a i 
-•■•w  . eri  nn  ptC- 
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predetti  tacchetti  firn  macerie  untuofe , nè  che  que- 
lle, internandoti  tra  le  fibre  delle  offa,  vagliano  a con- 
taminarle: il  che  piu  di  propofìto  dimoftrcrcmo  in 
alcuni  altri  Trattati  pertinenti  alle  operazioni  di  Ci- 
nigia . 

Tra  le  giuntare  delle  offa  , vi  li  rinvengono,  AomUprovt- 
mediante  il  microfcopiù,  non  poche  minutiamo  i*  i**1/'*» 
glandulc  , le  quali  è molto  probabile , che  Aldino  **/"/*.* 
quel  tal  licore  , che  ivi  rende  gli  efiremi  dello  ZlutUtùm 
offa  articolate  molto  sfuggevoli  , e peto  prontilfi- 
me  a cedere  agli  sforzi  de'  mufcolr,  quando  quelli 
fcorciandoli  lì  adoperano  per  attrarle . 

Alcune  altre  ojfervaxjoni  spettanti  a quelita 
glandule  ->  che  fi  chiamano  volgarmente 
Conglobate  • 

* 

CAPO  VI. 

LA  piu  parte  di  quelle  glandulc , le  quali  vol- 
garmente lì  chiamano  conglobate  , non  fono  docheintU * 
vere  glandulc,  ma  fono  pi  ut  rollo  un  gruppo  »*«»  <>**»*/- 
di  libre  nervofe  apparentemente  non  cave  inchiufo 
dentro  ad  una  fua  tonaca  comune.  Quindi  v’  ha  £ ^muco/e  * 
chi  per  ditlingucrlc  dalle  altre,  le  quali  conlìllono 
o in  un’  intreccio  confiifo  di  moltiffìmi  vali  viabi- 
li, o in  un’  aggregato  di  molriffimc  camere  vefei- 
colart,  le  chiama  glandule  nuteofe . Di  tal  genere  fo- 
no, per  cagion  di  effempio,  e quelle  glandule  dei  me- 
fenterio,  che  danno  in  sè  ricetto  al  chilo  prima.* 
eh’  ei  giunga  nella  fua  cillerna , c quelle  altre,  per 
dove  palla  certa  quantità  di  linfa  avanti  di  perveni- 
re o nella  predetta  cillerna,  o nelle  vene  iugula- 
ri &c. 

Ciafcuna  di  cotchc  mafie  c dotata  di  minutif- 

fimi 
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iv*fi . chi  fi  fimi  ramiceli!  di  vene»  di  arterie , e di  non  poche 
f ^pagano  ramificazioni  nervofe.  Effe  non  hanno  altri  vafi 
ntiUgUndu-  efcrctori , che  certi  minutifiìmi  condotti , o linfa- 
t muco  e.  tici , Q f pCr  ovc  corrc  0 un  certo  chilo , o 

una  certa  linfa  derivatavi  per  altri  vafi,  che  ivimct- 
. ton  foce , conforme  danno  a vedere  in  chiaro  al- 
cune di  quelle  figure  della  Tavola  v.  del  lib.  i. 
r ufi  di  tosi-  Pretendono  alcuni , che  non  ad  altro  fine  la  lin- 
fmttegUndu  fa  » e il  chilo  verfino  nella  cavità  di  cosi- fatti  cor- 
*•  pi  mucofi  , firifeiandofi  tra  le  loro  fibre,  che  per 

viè-piu  feioglierfi  , ed  aflòttigliarfi  ; e per  imbeverli 
di  molti  fpiriti , che  ivi  fvaporano  da’  nervi . Pre- 
tendono in  oltre , che  i predetti  fluidi,  feltrandoti,  per 
così  dire , in  una  tal  fuftanza  mucofa , fi  fpoglino 
inccflantcmentc  di  moltiilìmc  impurità , che  é quan- 
to dire , di  certe  particelle  meno  attuabili , le  quali, 
incagliando  tra  le  anguftic  di  quelle  fibre  , ven- 
gono ivi  tanto  agitate  , e dibattute  dalla  corrente , 
che  fi  minuzzano , fi  dirozzano , e fi  fanno  atte  in 
fine  o a profeguire  con  le  altre  , o ad  imboccar 
nelle  vene , c ribollir  nel  cuore . 

Alcune  altre  ojftrv anioni  intorno  alle  -y 
Glandule  nja/culari . 

CAPO  VII. 

m thtruir»  T ^ glandule  vafcolari,  conforme  abbiamo  prc- 
* frollili , I cedentemente  deferitto  , fono  di  fin  fondo 
eh*  fi  frtp*ri  ■ * in  tenute  di  minutifiìmi  vafi  , variamente  rì- 
no  ì torti  , ed  intralciati . Il  loro  va fd letto  cfcretorc  , 

U vAfctUrs.  fiondo  non  poche  apparenze , immediatamente^ 

* proviene  da  un  filarne  ai  arteria , piegandoli  * e ri- 
piegandoli piu  e piu  volte  nell’  intimo  della  glan- 
« cotai  ri-  juja#  , il  che  quando  folle,  fi  potrebbe  fofpetrarc, 
j}fvaforpcr  che  la  fcpa razione  di  quel  fluido  , il  quale  correi 
cncroallL*  pel  vafo  cfcretorc  fia  molto  di  ver  fo  da  ciò,  chcfup- 

po- 


(.  max*» 
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rincmmo  nelle  glandule  vefcicolari  , e la  ragione 
è > che  in  quelle  abbiamo  divifato  , che  il  l'angue 
rigiri  per  le  pareti  delle  loro  piccole  camere  , c che 
da  i pori  di  dette  pareti  inccfiantemcntc  trafudino 
quelle  particelle,  le  quali,  unite  infìcme  nelle  loro 
cavità  > formino  ivi  un  fugo  in  rutto  diflimilc  dal 
fangue;  cd  in  quelle  all’incontro  pare,  che  il  fan- 
gue dalie  arterie  rifondali  nella  cavità  della  giandu- 
ia , o nel  meato  del  tuo  vafo  efcrcrorc  ; c che  ivi 
a poco  a poco  li  fpogli  di  tutto  ciò,  che  non  è at- 
to a coftituire  il  licor  della  gianduia. 

E ad  intendere  il  tutto  piu  a fondo,  fovvenga- 
ci  in  primo  luogo,  chele  arterie,  donde  incomin- 
ciano nelle  glandulc  vafcolari  i condotti  efcrc- 
tori,  fono  sì  gracili,  cdangullc,  che  non  ad  altro, 
che  ad  un  fangue  fottiliUìmo  danno  agio  di  pene- 
trare ne  i Induciti  condotti  • Sovvengaci  in-oltio» 
che  cotcfti  condotti,  avanti  di  penetrare  la  tonaca.» 
cflerior  della  gianduia  , correndo,  e ricorrendo  piu 
c piu  volte  nella  fua  fultanza  interiore , formano 
ivi  , come  li  dille,  varie  circonvoluzioni  , e var; 
raddoppiamenti*  <> 

Ciò  pollo , fe  dall’  arteria  fgorghi  un  fanguo 
fottiliUìmo  nella  cavità  della  gianduia , cioè  in  quel 
tratto  di  vafo  clcretore  comprefo  tra  il  fine  dell'ar- 
teria , c la  ionaca  ellcrior della  gianduia,  c fc cor- 
rendo %r  c ripiegandoli  a leconda  di  così  fatto  mea- 
to tortuofo,  incontri  da  per  tutto  in  elfo  alcuni  po- 
ri talmente  configurati , che  folo  fi  adattinoa  certe 
fuc  particelle  alquanto  ramofe  [ cioè  a quelle , che 
rendono  il  fangue  rollo , ed  alquanto  tenace  ] egli 
non  mancherebbe  in  tal  cafo  di  fgravarfene  a poco 
a poco , rdlando  in  fine  una  linfa , o un  qualche 
altro  licore  molto  limpido  , c fcorrcntc  • Ed  ecco 
in  che  guifa  fi  può  concepire,  che  tl  fluido  dello 
glandulc  vafcolari  totalmente  lì  fpurghi  per  entro 
a'  vali  efcrctou.  Di-fatto,  a ben  conndcrarc  la  mi- 
rabile c.Qflnjtuira  de  i tcflicoli , c di  alcune  glandu- 
le  .mammarie,  non  par  quali  polfibilc  poter  meglio 
noi.'.j  Mra  in* 


gianduia,  c 
era  che  for- 
ma la  cavi- 
tà delle  gla- 
dule  valvo- 
lari. 


due  confiderà 
zioni  *tn  u 
far*  inttndt- 
rt  V ufix.ii 

dilli  glandu 
I*  v afe  ni  ari. 


comi  il  fan- 
g*' fi /foglia 
di  alcun*  fut 
particeli 1 ne 
i vafi  tfcrttt 
ri . 
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, . « ; rendere  per  altra  via,  in  quegli  la  gencrazion  dello 
fperma,  e in  quelle  la  produzione  del  latte.  Anzi 
mi  do  a credere,  che  quello  rtcrto  umore,  il  quale 
llillanel  bulbo  dell’occhio  tra  la  cornea  e ruvca«>, 

< fpurghi  nella  guifa.  fuddetta  ogni  fua  impurità  per 
li  pori , che  incontra  nelle  pareri  de  i condotti  aquo- 
fi  & poiché,  quelli  traggono  immediatamente  origi- 
ne  da  i tronchi  delle  arterie  carotidi  interiori , e pri- 
ma di  metter  foce  nelle  membrane  del  bulbo , con 
replicate  volute  e rivolute  girano  , e lì  contorco- 
no . Ma  le  alcuno  addimandi,  dove  mai  rtarrerti- 
no  le  tante  particelle , che  il  fluido  depone  per  li 
pori  de  i meati  eferetori;  rifpondo,  che  da  i detti 
''  . pori  fc  ne  partano  immediatamente  nelle  vene  ; e* 
•u*.-  per  erte  alla  rinfufa  col  (angue  vanno  a metter  ca- 

* ' po  nel  cuore  . > 

. 

Alcune  diverfe  opinioni  intorno  alt  interior, 

(.  cofiruttura  del  centra  ovale*  * 

CAPO  Vili- 

.*i  * « iOJ  ..  ......  •*  l 

J II  ...  - ».  1»  * ..  . .i  di  • Ì<ìi 

tomt  ti  «*-  X 7 ’ ha  fra  Notomilli  chi  affermò  per  indubitato , » 
jcrhimt  al-  ' \f  altra  colà  realmente  non  eflere  il  centr-o-oa- * i 
tuiifU  jftHt  T Ir,  che  un’  ammalio  di  minutiflìmi  vafelli  i 
tura  dei  ci-  cfcrcrori , i quali  dalle  glandule  corticali  del  celabro 
tr  ovi  e.  fi  proiunghjno  fcguitamcntc  per  erte  a formare  i 
nervi  ^ Altri  poi  pretefero  dcfcriverlo  per  una  ca- 
vità aitutto  ripiena  di  corta  furtanza  fpugnofa_»  > 
molle  , e permeabile,  ed  in  confeguenza -atta  an- 
dare in  sè  ricetto  ad  una  gran  copia  di  fpiritiani- 
mali , che  dalle  glandule  corticali  ivi  rtillanodi  con- 
tinuo } quindi  la  chiamarono  ricettacolo  camme  degli*- . 
/ piriti-animali . Anzi  vi  fu  «hi  fuppofe  in  quello  uu 
gran  feno  ripieno  di  fpiriti  pronti  Almi , e pct  ubbi- 
dire ad  ogni  cenno  del  nollro  arbitrio,  e per  rice- 
vere le  imprrfiioni  degli  organi  feufitivi , Nè  man- 
• ' caroti 
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caroli  tal’ uni , che  per  meglio  fpicgarc  tutto  ciò, 
che  fi  appartiene  a’  fcnfi  , tanto  citeriori , quanto 
intcriori,  s’  idearono  il  ccntr-ovalc  per  una  felva 
confu  (a  di  moltiflìmc  fibre  cftcriormcntc  ricoperte 
di  foltiflìmo  pelame  atto  a cedere  al  corfo  deeli 
jpiriti-animalj.  t _ ° 

Benché  a Chiarire  qual  di  cotcftc  fuppofizio- 
ni  V16”?1  J>IU  giallamente  il  primato  , fia  imprefa 
molto  difficile  , non  giugnendo  i foli  fenfi  , quan- 
tunque  armati  di  microicopio  , nè  a convincerne 
alcuna  difalfa,  ne  ad  autenticarla  per  vera;  non- 
dimeno, chi  minutamente  confideri  ciò,  che  in., 
noi  operano  alla  giornata  c gli  abiti,  c gli  affetti , 
C le  imprefftoni  de  i fenft , ]a  memoria , la  fantafta , ifo- 
pii , il  deliro , cd  alcuni  altri  malori  , i quali,  infc- 
ftando  nel  cerebro  le  parti  piu  nobili,  pongono, 
per  cosi  dire,  in  ifcompiglio  tutre  le  potenze  dell’ 
anima,  dovrà  , per  mio  credere,  a forza  conchiu- 
, ere  » che , o nel  centr-ovalc  , o in  alcun’  altro 
luogo  del  cerebro,  fia  incavato  un  feno  particolare 
inerbato  per  una  porzione  di  quegli  fpiriti  , che  fi 
vagliano  nelle  glandulc  corticali  ; c che  le  pareti  di 
tal  icno  confidano,  come  fi  difie,  in  una  ccrtio 
iuiranza  molle,  e permeabile.  Dovrà  in-oltrecon- 
chiudcrc,  che  non  pochi  nervi,  cd  in  particolare 
i deitmatia  i fenft,  a i moti  patetici , c probabilmen- 
te a i volontari , riccvino  almeno  una  qualche  fibra 
dalle  pareti  di  si  fatto  feno  comune . Ed  in  fineJ 
dovrà  concludere  altresì,  che cotefla furtanza  per- 
meabile del  cerebro,  fia  atta  non  foloa  riceverò 
le  impreffìoni  de  i nervi,  modi  dagli  agenti  fenfi- 
biU,  e dagli. fpinri-animali  concitati,  o dagli  affet-s 
ti,  o da  qualche  altra  alterazione  si  di  rfmmo,  che 
di  corpo;  anzi  a ritenerne  per  alcun  tempo  fcolpi- 
tc  in  fe-medefima  le  tracce,  conforme  fono  per 

«piegare  a minuto  in  un  Trattato  particolare  dello 

pacioni. 

mJiChaVCCi°tC?°  ftnonon  rinvenga  negli  ani- 
mali , allorché  fono  privi  di  vita  , mi  do  a cre- 

M ni  z dcrc 


do,  che  ftm- 
ira  ntctjja- 
rio  da  Juppor fi 
nel  centro . 
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r probabile  f 

che  la  fkjlan. 
w iti  cero 
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ir»  fi  duri  dcrc,  eh*  egli  in  tal  cafo,  recando  voto  affatto  di  fpU 
Mli"  r‘f'  * totalmcnte  fi  chiuda  . 11  che  e facile  , che  in 
m*i,  Partc  alieno  fucceda  anche  nel  Tonno , conforme 
Ai  viver* . altre  volte  divifai . 


Alcune  ojfervaxjom  intorni  a ciò  , che  fi 
dijfe  della,  generazione  tra  gli  animali 
'vivipari  . 


«jto.i 


CAPO  IX. 


r»n  (t  fojlient 
fer  ce/*  indù 
hit  abile , eh* 
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le  donne  fie- 
no realmente 
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AD  ifpiegare  la  generazione  de  i Vivipari»  ab- 
biamo con  la  piu  parte  de'  Notomifti  mo- 
derni confederati  i tefticoli  delie  donne  co- 
me vere  ovaje , c le  tube  fallopiane  come  ovidutti at- 
ti a condurre  le  uova  fecondate  dalle  ovaje  nella-» 
cavità  uterina  . E benché  non  poche  cfpcricnze-» 
oculari,  addotte  in  campo’da  qualche  Scrittore  de- 
gno di  piena  fede»  Tenebrino  quali  provare  il  tutto 
ad  evidenza  , non  è però  per  quello,  che  io  vo* 
glia  talmente  impegnarmi  a folkncrc  una  fìmilej 
Ipotefì , come  fe  la  fofle  indubitabile , c non  fog- 

Sctta  ad  alcuna  difticultà  - La-onde  apporterò  re- 
clmcntc  qui  fotro  ciò,  che  di  piu  rimarcabile  hanno 
ofTcrvatoi  Notomifli,  e in  prò»  e in  disfavore  di 
cosi-fatta  fentenza. 

Quegli,  i quali  foflengono  > che  le  uova  da  i 
tefticoli  fi  conducano  per  le  tube  fallopianc  nella.» 
cavità  dell’  utero,  fi  vantano  avere  minutamente» 
oflcrvato  « l' infimo-ventre  in  piu  di  una  gravida, 
affermando,  che  non  di  rado  rinvennero  nel  mea- 
to delle  tube  alcune  uova  feconde , le  quali,  eften- 
do  flato  loro  imponibile  paflar  piu- oltre  a cagione  di 
qualche  muramento , o d*  altro  accidente  , ivi  fi 
rattennero , c crebbero  in  modo  , che  potcron  di- 
finitamente  moftrarc  tra  le  loro  tonache  gii  com- 
pite le  membra  dell’embrione;  il  che  ponderando 

un 
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nn  fa  molo  Anatomico  * ebbe  «dire;  qua  idioti  a , b Dicr- 
ttfi  nobis  quondam  mera  ani  Ha  fomnia  effe,  vi  fa  /nenia,  mcibi. 
nunc  tartan  per  ovorum,  & tubarnm  mcliortm  cognitio- 
nem  eas  -.veras  effe  credimus-  " " 

Affermano  di  piu  avere  oflcrvato  in  altre  » le  ejftrv/*z.i*n$ 
quali  morirono  poco  dopo  il  trafporto  del  feto  ne V fumi*. 
la  cavità  uterina  , dilatata  oltre-modo  una  tuba,  cd 
alterato  nel'  tcfticolo  quel  feno,  donde  dii  prefup- 
pofero,  che  fi  fpiccaffc  l’uovo  gii  fecondato. 

Anzi  vi  fli  ancora  , per  quel  che  fi  legge  in 
gravi  Autori  , chi  tentò  a viè-piu  chiarire  il  tutto  •Qtrwìfn» 
con  la  feguente  efpcrienza  . Quelli  cftrafle  dall’ ad-  Uir~A‘ 
dome  di  una  cagna  vivente  un  lato  dell’  utero  tre 
giorni  dopo  la  lùa  congiunzione  col  mafehio,  cd 
avendo  feoperti  nell’  ovaja  alcune  uova  già  fecon- 
date , ed  ingrofiare  alquanto , allacciò  ftretramen- 
tc  la  tuba  trai’ urero,  c l’ ovaja,  e rifaldata  la  fc- 
- xita,  tornò  indi  a poco  di  bel  nuovo  ad  aprire  l’ad- 
dome di  cotal  bettia,  c rinvenne  in  efia  ©ltrc*mo- 
do dilatato  il  meato  della  tubacomprcfa  tra  l’allac- 
ciatura e l’ovaia  per  quelle  uova  flette  , che  poco 
prima  rifeontrò  nella  fuddetta  ovaja . Quindi,  aperta 
la  tuba,  cd  cifrartene  le  uova  fuddettc,  vi  riconob- 
be il  feto  quali  tutto  corrotto  : le  quali  offervazio-  1 
ni  quando  lotterò  legittime,  cnon  foggette  ad  ab- 
baglio , par  quali  pongano  evidentemente  fott’ oc- 
chio , cflerc  i tcfticoli  delle  Donne  vere  ovajc  i cd 
ovidutti  le  tube  fallopiane,  conforme  abbiamo  pre- 
cedentemente fuppofto. 

o Ma  ciò  non  ottante  alcuni  imprendono  ad  ab-  *ic»iu  Mi,re 
battere  un  fimi!  fuppottó  con  altre  offervazioni 
contrario . Di-fatto  ii  dottifiìmo  Giovan-Girolarao 
Sbaragli , Decoro  dell’  Univcrfità  di  Bologna,  cd  ° 

cutifiìmo  Cenfore  de  i Trovati  moderni  , fi  com- 
piacque ultimamente  parteciparmene  alcune  di  lom* 
mo  nerbo  in  una  lettera  inviatami  di  Bologna.  Ed 
ecconc  fedelmente  la  copia. 

U ^ 4 vivwttt  . ...  -i 

AH 
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A®  confitmanim  fcepjin  de  Generation*  vivipara 
quam  particulari  Opufculo  Piemia  Auflri a Uteri s An- 

mtst’,rtlr  ^re£  '*&***  typo&Mpbi  publicavimus , ®4»c  in  ruflxOm* 
m*  ArMg  i.  muaere  hfbitam  a nobis  obfervationem  addiraus  , cJf  Z)«- 
mmationi  tua  libenter  communicamus . 

Pradida  Mulicr  ex  e afu  a moro  obi  it  in  Nofocomio. 
£rat  receru  gravida  s & ad  explorandam  nojlram  bypote • 
firn  cnltro  anatomico  eandcm  fubiecimus . Obfervavimus 
primo  tcfles,  feu  oz /aria  ita  perpcram  nuncupata -,  ambo 
in  fiata  prater  naturavi  dura , & fcirrbofa  . Secando  fe- 
cuimus  ambas  iflas  parta,  & invcnimus.  in  dexteraunam 
tantum  vcficulam  b umori t flavi  plenum  , & magnitudi - 
nem  natura  lem  cxcedcntem  , circa  quam  apparuerunt  cor - 
pufcula  flava  ova  pifcium  rcprafcntantia . In  fmiflra  nul- 
la erat  veCicula  > una  tantum  excepta  ad  fupcrficicm-t 
collocata  folita  magnitudine , fed  colorii  morbofi  . T erti» 
fibra  carnea  , ex  quibns  potiffimùm  in  fìatu  naturali  con- 
flitvuntur , crant  tartan  ^at a , & tam  mirabiliter  implicita * 
ut  nullus  orda  determinaci  potuerit  • Pradida  fibra  ad 
veficarii  muliebre  naturalem  compofitionem  concurrunt  , 
& maxima  ex  parte  idem  formant  , ac  veftculas  undique 
arde  ; colligantj  in  hoc  fiata  morbofo  non  potuiffent  ovum 
fkppofttum  ex  eludere,  i ....  _ 

• > v . Materia  vere  contenta  in  veficula  majore  non  erat 
tonctcfcibilii  j altera. yautem  c onererò t infiar  albumini s ovi, 
aut  feri  Janguims  ; & quando  veficula  funt  in  flatu  natu- 
tah  , fempor  contìnent  fintili s conditionis  materiam  : ab  bac 
tamen  non,  arguitur  Neotbericorum  piaci tum , ut  ex  didis 

inferri  potefì.  . ■ . . .• 

Microfcopìum  non. potuit  aliqiìum  nobis  demonflrart-* 

. l’i-  eie  atri  et  m , net  aliquam  foveolam  indie  antem  ovum  dela- 

pfum. > oj  . .:i:  *j  i olì  i-iU  . a 

'“**  Intubi s nibil  pratematuraU  vidimai  t magnitudo  erat 

confucta , ut  ,dr  Utitudo  major  in  fine  , quam  pena  ute- 
rum  » In  hoc  erat  fatui  exiguus , completai  tamen  , & 
difiindus  in  .omnibus i .fuis  pattibus  , ita.  ut  fexus  ctism  ma-, 
fculinus  optimi  diflingueretur  f Humor  , in  quo  notabili  , 
erat  Impidiffìmus  ; ex  quibus  confìat , fola  , ut  afunt  , 
ovario  fuiffe  morbo  , & quidtm  diuturno  eorrepta  » confe- 

quentèr 


r 


it} 

quentèr  non  fuiflc  probabile , ovum , & prohtdè  fatunu»* 
omnirtò  fanum  ex  infirma  origine  , & conformatane  peni • 
tus  preternaturali  dcrivavifle . 

Si  veflra  Dominatio  haberet  aliquid  novi  in  mente-»  » 
vel  in  htfioria  tubarum  , & fibrarum  carncarum  ( quat 
plurimùm  effe  confiderandas  cenfemus  prò  inveniendo  obfcu - 
risfimo  veficarii  ufu  ) dignetur  nobis  imptrtiri . Vale , & 
nos  amare  perge . 


Borioni*  quarto  idus  Maii  1700. 
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DE  I MUSCOLI 

DEL  CORPO-UMANO,  ! 
Ed  in  primo  luogo  di  quei  del  Capo, 


El  Capo  fono  confiderabilì 
tre  moti  ; 1 uno  comune  divifiontdei 
a tutti  i fuoi  membri  ; l’ al-  . cb* 
trocomune  folo  ad  alcuni;  fi 
c l*  ultimo  unicamente  par-  jJT,' 
ticolare  a qualche  Tuo  meni 
bro.  Al  primo  moto  del 
capo  » che  è il  piu  comu* 
ne,  ù muovono  inficmo 
tutte  le  parti  componenti 
il  capo , cioè  la  calvaria»  la 
faccia , c il  collo.  Al  fecondo,  che  è meno  comune,  non 
movendoli  punto  il  collo  , folo  li  muovono  unita- 
mente la  calvaria , e la  faccia . E finalmente  al  terzo 
fogliono  muoverli  v.  g o gli  occhi,  o le  labra  , ole 
mafcellc,  o le  guance,  ole  fopracciglia  c limili.  A 
j moti  comuni  del  capo  vengono  desinati  in  tutto 
tredici  pari,  di  mufcoli  ; nove  de’ quali  fervono  al 
moto  comune , che  il  capo  ha  indcpcndcntcmcnte 
dal  collo  ; attcfochc  egli  con  un  tal  moto  or  tor- 
ce .a  delira',  ed  or*"  a linillra;  or  piega  in  fui  pet- 
to , ed  or  li  ricurva  in  sù  le  fpaile  ; or’  avanza  ver- 
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fo  le  parti  anteriori,  ed  or  fene  rimuove;  anzi  per 
eflòèchegira  in  Varie  guifò  per  ogni  lato.  E i quat- 
tro rimanenti  fi  allignano  a quell’  altro  moto  del 
capo  comune  a tutti  i Tuoi  membri. 

De  i nove  detonati  al  moto  comune  del  capo, 
i primi  otto  hanno  ciafcuno  un  Tuo  nome  partico- 
lare; quindi  fi  dicono  mufcoli  »ominati  a diffrazio- 
ne del  nono , il  quale  predò  a’  Notomifti  va  comu- 
nemente lotto  nome  d'  innominato,  il  primo  paro 
de  i nominati  fi  chiama  fplenio  ; il  fecondo  complef- 
fo  ; il  terzo  parvo-ecraffo  ; il  quarto  retto-maggiore  ; il 
quinto  retio-minorei  il  fedo  obbliquo-fupcriore  ; il  fettimo 
obbliquo-inferiore  ; C l*  ottavo  maftoideo . 

Gli  fplcn\  fi  prolungano  in  modo  in  sù  la  cer- 
vice, che  fpiccandofi  dalle  fpinc  delle  vertebre  fu- 
pcriori  del  dorfo  , c dalle  cinque  fpinc  inferiori  del 
collo,  vanno  ad  impiantarli  per  l’appunto  in  mez- 
zo all’  occipite.  Quelli , all’or  che  operano  amen- 
due  di  concerto , vengono  ad  attrarre  il  capo  indie- 
tro dritto-dritto  sù  la  cervice.  La-dove  , fe  operi 
ciafcun  di  per  sè  , dee  attrarlo  in  dietro  fol  da  un 
lato. 

Sotto  agli  fplenj  fono  i compiei] ì , i quali  nafeo- 
no  dall’  ultima  vertebra  della  cervice,  c dalle  quat- 
tro prime  del  dorfo  , impiantandoli  nell’  occipite  $ 
tantoché  il  loro  ufo  è non  gran  cofa  ditorailc  da_» 
quel  degli  fplcnj.  tv"  - • - 

Sotto  a i completo  fi  rinvengono  i parvi-ccraffì . 
Nafcono  quelli  d’  ordinario  dalle  fei  prime  verte- 
bre della  cervice , ed  alle  volte , ma  di  radò  > dalle 
fei  fupcriori  del  dorfo  ; donde  fporgcndo-obbliqua- 
mcntc,  vanno  ad  attaccarli  co  i loro  effremi  nelle 
radici  pollcrioride  i proceto  mammillari.  Quindi  fem- 
brano  detonati,  operando  inficme,  quali  alle  me- 
defime operazioni  de  i primi , ma,  operando  1’  uno 
fenza  dell'altro,  non  può,  fe  non  che  rivolgere  il 
capo  da  nn  lato . 

I retti-maggiori  nafcono  dalla  feconda  vertebra 
della  cervice,  c terminano  in  mezzo  all’occipite* 

Sot- 
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Sotto  a i maggiori  fi  prolungano  i rttti-minorì  , i 
quali  hanno  le  medefimc  derivazioni , cd  inferzioni 
co  i primi . Quindi  1*  ufizio  si  di  quegli , c sì  di 
quelli , allorché  operano  inficmc  i mufcoli  di  cia- 
lcun  paro , è di  addurre  leggiermente  il  capo  indie- 
tro ; ma  operando  i foli  da  un  lato , è di  muo- 
verlo indietro  lateralmente. 

Gli  obbliqai-fuperiori  nella  piu  parte  degli  Uomini  sli  ^tUqui 
hanno  origine  dal  primo  procedo  della  feconda»,  • '* 
vertebra  della  cervice  » e s’impiantano  nell’occipite 
a i confini  citeriori  de  i retti . Gli  obbliqui-infcriori , 
tuttoché  derivino  dalla  feconda  vertebra  della  ccr* 
vice,  fi  terminano  non  di  meno  nel  procedo  traverfo 
della  prima  . 11  loro  ufizio  principale  fi  é di  girare  il 
capo  > e particolarmente  allorché  operano  gli  uni  da 
una  parte  , fenza  che  quegli  dall’  altra  vi  corrifpon- 
dano.  .m  . 

I mafloidei  nafeono  per  lo  piu  con  due  princi-  * 
pi  dillinti  dalla  fommità  fuperior  dello  Itcrno,  o 
dal  principio  della  clavicola  verfo  lo  derno,  evan-  • - 
no  ad  impiantarli  con  un  fine  carnofo  nel  procedo 
mammillare.  Quindi  contraendofi  vengono  a chi- 
nare il  capo  in  fui  petto.  g?  i urtimi* 

Gl’  innominati  fi  prolungano  lotto  l’efofago  per 
la  faccia  interiore  della  cervice  ; e talmente  inco- 
minciano da  i legami  di  tutte  le  vertebre  cervicali» 
che  ne  fembrano  un  aggregato  , il  quale,  rilevan- 
doli alquanto,  vada  a perderli  nella  baie  del  capo . 

La-onde  efii  probabilmente  cofpirano  in  un  co  i 
i malloidei  ad  attrarre  il  capo  in  giù . 
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De  i Mufcolt  definiti  al  moto  piu  comuni 

del  Capo  • 
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Uattro  fono , come  fi  ditte , i pari  de  i mu- 
fcoli,  che  l’Autore  della  Natura  impiegò  a 
moti  del  capo  dipendenti  dal  collo.  Que- 
lli, poiché  fi  prolungano  per  la  cervice, 
van  comunemente  fotto  nome  di  mufcolt  del  collo , o 
della  cervice . 11  primo  paro  diccfi  lungo  ; il  fecondò 
/ caletto  ; il  terzo  tiafverjo  ; e il  quarto  [pinato. 

I lunghi  fi  nafeondono  fotto  all’  efofago , e na- 
feendo  internamente  dalla  quinta  vertebra  del  dor- 
fo , s’ impiantano  nel  procedo  della  prima  cervica- 
le dopo  l'atlantica»  anzi  alle  volte  nello  detto  fo- 
rame incavato  nella  bafe  dell’ occipite.  L‘  ufizio  di 
quedi  è di  piantare  la  cervice  in  un  col  capo  ret- 
tamente fui  petto . 

Gli  fcaleni  riputati,  fecondo  alcuni,  mufcoli  del  To- 
race , operano  a un  di  pretto  ciò  che  fi  ditto 
de  i primi,  mentre  nafeono  etti  dalla  prima  coda 
del  torace , e portandoli  internamente  nel  collo  al 
lati  de  i lunghi , s*  impiantano  in  rutti  i procedi  la- 
terali della  cervice . La  fudanza  degli  fcaleni  è no- 
tabilmente perforata  da  certi  pori  vifibili,  donde 
pattano  le  vene,  le  arterie,  c i nervi,  che  fi  dira- 
mano alle  braccia. 

I trafverfi  traggono  origine  dalle  prime  fei  ver- 
tebre dorfali , e prolungandoli  ederiormente  lungh- 
etto il  dorfo,  s*  impiantano  in  tutti  i procedi  tra- 
fverfi delle  vertebre  cervicali  . Il  loro  ufizio  prin- 
cipale, operando  amendue  di  concerto,  6 di  eri- 
gere la  cervice , o pure  di  ripiegarla  in  dietro , la- 
dovc,  fc  operi  ciafcun  di  persò,  viene  ad  attrarla 
in  obbliquo . 

Gli  [pinati  fi  prolungano  immediatamente  sù  la 

patte 
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parte  poftegore  delle  Vertebre  cervicali , mentre  de- 
rivano da  fette  fpine  delle  prime  vertebre  dorfali , 
e dalle  prime  proilimc  della  cervice  , c vanno  ad 
impiantarli  nelta-  piri  ma  vertebra  dopo  l'atlantica. 
Quindi  fogliono  elfi  operare  nel  capo  ciò  che  fi 
ditte  dcii  ttafvcrfi'jUy;  , \.\t  . ; ?• 


VJL 
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CAPO  III. 
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TUttc  le  membra  mobili  del  capo  fi  riducono  ì 

alla  fronte,  agli  occhi,  al  nafo , alle  guance^,, 
alla  bocca  , cd  alle  orecchie  » le  quali  ancorché  \ 
nella  piu  parte  degli  Uomini  fien  prive  di  moto,  no. 
effe  tutta-volra  in  alcuni  fi  muovono.  Altre  parti  mt  <u  mu- 
non  fono  mobili  in  sù  la  fronte  , fe  non  che  ifuoi  (colo- lato, 
integumenti;  quindi  fu  loro  adeguatomi  folo  paro 
di  mulcoli  molto  fpaziofi,  c fottili,  i quali,  nafeen- 
do  dalla  calvaria  vicino  alla  futura  coronale , fi  (ten- 
dono fino  alle  fopracciglia  . Efiì  nel  principio  fono 
alquanto  lontani  1*  uno  dall’  altro  ; ma  di  poi  fi  con- 
nettono in  modo , che  (ombrano  formare  non  piu, 
che  una  (ola  membrana  continua,  chiamata  mufeo-  .• 

Io-lato . I mufcolj  della  fronte , in  ifcorciandofi , ven- 
gono non  pure  ad  incolparla  ; anzi  ad  elevarne.» 
le  fopracciglia . 
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Egli  occhi,  oltre  al  bulbo  , fono  mobilile 
flette  palpebre  ; ed  in  particolare  la  fuperio- 
re,  la  quale  fi  eleva,  < deprime*  o perme- 
glio dire,  fi  apre , e chiude.  Ond’  è , che  vengono 
loro  attegnati  due  mufcoli , l’ uno  retto , e 1'  altro 
orbicolare . 

11  retto  nafee  dalla  parte  fuperior  delle  occhiaie 
dentro  la  cavità  verfo  il  forame  del  nervo  ottico , 
ccon  un  tendine  fonile  e fpaziofo  fi  diffonde  nel 
margine  delia  palpebra  fuperiorc,  la  quale  fuol  cf- 
ferne  elevata , allorché  detto  mufcolo  fi  raccorcia. 

L*  orbicolare , oil  mufcolo  ciliare , fi  ttcndc  fra 
il  pannicolo  carnofo  delle  palpebre,  c quella  por* 
* zionc  del  pcricranio  , che  le  loppanna . Egli  è di 

larghezza  di  un  dito  in  circa . Nafee  con  un  capo 
dal  canto  ctterior  dell  occhiaia  , indi  (fendendoli 
per  amendue  le  palpebre,  va  con  l’altro  a finire.» 
nella  radice  del  nalo.  Tantoché,  operando,  noti* 

’ può  a meno  di  non  focchiuderc  ette  palpebre. 

« Il  bulbo,  o la  gemma,  la  qualcora  s' inalza  ver- 
, mufcoli  del  fo  la  fronte,  ora  piega  verfo  ì pomi , ora  fi  appretta  all* 
ii'mm^~>  angolointeriore,  ora  fc  ne  allontana  verfo  l’cflcnore, 

' Ht  ed  ora  torce  in  obbliquo  , è guarnirà  di  fei  mufcoli; 
quatrro  de’  quali , inducendone  i moti  retti,  fi  chia- 
mano retti , egli  altri  due , poiché  vi  cagionano  moti 
obbliqui , fanno  denominarli  obbligai . 

De  i retti  l*  uno  fi  chiama  fuperbo  ; 1*  altro 


« muffili  rtt 


* t 


umile  5 il  terzo  adduttore  ojbibuore ; c il  quarto  de- 
duttore , o dillo  sdegno^ 'tnm  corcai  mufcoli  con  un 
loro  rendine  acuto  iir,cira,a  traggono  origine  dalla 
piu  profonda  parre  deft’ occhiaia , cioè  poco  lungi 
da  quel  forame,  che  dà  ingretto  al  nervo  ottico. 
Ma  il  fuperbo  fi  leva  in  alto  per  la  parte  fuperiorc 
del  bulbo  } 1*  umile  fi  profonda  per  l’ inferiore  ; e 
i . - i ri- 
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i rimanenti  prolungandoti  per  li  lati  » cioè  1*  *ddkt- 
tore  verfo  1*  angolo  interno  » e il  dcdnttort  verfo  l* 
cllerno,  vanno  infine  ratti  a terminarli  con  un  fotti- 
lisfimo  tendine  aderente  alla  cornea  , dove  giunti  in-  . . i;. 
ficaie  formano  un’  capandone  molto  tenue,  la  qua- 
le , in  guifa  di  cerchio  ne’  contorni  affai  fpaziofo , 
fi  circonfòndc  per  la  gemma  fino  all’iride.  Cota- 
le cfpanfione  de  i tendini  forma  il  bianco  del  bulbo,  

cioè  quella  tal  membrana , cui  fi  dice  comunemen- 
te innominata.  Chi  ben  confideri  il  principio  » il  fi- 
ne , e la  lunazione  di  quelli  mufcoli , potrà  facilr 
mente  dedurne  ogni  loro  ufìzio  particolare  ; quin- 
di, lenza  piu  dilungarmi,  ne  paffo  agli  obliqui- 
li primo  è molto  gracile , e curto , e derivai 
dall’  occhiaia  fotto  l’ angolo  cltcrioie  -,  quindi  ^ per  ilt  *»• 
poco  eh’  ci  s’inalzi  dal  fuo  principio.,  tocca  1*  an- 
golo, che  gli  fta  fopra;  indi  falc  piu  sù  per  la  par- 
te fupctiore  del  bulbo  ad  inferirli  nella  cornea»  po-  , u 
co  lungi  dall’  iride . Quello  mufcolo  e desinato  a 
torcere  1’  occhio  obbliquamentc  all*  in  giù  verfo  1’ 
angolo  citeriore. 

11  fecondo  è alquanto  tenue  , ma  lungo , ed 
lia  comune  1*  origine  col  terzo  de  i retti . Egli  fi 
ftende  verfo  1’  angolo  inrerno , dove  incontrando 
una  certa  cartilagine  chiamata  rrocka,  la  trafora  , e y.ni 

ne  prende  il  nome  di  troclcare  ; ond’  è , che  feor-  • »'?. 

ciandofi  viene  a volgere  in  obbliquo  l’ occhio  all’  in 
sù  verfo  il  canto  interiore  - 


TUtti  i mufcoli , che  fi  afpcttano  agli  orec-. . mu^g[i 

ehi  , fi  dividono  in  efltriori  , ed  interiori . I gu  „tccki  «- 
primi  fono  delfina»  al  moto  dell*  orecchio» jftrUri , 
cftcnorc  i ma,  poiché  quello  negli  Uomini  d‘  ondi* 
nario  è affatto  immobile,  non  fono  in  loro  i prcn 
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detti  mufcoli  molto  confiderabili . Quindi»  al  fentir 
di  Galeno,  meritano  citi  nome  piuttoflo  di  linea- 
menti di  mufcolo,  che  di  mufcoli  reali. 

Il  primo,  effondo  nel  fuo  principio  comune  ad 
amenduc  le  labra , lì  termina  alla  radice  del  lobu- 
lo , o dell'  auricola  . 

Nafceil  fecondo  anteriormente  dal  fine  del  mu- 
fcolo  lato  della  fronte  > da  cui  ne  è fol  divifo  per 
un  tratto  trafverfale  di  fibre  comune  ad  amenduc  ; 
c va  ad  impiantarli  nella  penna  dell'  orecchia , ed 
in  confluenza  , raccorciandoli , dovrebbe  atcrarre 
detta  penna  all' in  sù  verfo  le  fopracciglia  .* 

• 11  terzo  con  un  principio  alquanto  angufto  in- 
comincia dall’ occipite  fopra  il  procclfo  mammillare; 
indi  allargandoli  li  divide  in  tre  falce,  con  le  qua- 
li s'impianta  nella  parte  poftenor  dell*  orecchia  per 
trarla  verfo  1'  occipite,  i v ■ -in  . , 

Kafcc  il  quarto  dal  procefTo  mammillare  con  un 
principio  affai  fpaziofo  ; ma  lìrignendoG  a poco  a 
poco  li  cangia  finalmente  in  tendine,  eva  concilo, 
fecondo  alcuni  , a metter  capo  divilò  in  tre  corde 
a piè  della  cartilagine  delle  orecchie,  la  quale  è uni- 
ta all’olio  pictrofo  per  un  legame  molto  valevole 
derivatole  dal  pcricranio. 

Nella  parte  interior  dell’orecchia  fono  unica- 
mente mobili  il  malleolo,  e la  membrana  del  timpano , 
la  quale  ora  li  allenta  , ed  ora  li  tende  a noltro 
arbitrio,  fecondo  che  noi  con  maggiore  , o mino- 
re attenzione  finiamogli  orecchi  ad  udire  ; la- ondo 
corolle  due  parti  fono  dotate  di  un  fcmplicc  mu- 
fcolo  per  ciafcuna  . 

11  primo  , il  quale  fi  appartiene  alla  fuddettaj 
membrana , poiché  proviene  dal  di  inora  di  tal  mem- 
brana, è anche  chiamato  per  alcuni  efleriore . Na- 
fcc  egli  nella  cavità  del  meato  uditorio  dalla  parte 
fuperiore  con  un  principio  afilli  largo  in  paragone 
del  rimanente  - Ma  dopo,  attenuandoli  viè-piu.*_, 
mi  fura  che  fi  dilunga  dalla  fu  a fingente,  fi  cangia 
in  un  fouilifiimo  tendine  , eoo  cui'  fi  attacca  io 

pn- 
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prima  alla  membrana  del  timpano  ; indi  s’ impianta 
nel  malleolo . 

11  fecondo,  detto  propriamente  interiore  poiché 
fi  nafeonde  fotto  a tal  membrana,  trac  pari  mento  ‘if'ccnJ*. 
origine  dalla  parte  fupcriore  del  fuddetto  meato  , 
donde  prolungali  fino  al  malleolo , cui  s’ impianta 
quando  con  un  fol  tendine , e quando  con  due. 

Il  malleolo  > per  efferc  egli  attaccato  alla  mem- 
brana del  timpano , non  può  muoverli  fenza  clic 
quella  eziandio  fi  muova > nò  quella  può  tenderli, 
o allentarli  fenza  comunicare  al  malleolo  una  qual- 
che agitazione. 


t:;«>>i«M  i. 
VI  : almi. 
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De  i mufcoli  del  nafo 

CAPO  VI. 


► tV  v m 


IL  Nafo  non  ha  d’ ordinario  mobili  altre  mcm-; 

bra,  che  le  ale»  le  quali  e li  levano  in  alto,  e tìntiti  M* 
fi  deprimono,  e fi  llringono  , eli  dilatano.  Tan-  mno, 
rochè  a tale  oggetto  furon  loro  affegnati  otto  mu- 
fcoli, cioè  quattro  per  parte.  1 primi  li  chiamano 
elevatori  ; i fecondi  comuni  ; i terzi  alari  ; e gli  ultimi 
cojlrignitori , o mufcoli-interiori  del  nafo. 

Gli  elevatori  fi  fpiccano  dalla  radice  del  nafo  gli 
con  un  tendine  acuto;  ma  li  dilatano  a mifura^, 
che  fe  ne  allontanano,  formando  a’  lati  del  nafo 
una  tal  quale  fpccie  di  triangolo , la  cui  bafe  im-  i 

piantali  nelle  ale . Ond’  è , che  il  loro  ufo  farà,  fe 
mal  non  veggo,  levare  in  alto  le  ale,  cconfcguen- 
temente  dilatarle . 

1 comuni  traggono  origine  dalle  offa  vicine  a’  po-  i comuni. 
mi , indi  vanno  lìendcndofi  verfo  il  nafo  per  infe- 
rirli cQeriormcnte  e nell'ala,  e nel  labro  fottopo- 
fto . La-onde  in  Scordandoli  vengono  a.  trarre  in 
alto  amendue  cotcltc  parti,  c 
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gli  *l»ri,  Nafcono  gli  alari  alquanto  fopra  il  filtra  dal 

principio  delle  ale,  fi  prolungano  per  effe,  e van- 
no a finire  in  quegli  angoli , che  le  ale  formano 
nella  punta  del  nafo . 11  Vislingto  è di  parere  , che 
cotefli  mufcoli  fieno  unicamente  de  dinari  a dilatar 
le  ale;  cd  altri  all'incontro  fi  danno  ad  intendere, 
che  le  reflringano.  :•  > ' 

I coftrrgnicori , che  immediatamente  fi  occultano 
i coftrignitt-  fotto  alia  tonaca  intcriore  delle  narici,  nafcono  dall' 
odo  collocato  nella  radice  del  nafo  per  emenderà 
fino  alle  ale  ; la-onde  è piu  probabile  * che  il  co- 
flrignimento  delle  narici  da  quelli  realmente  pro- 
venga • 

cm»  nitro  Oltre  a cotefli  mufcoli , ve  ne  ha  ancora  un’  al- 
mmfeoio  dtl  tro  di  fuflanza  carnofa,  c tenue  . Qucflo  dalla  fron- 
»*/*  offtrvi-  te  cala  rettamente  pel  dorfo  del  nafo  ; ma  flrigncn- 
Wt folti»  doG  a nufura  che  piu  fi  avvicina  aU’eflrcmità  * va 
finalmente  a perderli  nell'  ultimo  confine  del  fetto. 
Si-fatto  mufcolo,  a cagione  di  fua  piccolezza  eflrc- 
ma  , è oflervabilc  a gran  pena  in  coloro,  che  fono 
ben  provveduti  di  uafo . 
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Ra  le  membra  mobili,  che  gli  Uomini  han- 
no nelle  guance,  fono  la  bacca,  e le  labra . 
Quella  ora  fi  dilata  , ed  ora  fi  flrigne  ; e que- 
lle, e fi  aprono,  e fi  chiudono,  c fi  contorcono, 
e fi  tendono  in  rifo . Ond’  è , che  furon  dotate  di 
molriffimi  mufcoli  , alcuni  de’  quali  vanno  confi- 
deraticome  comuni  ad  amendue  cotefle  patti,  cd 
altri  come  particolari  folo  alle  labra  . I comu- 
ni fono  quattro  , cioè  due  io  ciafeun  Iato  ; cd 
undici*  fi  «{fendono  i particolari  , De’  primi  , 
un  paro  è chiamato  quadrato,  c l’altro  buccinatore • 
- I qua- 
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I quadrati  fono  dnc  mufcoli  mcmbranofi  molto  « quadrati. 
larghi  > e rottili . che  immediatamente  lì  occultano 
folto  la  cote  nella  parte  anteriore  del  collo»  cioè 
nella  gola,  dove  si-fattamcntc  aderifeono  ad  cfla-* 
cute,  che  ponno  a gran  pena cflerne  divifi dal  col-  . -,r  % 

tcllo  anatomico . Erti  con  un  principio  molto  fpa- 
ziofo  fi  diffondono  dalle  fcapole  alle  clavicole  ; ed 
uniti  in  guifa  di  una  fempliee  membrana  tutta  lòl- 
cara  di  fibre  fi  (tendono  rettamente  con  effe  dalle 
fcapole  fino  al  mento , anzi  dal  mento  fino  alla.» 
foni  miti  del  lato  inferiore  , donde  trapalano  a i 
confini  del  nafo , e tal*  ora  anche  alla  radice  degli 
orecchi . L'ufo  , che  comunemente  confentefi  a i 
quadrati  è deprimere  il  labro  inferiore,  ed  in  confc- 
guenza  cofpirare  anch’  elfi  alla  dilatazion  della  boc- 
ca . Lo  che  diè  ad  alcuni  luogo  di  credere , che-* 
dalla  convulfione  di  quelli  tragga  propriamente  ori- 
gine quel  rifo  preternaturale , chiamato  da'.  Profcf- 
fori  far  ionico. 

Sotto  a i quadrati  fi  mirano  i buccbatori.  Quc-  i iMCC,nAtor^ 

(li  circonfondendofi  quali  per  tutta  la  region  della 
bucca,  fi  unifeono  infieme  , e formano  d’intorno 
alle  labra  una  fpezie  di  cerchio  membranofo , il  qua- 
le co'  (boi  contorni  interiori  per  1*  appunto  fi  ter- 
mina nell'  apertura  della  bocca . I buccbatori  dalla», 
parte  fuperiore  fono  per  un  gran  tratto  aderenti 
alla  mafcclla  fuperiore , e dall'  altra  parte  inferiore  >rk  y 
(Erettamente  s’  impiantano  nella  malcerta  inferiore 
alle  radici  delle  gingive  • Elfi  , al  fentir  di  non  po- 
chi-, vagliono  a muovere  variamente  le  labra  ; cioè 
a comprimerle , c dilatarle , ora  per  articolare  il 
fuono  di  certe  parole , ora  per  obbligare  il  cibo  ad 
cfler  rotto»  e (tritolato  fra*  denti  , ora  per  forbire 
i licori,  ed  ora  in  fine  per  adattarle  a dar  fiato  a 
i fufoli , alle  trombe , alle  cdrnamufc , in  fomma 
ad  ogn’ altra  fortadì  cosi-fatti  finimenti.  Quindi  $’ 
inteffono  a maraviglia  di  fibre  innumcrabili , ed  in 
varie  guife  di  (porte.  i mufcoli  fro- 

*■ 5 ; De  i mufcoli  propf  alle  labra  i due  primi  pa-  pj  dtiu  latra 
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• ' ri  fono  chiamati  fuperiori  $ il  terzo  zigomatico , o te o* 
firei  il  quarto  mentale } il  quinto  inferiore  j cd  inol- 
tre v'  è un  mufcolo , il  quale  da  certa  fua  figura^ 
vien  detto  orbicolare. 

ififtrùri . 1 primi  fuperiori  nafeono  a un  di -prctfo  da  quel-. 

le  o(Ta  collocate  negli  angoli,  che  il  nafò,  e lo 
occhiaie  formano  inficine.  Erti  nell’  una  c l’ altra 
parte  calano  al  labro  fupcriorc  . 

I fecondi  fuperiori  derivano  con  un  principio 
carnofo  c gracile  nella  caviti  foggetta  a*  pomi  dalle 
oda  della  faccia  , c vanno  a terminare  nello  fteflò 
labro  fupcriore  ; quindi  sì  quelli , c sì  quegli  fembra- 
no  propriamente  detonati  a trarre  in  alto  quel  la- 
bro , a cui  s’ impiantano  • 

• uigmutki.  i zigomatici  hanno  origine  dal  procedo  jugalc  , 
o zigomatico,  e prolungandoli  alquanto  ingiù  per 
le  guance , fi  terminano  ne  i confini  di  amenduej 
le  labra.  Tantoché,  quelli  /cordandoli,  do  vrebbo- 
no  tendere  le  labra  , e all’ora  ftefla  fol  levarle  al- 
quanto verfo  gli  orecchi . 

i mentati,  I mentali  con  un  principio  largo,  e carnofo, 

, mm  ».  forgcncj0  a»  jatj  incoro  vanno  a terminare  nel 
mezzo  del  labro  inferiore , di  modo  che  non  potranno 
a meno  » allorché  fono  m azione  , di  trarre  detto 
labro  inferiore  in  giù  » elevandolo  al  quanto  in  fùora. 

Gl’  inferiori  con  un  principio  di  fu  danza  limile 
gC  inftritri.  quali  in  tutto  a*  precedenti,  fi  levano  in  alto  ne  i 
lati  dcHa  mafcclla  inferiore , dalle  parti  le  piu  pro- 
fonde ; e non  di  rado  fi  (fendono  con  un  tal  prin- 
cipio fino  a mezzo  il  mento  ; donde  Tergendo  ver-,, 
fo  le  parti  fuperiori  , Tempre  piu  fi  adòttigliano 
fino  a che  s’ impiantano  a i confini  del  labro  infc« 
fiore.  L*  ufo  di  quedi  è deprimere  il  labro  inferiore  » 
e renderlo  verfo  le  radici  de  i denti  molaci. 

L 'orbicolare  circonda  d’  ogn’ intorno  gli  orli  di 
V triictUrt . ci  afe  un  labro  , formandone  egli  folo  quali  rutto  il 
contorno  in  guifa  di  sfintere  detonato  a mantenere 
.,  la  bocca  raccolta  , ed  unita . 

. • - Da  tutti  quedi  rtmfcoli  fi  propaga  alla  cutej 
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convicina  de  i labri  una  gran  copia  di  fibre  varia*  - 
mente  difpofte,  e valevoli  ad  eccitare  quei  tanti 
contorcimenti,  co' quali  ad  ogni  nofiro  arbitrio  fo- 
gliam  muovere  ciafcun  labro.  v ti^  > 

1,(1  7 • ; 1 {'  j j)>  ‘j  , .IHirAn 

Dei  mufcoli  dell*  bocca  ; ed  in  primo  luogo 
delle  ma fcell e. 

v-  t - • - - J 


CAPO  Vili. 

coftituzion  dclU  Bocca  prefi  in  fuofigni- 
AA  ficato  univerfale  concorrono  non  pure  i ocn-  ' m* 
L A.  ti,  e le  labra;  anzi  le  maf celle , la  lingua  , 
uvola  , la  laringe , c la  faringe . Negli  Uomini , o 
nella  piu  parte  degli  altri  animali  , la  mafcella  fu- 
periorc  è aifatto  immobile  5 la-onde  razione  di  ma* 
llicarc  in  tutto  quafi  dipende  dal  moto  delia  ma- 
cella inferiore,  la  quale  c fi  apre,  fe  fi  chiude,  C 
fporge  or  quà,  or  là  in  varie  guifc>diV«fc  ; tantò 
per  macinare  i cibi  , quanto  per  afticolafe  con  tal 
iuo  moto  le  voci.*  Ella  * fiata  guàriika --di  molti 
mufcoli , chiamati  univerfalmentc  o ri «flitatori  , ò 
molari,  ornatori.'  Qucfii  fogliotlO 'divWèrfi  in_» 
cinque  pari,  che  fono  i tenebrali,  o crttaftiX'i  tnafi- 
feterj  i i pterigoidebefleriori  i [ pltTtgaidei-tntefhri  ; o 
i digastrici» 


i temf 


1 temporali  nafeono  in  parte  dal  Ancipite  , e_>  f i 
in  parte  dalle  ofàv  delle  tempie*- con  un’  ampia,  c 
rilevante  origine , che  ne  occupa  quafi  tutta  la  ca- 
vità . Ma,  aflòrtigliandofi  appoco  ir. poco,  padano 
fotto  1 o(To  jugale,  c vanno  in  finca  termi narfi  nc 
i procedi  acuti  della  mafcella  inferiore  , cui  s’ im- 
piantano con  un  tèndine  molto  valevole  a fin  di 
trarla  in  alto  verfo  la  fuperiorc . ' *;»  >• 

1 maffetcr')  , fpiccandofi  con  un  capo  p^rtejj 
nervolo,  e- parte  cdrnofo  dall*  odo  jugale  , e dalle  * 
offa  ad  effo  vicine,  vanno  a finire  nella  màlcclliLr 
inferiore,  dove  S’impiantano  con  un  tendine  ner- 
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boruto , e fpaziofo:  quelli  s’ intrecciano  di  fibre  di- 
verfe  atte  a muovere  la  mafeelta  oravanri , ed  orai 
in  dietro  i ora  a delira , ed  ora  a fi  ni  (Ira. 

I pterigoidei  citeriori  nafeono  dall'  offa  sfenoi- 
de>  c da  i procedi  alari  verfo  le  narici,  c vanno 
a terminarli  nella  .cervice, di'  quel  capitello  della.» 
mafcella  inferióre  chiamato  condilo  , o condilodcs , e 
nella  fua  faccia  interiore.  L’ufizio  di  quelli  è por- 
tare la  mafcella  avanti.  , . , . 

I pterigoide?  intcriori  incominciano  da  i procedi 
intcriori  a*  iati  dello  sfenoide,  e giungono  ad  impian- 
tarli internamente  nella  raa(cclla  inferiore-.  Tanto- 
ché ad  altro  elfi  non  vagliono,  a mio  crederc&tye 
ad  attrarre  c all’ in  sù  * c all’ indietro  la  fuddatta^ 
mafcella  » 

I digalirici  derivano  quali  dalla  punta  dello  di- 
ioide  , c fi  prolungano  a‘  lati  dell’  oliò  joidc  ; dove 
affortigliandofi  divengono  tcndinofi , c vi  fi  attac- 
cano , mediante  un  piccolo  legame;  indi  rilevando- 
li di  bel  nuovo*  vanno  ad  impiantarli  nella  parte 
interiore  del  mento.  Di  modo  che  coartandoli  deb- 
bono necedariamcnte  adrigncrc  la  mafcella  inferio- 
re a piegare  vcrip  .il  petto  j e -per  con feguenza  fono, 
elfi  dcftma^ riaprir Ja  cavità  della  bocca,  la  qua- 
le in  vero  ne  (irebbe,  dilatata  olt*c-modo , fc  i uid- 
dctti  piccoli  legami  non  ne  frcnadcro  razione. 
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L,À  lingua,  à Qiobilcjnie  di  pcr*sè>,  caciai 
virtù  di  quelle  fuc  fibre»  che  la  corredano  ; 
ed  è mobile  ancora  per  cagione  dell*  odo  ioide. 
Di  qui  è,  che  i fuoi  mufcoli  fi  dividono  in  due^ 
dadi  diverfe . V una  comprende  tutu  i mufcoli  per- 
tinenti aU’oflb  ioide,  c l’ altra  abbraccia  quel  foli, 

che 
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che  propriamente  fi  afpcttano  alla  lingua. 

La  lingua,  mediamo  dazióne  de  imùfcoli  im-  fi  fpttijitam 
piantati  nell*  oflò  ioide  , fi  fiende , fi  ritira , e fi  i nut/eoU  dei 
muove  lateralmente  ^ al  cfie-furano  affegnati  dall'  r •&»*** 
Autore  della  Natura  cinque  pari  di  mufcoli.  Il  pri- 
mo ne  e chiamato,  gc>i- joidc  ^..jl  fecondo  Jierno-joid* } 
interzo  milo-ioìdfi  il  Quarto  coraco-jòide , e il  quin- 
to fìilù-icrató-jnid'c  • '•  mì 

I gen.'ìoidi  fi  ftcndono  dalla  parte  interiore-»  . .... 

della  (òrhmità  del  mento,  in  cui  fono  valcvolmcn-  ***** 
te  radicati , c vanno  a terminarli  nella  baie  dcll’of- 
fo  joidc . Quelli , (cordandoli  , apprettano  1*  oflo 
joidc  al  mento  , c per  conlcgucnza  traggono  la_> 
lingua  fuora . 

Gli  Jlerno-}oidi  provengono  dalla  fommità  del-  tn 

10  derno,  donde. forgendo. aderentemente  alla  par-  di. 
te  anteriore  della  trachea , giungono  ad  impiantar- 
li nella  detta  baie  dell*  odo  ioide  . E quelli  ad  altro 
non  vagliono , che  per  attrarre  la  lingua  in  dietro. 

1 milo-joidi  hanno  origine  dentro  alla  mafcclla 
inferiore  verfo  gli  ultimi  denti  molari , c patinici*-  • 
te  s'impiantano  nella  bafe  dell’ odo  ioide.  La- on- 
de fi  può  credere , che  efiì  pure  fervano  ad  attrar- 
re la  lingua , non  però  tanto  in  dentro , quanto  i 
precedenti. 

1 coraco-}oidi  forgono  da  ì procedi  coracoidi  . .... 

delle  (capok,  e vanno  ad  attaccarli  alle  corna  dell’  * 

odo  joide.  Talché  Tufo  dì  quelli  non  dee  riputar- 
li gran  cofa  diverfo  da  quello  de  i milo-joidi . 

Ed  in  fine  gli  ! ìilo-cerato-joidi  derivano  da  i prò-  xi,  jnu-ttr^ 
cedi  Ailordi  , terminandoli  edi  pure  nelle  corna.»  tijùdi. 
dell’ odo  joide i quindi  fi  credono  probabilmcnto 
dedioati  a rimettere  in  firo  la  lingua  quando  ne 
fia  data  moda  per  altri . Ciafcuno  di  cottili  mufeo-  v 

11  è dorato  dt  un  piccolo  forame,  per  cui  trapala- 
no i digadrici  della  mafcclla  inferiore,  ' 1 ; . 

d*  lui  u.9uu  uì  oìJ^t  tuoi  ,1bv  -j 
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A lingua,  a dir  giufto,  non  è , che  un  mu- 
fcolo  carnofo  tutto  ih'tcfluto  di 
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Lfcolo  carnofo  tutto  ihtefluto  di  fibre  attca_j 
muoverla  in  mille  guife  divcrfc.  Ma,  poiché 
la  fua  particolare  ftruttura  fu  da  noi  altrove  minu- 
tamente deferitta , ne  patteremo  a confiderarc  per 
ora  quei  foli  mufcoli , che  ad  èffe  immediatamen- 
te s’impiantano.  Quelli  folo  fi  riducono  a cinque 
pari . il  primo  è chiamato  ftilogloffo  ; il  fecondo 
litfio-gloffo  : il  terzo  genio-glojfo  ; il  quatto  ccrato-gloflòi 
c il  quinto  vulo-gtojfo  . 

‘ ’■  Gli  Jlilo-gtofli  derivano  con  ' uff  fottili filmo  ten- 
dine da  i proccm  fiili-formi»  o fiiloidi,  c s’ impiantano 
a*  lati  della  lingua  quafi  nel  mezzo.  £fiì  fembrano  de- 
sinati c a follevar  la  lingua,  c a nràrla  in  dietro. 

I bafto-gloffì  nafeono  dalla  bafe  dcU’oflb  ioide»  e 
vanno,  a terminarli  nel  mezzo  della  lingua  . Quihdi, 
fcorciandofi  , dovrebbono  neceflariamcnre  e depri- 
mere la  lingua,  e trarla  rettamente  in  diòtro. 

I gcnìo-glojjì  hanno  origine  nella  parte  'interio- 
re deU’cftrcmità  del  mento  , c vauno  a finire  nel- 
la faccia  infcrior  della  lingua  qliàfi  in  mezza  Que- 
lli ivi  fembrauo  collocati  a fin  di  trarre  la  lingua.» 
fuora . 

I ccrato-gletfi  , fpiccandofi  dalle  corna  dell’  oflfo 
ioide , vanno  a perderli  a i lati  della  lingua  . EfiT, 
operando  di  concerto , non  ponno  a meno  di  non 
ilcorciarla , Ma  operandone  o l’uno,  o l’altro  di 
perse  folo,  la  neccfiìrano  a piegare  verfo  quel  la- 
to, cui  s’impianta  il  mufcolo,  che  opékd» 

*u  * I buto-glojjì  nafeono  internamente  a’  lati  della-, 
mafcclla  inferiore  vèrfo  le  radici  degli  ultimi  denti 
molari , c vanno  ad  inferirli  lotto  la  lingua  nel  di 
lei  legame . Ond'  è , che  bordandoli  vengono  ad 
attrarre  la  lingua  indietro  verfo  le  fauci. 
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Lia  laringe  propriamente  fi  appartengono  tre- 
dici mufcoli  ; quattro  de’  quali»  ancorché  » mufcoli  et- 
'Vadano  a finire  in  cfla  laringe»  non  ne  trag-  *»«»» 
gono  ad  ogni  modo  origine;  e nove  all’incontro». 
e fi  terminano  in  cfla  » ed  in  cfla  incominciano  $ 
ond’èi.chq  i quattro  primi  fono  univerlàlmcnte^ 
chiamati  comuni»  e gli  altri  propj.  De  i comuni 
il  primo  paro  va  lotto  nome  di  Jicnwtiroide  , e il 
fecondo  vicn  detto  io-tiroide» 

Gli  Jìemo-tiroiii  nafeono  dalla  fommità  lupe* 
riore  dello  fterno,  e prolungandoli  aderentemente 
alla  trachea , giungono  a finire  nella  laringe  » cioè  rf,d>‘ 
nella  parte  inferiore  (fi  quella  cartilagine  chiamata  feu- 
tijorme  » o tiroide . Talché  l'ufizio  degli  ficrno-tiroidi 
dee  probabilmente  confiflcre  in  deprimere  la  feuti- 
formc  » ed  in  confcguenza  in  rendere  viè-piu  argu- 
ita la  gioite,  la  quale  di-fatto  è fiutata  in  maniera  - 
nella  laringe,  che  non  può  non  iftrigacj-fi,  allor- 
ché la  fuddetta  fcutiforrac  deprimali.  , - - 

Gli  jo-tiroidi  derivano  dalla  bafe  dell*  oflo  ioide  gu  jo-tir»idi. 
impiantandoli  nella  bafe  della  feuti-forme . EHI  va-  * 
gliono  in  coptracndofi  a follevare  la  feuti- forme» 
e confcgucntcmcntc  a dilatar  la  glotte . 

11  primo  paro  de  i propj  vien  detto  crico-tiroide - ; muffii 
Anteriore  ; il  fecondo  crico-ti roide-pofìer iore  ; il  terzo  fr»t) . 
crico-antnoide  i il  quarto  tiro-aritnoide , e il  nono  mu- 
fcolo  è chiamato  aritnoidco  . o ..  ;v. 

1 crico-tiroìdi-anteriort  provengono  dalla  parte  ante- 
riore dell’ annuiate  , e vanno  a tcrminarfi  nel  fondo 
della  fcuciforme,pcr  lo  che  efii  dilficilmentc  potranno 
lanciarli  » e non  comprimere  la  feuti-forme  nell’ 
annidare  - . , 

I crico-ù roidi-pojìeri ori  nafconodail’  alto  dell*  an-  di  fc/icnoU, 
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nulare  nella  Tua  parte  pòfteridre ,« ^impiantano  a’  lati 
della  feuri-forme  nella  parte  fupcriore . Eglino  non  è 
improbabile, che  fcorciandofiftringanola  (cuti-forme. 

I crico-aritnofdi  hanno  origine  a*  lati  dell’  an- 
nularc , e vanno  a terminarli  nelle  cartilagini  ari- 
rnoidi.  11  loro  ufo  particolare  è di  rendere  piu  am- 
pia la  cavità  della  glaNdtfich'piq  - - '•<  A 

I tiro-aritnoidi  provengono  dal  mezzo  della  ,foi- 
ti-formc,  c vanno  a finire  nelle  aritnoidiv- Voglió- 
no  alcuni,  che  quelli  fervano  unicamente  a chiu- 
dere la  laringe  allorché  Cono  in  azione . 

V arìnioidco  nafee  dall’  annoiare  Immediata- 
mente fotto  la  glottc , c fi  (fcnde  nelle  cartilagini 
arirnoidi . Onde  la  fua  funzione  è fenza  fallo  di  - 
rendere  piu  angufta  la  glottc.  v 


De  i mufcoli  della  faringe . 

CAPO  XII. 
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GLi  alimenti  triturati  fra*  denti  , non  potreb- 
bono  dalla  cavità  delia  bocca  avere  ingrefio 
in  quella  dello  ftomaco,  le  l’ cfofago  non  fi 
adopcrafic  e per  raggiugnerli , c pet  comprenderli, c 
per  ifpigncrli  di  tratto  in  tratto  verfo  le  parti  inferiori. 
Ed  ecco  perchè  quel  fuo  orifizio  chiamato  comune- 
mente faringe  è corredato  di  fette  mufcoli , median- 
te i quali  or  fi  dilata , or  fi  riftrigne,  or  fi  leva  in 
alto , ed  or  fi  deprime  a vicenda . Di  quelli  il  pri- 
mo fi  chiama  efofageo;  il  fecondo,  c terzo  s feno\ fa- 
ringeo ; il  quarto  , e quinto  fi  ilo- faringeo  ; e il  fello» 
C fettimo  cefalo -far ingeo. 

L’  efofageo  fi  contorce  per  tutta  la  circonfe- 
renza della  faringe,  ed  c valevolmente  attaccato  ad 
ambo  i lati  della  cartilagine  feuti-forme  , onde  ivi 
elfo  non  è , fe  non  che  un  femplicc  sfintere . 

Gli  sfeno- faringei  nafeono  dalle  apofifi  acuto 
delio  sfcnoide,  e vanno  a terminarli  obbliquamentc 

ne* 
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ne*  lati  della  faringei  la  quale  dovrà  e (Terne  dilata- 
la qual'  ora  fcorciandofi  la  traggano  in  alto  . 

Gli  JlUo- faringei  hanno  origine  dalla  ertremità  gli  mit-f, *- 
degli  Xiloidi , e vanno  ad  impiantarli  a’!  lati  della.»  ”*1 
laringe . Talché  quelli  operando  dovranno  parimen- 
te dilatar  la  faringe;  ma  all*  oppofto  di  quel , che 
l'ogliono  far  in  gflii  i primi. 

1 cefalo- faringei  derivano  per  l’appunto  , dove  il  *.  "/«W** 
cranio  fi  connette  con  la  vertebra  atlantica  ; ma  fi  ”"*w* 
diffondono  in  maniera  con  le  loro  fibre  nella  fa- 
ringe , che  fcorciandofi  vengono  a firignerla . 

Tra  i mufcoli,  che  fi  afpcttano  alla  bocca , Co- 
gliono alcuni  eziandio  annoverare  que’duc  pari,  chia-  imM/ctnf  (t. 
mati  dal  Fallopio  pterigofiafiltni  Seriori,  ed  interiori.  Que-  rìgcft*jiiini. 
(li  vengono  vniverfalmcntc  confiderati  come  origine 
principale  di  quei  moti,  che  firavvifano  nell’ u vo- 
la ; non  ottante  che  alcuni  Moderni  ( per  non  aver 
mai  potuto  nò  fepararli,  nò  rinvenirli)  gli  abbia- 
no in  pochiffiino  conto. 
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Ve  i mufcoli  del  torace . 

< CAPO  XIII. 
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V L pioto  univa  falc , per  cui  il  torace  or  chinai 
, 1.  verfo  le  parti  anteriori , or  s’ incurva  all’  indietro,  1 »'»*• 

X or  fi  erige  in  fui  dorfo,  or  piega  a’  lati  , ed  or 
fi  volge  quando  4 delira  , e quando  a finiftra  , or-  t0Jelle 
dioariamcntc  dipende  dal  moto  di  alcune  vertebre  u. 
lombali  annoverate  piuttofto  fra  le  parti  dell*  infi- 
mo-ventre,  che  del  torace.  E però  tralafceremo 
di  qui  descrivere  i mufcoli  , che  operano  in  così- 
fatre  occafìoni , e tratteremo  unicamente  di  quegli, 
i quali  fono  impiegati  tanto  all’  elevazione , e de- 
predimi delle  cotte,  quanto  al  moto  delie  fcapolc.  . 

■e’  Quptti  fi  riducono  a fole  tre  dadi  ; e fono  gli  ^^tialle 
aderenti  alle  cojic  , gl’  intercoflali  j e i dorfali . Gli  pde- 
?-.k  “ P p 2 retiti 
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remi  alle  coite  , i quali  d’  ordinario  fono  i primi 
ad  apparire  nelle  incifioni  anatomiche  * fi  dirtinguo- 
no  in  Tei  pari . Il  primo  è chiamato  Succlavio  ; il 
condo  ferrjto^antico-maggiore  ; il ‘ terzo  ferrato-pèflico- 
fuperiore  » il  quarto  ferrato-pojlico-infcriore  ; il  quinto 
jacro-lombo  5 e li  dello  triangolare . 

1 facciavi  fono  talmente  collocati  fotte  allo 
clavicole  > c fopra  le  colte  fupcriori,  che  con  una 
loro  cftrcmità  s’ impiantano  nel  principio  della  cla- 
vicola vicino  all*  acroniio,c  coll*  altra  nel  fine  della 
prollima  colta  fuperiore  verfo  lo  llctno . Talché  1* 
ufo  di  quelli  è di  approdare  le  colte  alle  clavicole. 

I ferrati  antici-maggiori  fono  due  mufcoli  molto  ampj 
e fpaziolì  dirteli  a*  iati  del  torace  i Nafcono  dal- 
la bafe  delle  (capole,  c prolungandoli  verfo  il  pet- 
to» li  terminano  nelle  corte  inferiori»  nelle  quali» 
cioè  nelle  cinque  ultime  legittime»  e nelle  due  pri- 
me fpurie  » li  attaccano  co’  tendini  -divifi  » ed  acuti 
in  guifa  de  i denti  di  una  fega.  Quindi  operando 
debbono  di  necertità  attrarre  verfo  le  fcapolc  almen 
quelle  corte»  cui  co* loro  tendini  s’ impiantano . 

I fcrrati-poftici -fupcriori  fono  due  mufcoli  collo- 
cati nel  dorfo  a’  Iati  della  fpina  » cioè  fra  eira  > o 
i confini  delle  fcapole . Quelli  nafcono  con  un  prin- 
cipio membranofo  dalle  fpinc  di  tre  vertebre  infe- 
riori della  cervice  » e della  prima  fuperiore  del  dor- 
fo ; c travalicando  fopra  gti  fplen;  vanno  ad  inferirli 
negl'  intervalli  di  tre  » o quattro  corte  fupcriojej» 
le  quali  fogliono  crterne  elevare. 

1 ferrati-poflici-inferiori  fono  due  mufcoli  molto 
larghi , e membranoii  fpiegati  nel  mezzo  del  dorfo 
a'  lati  della  fpina  . Elfi  provengono  dalle  apofìG  di 
tre  vertebre  inferiori  del  dorfo  y c dalla  prima  de* 
lombi  » c vanno  a finire  nelle  tre  » o quattro  ulti- 
me corte  fpurie  » le  quali  » cflcndonc  maggiormen- 
te incurvate  per  la  contrazione  di  loro  fibre  > ven- 
gono a far  piu  ampia  la  cavità  del  torace.  • v 

A.  quelli  fono  fottopofti  i facro-lombi  , i qua- 
li hanno  origine  dagl’  il) , dall’  offo-facro  » c dallo 

4p0- 


V*4 

• it 


\Dm  D 0 0K1>  &XJ  MA 3\T<0.  ^P5 

àpofifi  fpinofe  dc’  lómM'.  Co'  loro  ycntri(£  ftendono 
fino  alle  corte-,  dovei  cd  in  particolare  nelle  fupc- 
riori,  inferendoli  verfo.  le  vertebre»  compatrono  a * 

ciafcuna  un  doppiò  tendine  thiaraato  / 'acro  lombare. 

Coterti  mufcoli , allorché  operano , deprimono  lo 
corte,  e ne  allontanano  1' uuaicdalVialtr?-.  » * trìMfttari. 
, . 1 .ir angolari  li  occul  uno  lotto  alio  fternp , da  ^ui 

nafeono  nella  parte  inferiore  con  un  principio  d'or- 
dinario membranofo,  c lottile,  e s’impiantano  ob- 
bliquamentc  nelle  corte  inferiori . Erti , quantunque 
fien  chiamati  triangolari,  a niun  conto  cfprimbnqla 
figura  di  triangolo.  Il  loro  ufizio  fi  è condur- 
re le  corte  verfo  lo. rtcrno,  c per.  tal  capo  rendere 
il  torace  piu  angufto . . - 

Gl’  intercoflali  fi  fuddividono  in  interiori , ed  efle-  s1' ‘"'"“fi*- 
riori.  Degli  efleriori  ne  .contiamo  undici  per  Iato,  1 Wf"* 
ciafeuh  de’ quali  c talmente  coìto  frale  due  proffi- 
me  corte,  cne  con  un  de’  Tuoi  eftrcmi  deriva  dal 
fine  della  corta  fuperiorc  vctfolo  ftono,  c vàcoìl’ 

•altro  a terminare  nel  fine  dell*  inferiore  verfo  lo 
vertebre . 

Sotto  agli  cfteriori  fc  ne  fcuoprono  altrettanti  in-  srinttre»/i4. 
.tepori , i quali,  fegandofi  co’  primi. in  croce,  fi  u tittnim. 
attaccano  per  una  loro  eftrcraicà  nell’  ultimo  della 
< corta  fupcrioreverfo  le  vertebre  , <?  pex  l’altra  nell* 

Ultimo  della,  inferiore  vicino  allo  rtcrno*  La  onde 
sì  quegli  , c si  quefti , per  mio  credere  .ad  altro 
non  vagliono , mediante  la  contrazione  dì  loro  fi- 
.bre,  che  ad  appreflare  fcambicvolmente  le  corte  .,  il  *i»fram~ 

Tra  i mufcoli  del  torace  ha  luogo  anche  il  dia-  ”**' 
fiamma  > il  quale , a dir  giurto  » non  i * che  ^n  mu- 
fcolo  membranofo  comporto  di  piu  mufcoli.  con- 
forme altrove  fi  dille*  ,.0  ho  , oi: 
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>»'  * r i,i  T E fcapole , Coltre  al  moto  accidentale 

, I fo  loro' dagli  Omeri  , nc  hanno  alcuni  pro- 
ver/e  mAnu-  * -A  ppico’  quali-ora  s' inalzano  alla  cervice , ora  fi 
n fi  muovo-  profondano  ih  giù  , ora  fi  Stingono  alla  fpina  , ora 
no  le /cupole,  fé' he  allontanano»  ed  ora  in  fine  fi  appiattano  in 
sù  le  cofté.  Effe  a tale  oggetto  flirono  provvedu- 
te' di  otto  mhfcotf'in  tutto  ;•  Cioè  di  quattro  per 
ciafihinà.  Il  primo  è chiamato  fcrrato-antico-minork , 
il  fecondo  trapezio  , o cocollare  j il  terzo  romboide  ; 
C il  quarto elevatore.  1 

1 fcrrati-antid-minori-  fono  collocati  nelle  parti  la- 
terali del  petto1  Torto  a I'mUlcoli  pettorali.  Quelli 
co  * k#ó  denti  V impiantano  tìfcHc  quattroprimeco- 
^ fu^eriori*  immediatamente -dopo  la  prima»  da 
^nho'-tf  tertwin-arfi'  nel  pròceffo  coracoide  dello 
fcapole.  Quindi  fcorciandofi  attraggono  le  fcapolc 
verfo  il  petto. 

à tòt  oli  ari.'''  I còcoHari  > chiamati  con  tal  voce  poiché  giun- 

tìlhfiWtieHrcngono' a ricoprire  il  dorfo  in  guila  di 
còeólla  ft-atefe^,  indicono  e dall'  Occipite  » c dallo 
-iWnfc  dcHé,1éin^uc ycrtHJtié  deKtTfccrvicc  ì e dallo 
*fc>tto  , hc  nòve  fupettoti  del  dórib.t  ma',  dilatandoli 
’vetfo  Ic^fcapole ; ’ giùngono  « radicar  nella  fpina  , 
nett^romioS  ed  in  tutta  I*  lafkudinc'-dcllc-' fcapo- 
le ; la'-ondetefiì  per  la  conrrazion  delle  fibre  » lo 
quali1  fonò  ivfr  mitubilttidne  infcflutc  *,  vogliono  ad 
él^aTfcV'è'dòpfiriàcife  Icfcapoleeotì  determinazioni 
or  rette,  cd  ora  obblique/j*  *•'  1 - - •• 

i romteiii  1 romboidi , che  fono  di  figura  quadrangolare  , 

occultandoli  fotro  a i precedenti , traggono  origine 
dalle  tre  ulrimé'Verrcbre  della  cervice , e dalle  quat- 
tro prime  del  dorfo.;  c vanno  ad  infcrjrfi  nell’  eflrc- 
mità  delta  baie  delle  fcapole.  Tantoché  fembrano 
desinati  cper  levare  in  alto  le  fcapole,  appreflan- 
i dolc 
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dote  conta  parte  ifafcriow  allcrwe#tcbrc  dftrfatì;j.t> 
per  unirle  al  dorfo. 

Gli  .elevatiti  co’  varj  .principi  notabilmente  di' 

(tinti  naftono  da  i proceflì  tcalvcrij  delia:  lecon-  gutitvatni. 
da , tetza  , e quarta  vertebra  della  cd:v|ce^  iddi  con* 
grugnendoti  fi;  prolungano  verfo  Ifctfirapole,  dovo 
fi  amgono  con  un  tendine  molto  fpaziolo  agli  an-* 

Sjoli  e fupcriòri , ed  inferiori . JL’ufo  dinquefti  è , 
e mal  non  ravnfo-  r elevare  le- Scapole  in  unco’> 
gli  omeri  verfo  l’occipite.  , t . -n.  • q .i 

1:2,  ilodlt  e x ! t ì\\L  ifjptìddo  i!^»  ohu2 

De  i mufcolt  dell'  infimo-ventre  \ e pr\mìtrA- 
mente  di  quegli  detti  propri  umettiti 
dell- addome.- 

C.  ■ ». 

CAPO  XV. 

oti.oLbc  » oijtn  obesit  à ub.-ioh  «.(-• 

-tri  t tvsiio  ’ll-b  - ’icHiir  , 'tltin  pntjntiqi.  : 

TUtti  i mufcoli  dell’  infimo- ventre  fi  dividono 
in  mulcoli  dell'  addome y d colombi  > e delle.» 
membra  pudende . I primi  fono  comunemente 
diftribuiti  in  cinque,  pari»  evag  liono  d'ordinario  pc  cZ&ZZ 
comprimerete  vifcerc  dell’ addome,  donde  in  con-  tre. 
feguenza  fpremono  le  fecce , eie  urine,  e promuovo- 
no il  moto  de  i fluidi , ed  in  Iparfibolarc  del  chilo; 
ed  obbligano  nelle  parturicnti  il  feto  a nafcetc.  il 
primo  paro  dicefi  obbliquo-difccndente  i il  lcconda«£Àb- 
cjHo-afundente  i il  terzo  retto  ; il  quarto  piramidale  ; O 
il  quinto  trafuerfo . » ir  . 

Gli  obbliq ui-difeendeati  fi  dilatano  in  tutto  1’  ad- 
dome  immediatamente  lotto  al  pannicolo  catnofo. 

Etti  con  un  principio  molro  ampio  dalla  letta , (ot- 
tima, ottava,  decima  , ed  undecima  cotta  poco 
lungi  dallo  ttcrno  fi  diffondono  ne  i proceflì  trafver- 
fi  di  tutte  le  vertebre  lombali,  e nella  cotta  degl* 
ili;  donde  , prolungandoli  anteriormente  nell’  in- 
fimo ventre  , degenerano  in  un  larghiamo  tendine, 

con 
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con  cui  fi : perdono  nel  mezzo  dell’  addome  v*  fbr-' 
mando  ivi  con  altri  tendini  quel  tratto,  o quella 
linea  di  colóre  di  latte,  la  quale  rettamente  fi  pro- 
..uxrciS  ,».  lunga  dall»  punta  della  cartilagine  mucronata  lino 
alle  offa  del  pube.  Cottili  mufcoli  nella  loro  ori- 
gine veri©  le  code  fono  come  dentati,  e co’ loro 
denti  giu  (lamenta  s'inframmettono  ir>  quegl»  del  l'er- 
rato antico-maggiore.  E(lì  in  tanto  fono  chiamati 
oèbliqui  «fifeendentr-i  in -quanta  che  le  (oro  fibro 
fi  prolungano  obbliquamcntc  dal  caponi  fine. o 
xu  eitiìqui  Sotto  agli  obbliquittyfccndenri , fono  afeofi  gli 
obbliqui-afccndenti . Quelli  non  per  altro  fi  dicono 
afcctmènti,  che  perchè  fi  confidcrano  le  loro  fibre 
prolungate  all'  oppofta  di.  quelle  de  i difendenti. 
Nafeono  elfi  con  un  principio  membranofo  da  i 
procedi  trafverfi  'dèlie  ' vertebre  de*  lombi  , cj 
dalle  fpinc  dell’  ofiò-facro  . Ma  con  un’  altro 
carnofo  traggono  /Grigine  dal  .margine  cftcriorej 
degl’  ilj,  donde  dilatandoli  per  tutto  1’  addome.» 
s’  impiantano  nella  cartilagine  dell’  ottava  , no- 
na .decima  , ed  undecima  coda',  e fi  confittila- 
no  da  capo  a piè  con  la  linea  fopracccnnata . Si 
Vf  ” 5,  veggono  in  cotcfti  mufcoli  fenfibilmcnte  dirama- 
ti;«poltifIimi  Tamicdli  di,  vcnc,>.c  di  arterie  pro- 
vanenti  ; da  quei  tronchi  verfo  ì lombi  chiamati  mn-, 
feolr»  >j  ; ttfuui  .3/  i jlono  1 

u£n  mezzo  all*  addome- nell'  uno  «--l’altro  iato 
dclU>  linea  fi  prolungano  i rettici  quali  in  larghez- 
za non  maggiori  di:  quattro  in  cinque  dita  traver-. 
fc,  ma  di  mole  molto,  carnofe,  nafeono  da  i con-, 

. fini  della  cartilagine  mucronata  , dalla  proflìma_» 
ut!  »■  1 cflxciiiita  dello  derno , .cidalla  cartilagine  delle  ulti- 
*"  ‘indJrc,  a quattro  code  5 (dove  ricevono  tre»  o 
• quattro  rami  da  i nervi  in  tcrcoftali  )c  s’impianta- 
no nelle  offa  dei  pube  a Eili , al  parer  di  alami , fo- 
no inchiufi  in  uà  doppio  tendine  degli  obbliqui  a- 
drendenti,  ed  a luogo  a luogo  fi  veggono  comej. 
trafvcrfaimcntc  didimi  in. piu  mufcoli  minori-  So- 
no in-oltre  traforati  da.  modulimi  ramicelli  fangui- 
(.>>  ‘ feri. 
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ieri,  che  vi  fi  propagano  parte  dalle  arterie,  e ve- 
ne mammario,  e parte  dall*  epigaftrichc  . 

Al  fine  de  i retti  fi  veggono  forgere  dall'  orto  ; 
del  pube  in  figura  piramidale  due  piccoli  limicoli,, 
i quali  per  tanto  fi  chiamano  piramidali . Quelli  col 
vertice  terminano  ne  i retti  d'ordinario  non  piu  di 
cinque  in  Tei  dita  lontano  dalle  loro  bali . 

I trafvcrfi , i quali  fi  ftcndono  immediatamente  « tnfvtrfi. 
fui  peritoneo  , fono  folcati  di  fibre  trafverfe,  o 
nafeono  co'  loro  principi  da  quel  legame  prove- 
niente da  i procedi  cralverfi  delle  vertebre  lombali, 
dagl'  il; , e da  i confini  cartilaginofi  delle  fei  ultime 
code;  e fi  terminano  in  un  co’  gli  altri  mufcoli  nel-  . , 

la  linea  iuddetta . Elfi  fono  penetrati  da  quei  me- 
defimi  vali,  che  fi  olici  vana  negli  obbliqui-afccn- 

denti . . te 

Tutti  cotefti  mufcoli  verfo  gl’  inguini  hanno 

un  forame  molto  notabile , che  nelle  remine  dà  in-  UgJmi  metri 
grefiò  a i legami  uterini  ; e negli  uomini  a i prò-  ». , ,$  wji 
celli  del  peritoneo,  ed  a i vali  fanguiferi,  che  den*  di ì "/tic*. 
tro  a cosi-fatti  procedi  fi  propagano  nella  fullanza 
de  i tcfticoli . Ed  oltre  a quelle  funzioni  aflegnare 
loro  in  principio,  vagliono  eziandio  a piegare  il  to- 
race verfo  l'addome*  conforme  potrà  fpcrimcnta- 
rc  chi  che  fia  , che  Itefo  alla  tapina  faccia  sforzo  < 
a drizzarli  fenza  ajuto  delle  mani* 

Dei  mufcoli  de*  lombi • 
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CAPO  XVI. 


I Lombi , o piu  t tofio  alcune  vertebre  polle  ai.  ...  . 
confini  del  dotta  *«dmptiticolare  l'ultima,  [ la  [ZJti’/ni- 
qualc  con  un  *oggmgtmicnto  aliai  lento  fi  ar-  rum 
ticola  nella  prima  de*  lombi  ] talmente  li  muovo-  vertdn  lem 
no,  che  nel  torace,  e in  parte  dell'  infimo-venrre  *4/'- 
producono  tutti  quei  moti  si  mirabili , e si  divelli, 

Qq  che 
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che. ivi  ù oflcrvano  »c;  mafltmamenec  t irn  colora» 
che  giuocan  di'  balio».  La-onde  fono,  ftatflu  munite 
j . ..  .*  a tal*  effetto  <ii  quattf»  pari  tdfcfnufa>li;*:i  chiamati 
triangolar*  ,o  quadrati, i lungi* farti fari*  e /èfl*."/pfrtWÌ> 
. .o,  l trikngoiàj  Iunqa>ocigine  .dalla,  cavili  degnili» 
* tr,*niol*rt  e prolungandoti intebnamentc  aManiklIrioflo  liww, 
s’ impiantano  in  ctuafc-  le  upofifi:  trahrcfcfc  làrlk  ; VSt- 
w . tebre  pcc  fino  ralle  ultime  code  .1  ^Quinkii , operando 
amendue  di  concerto, ivengouo a. piegare  il  corpo 
nel  mezzo. vccfoic  [parti  anteriori  j ed  opcrandpifc- 
paratamcntcìo  1'  una , o>l' altro  , il  obbligano  •*-» 
fletterli  folo  ih  un  latOKLi  :mV  .11.. 
i 1 n»thi {Timi  1 lungb  1 [fimi , fpiccandofi  dagli  direnai  dcU’offo 

1 u facto , 6 prolungano  efteriormenrc  lungo  la  fpina* 
«..diramandoli  eoa  un  tendine  in  ciaicun  proceffo 
delle  vertebre  si  de  i lombi,  e side!  dorfo,  giungo  - 
V*  no  in  fine  ad  impiantatfi  neiprocefli  mammillari 
•*£:<-,  vicino  alle  tempie..,  . 

i/acri.  I fari  con  un  principio  carnofo  ed  acuto  trag- 

.»♦«  .1  godo  origine  dall!  offo  fa<tro  * e prolungandoli  pari- 

mente lungo  la  fpina  , terminano  ne  i procedi  (pi- 
nati della  duodecima  vertebra  dorfalc  , benché  alle 
volte  (i  diffondano  eziandio  co’  varj  tendini  ne  i pro- 
cedi travet  fi  di  tutte  le  vertebre  de’  .lQinbi>  j *»>i  1 
» jtmi-fpiM-  c;  u 1 femi-.fpinati  derivano  con  un ,p,riabipjo.  ncry.o: 
tl  • fo  da  tutte  le  (pine  delle  vertebre  .dell'Qffo  (acro, 

e de’  lombi  ; e vanno  ad  attaccarli  nelle  apofili  tra- 
Verfe  di  alcune  vertebre  inferiori  del  dorfo  • 

. . Ciaicun  para  di  qtiefti  fosfiti  mi-  mufcoli,  fo 

predetti mu-  operi  di  concerto,  vale  ad  erigere  , e ripiegare  m_, 
/celi.  dietro  la  fpina.  Ma»  operandoti*  uno  lenza  dell’  altro, 
ferve  ad  incurvarla  6ka  detira  o a dniftra. 

I mufcoli-femi-fpinati  , e i fari  di  modo  li  con- 
fondono in  molti  co  i iunghiiSini,  eh  e ne  fem  bra- 
no a gran  péna  divedi»  . r<»tottot  t< 

Si  danno  alcuni  a credere»  v che  i lunghillìmi 
r-  . producano  per  mezzo  de  i loro  vari  tendini  ne’ Salta- 
•“  * 100,  e ne’funan\boli,  quet  si  yacj  contorcimeli 

fi , co’ quali  cfli , giocando,  agitano,  e divincolano 
con  destrezza  mirabile  la  fpina.  Dei 
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De  i mufcoli  delle  pudende*' 
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DE  i mufcoli  delle  pudende  altri  fiafpetrano 
all'ano,  altri  alla  Vefcica,  ed  altri  agli  or* 
gani  genitali;  che  è quanto  dire  nc’mafchi 
a i.  tellicoii , ed  al  membro  virile  ; e nelle  femme 
al  clitoride . Tre  dono  i mufcoli  deli1  ano  ; fra'  qua- 
li uno  fi  chiama  sfintere , c gli  altri  due  elevatori. 

Lo  sfintere  dell'ano  è radicato  jrc.i  confini  dell’ 
oflo  facro.  c talmente  circonda  beftrcm irà  dell’ in-, 
tedino,  che,  mantenendolo  angufio , fa,  che  le  fec- 
ce non  cadano  ad  ogn'  orai  i : 

Gli  elevatori  nafeono  da  i legami  delle  offa  cof - 
/ endice , c furo-,  donde  divifi  1'  uno  dall’altro  fi  prò: 
lungario  nel  fine  deH’intertino  retto  , penetrando  ivi, 
c confondendoli  con  Ib  sfintere  .v  Quelli  fono  pro- 
babilmente deftinar'f  per  ritrarrà  i’ cllremità  delie  in- 
tellina dapoichc  ne  fu  effa  premuta  fuora  dal  dia- 
framma , c da  i mufcoli  dell’  infimo-ventre  nell’cfpul- 
fion  delle  fecce,.  Qnd’ è * che  dal  rilaffamento  di 
cosi-fatti  mufcoli  mof  provenire  ne'  corpi-animati 
quel  malore  detto  volgarmente  da*  Pratici  ani  pro- 
cidtntia  , fett  intefiini  prùlapfnì  . o ■ 

La  vefcica  orinaria , ancorché  poffa  tutta  ri- 
mirarli per  un  mufcolo  cavo  , effa  nondimeno  fem- 
bra  particolarmente  circondata  nel  collo  da  un’  al- 
tro mufcolo;  che  può  poffare  per  fuo  proptio sfin- 
tere1, avendo  ivi  cptell’  ufo  medefimo,  che  fu  con- 
fentiro  allo  sfintere  dell'ano. 

I mufcoli  de  i tellicoli  chiamati  cremafieri,  o /«- 
fpenfori  , nalcono  dalle  offa  del  pdbe>  o piutrollo 
da  i confini  de  i mufcoli  obbliqui  afcenduiti  , o 
prolungandoli  dentro  allo  fcroio  , veftono  di  ma 
niera  i tellicoli  , che  (cordandoli  vengono  ad  ap- 
preffarli  all’  addome  , c .a  comprimerli  leggcrmen- 

Q q 2 te  . 
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te . Quindi  Cogliono  elfi  operare  ne*  congreflì  ve- 
nerei per  ifprcmcre  il  Cerne  contenuto  ne  i reticoli 
verCo  le  vcfciche  Ceminali . 

11  membro  virile  è dotato  di  quattro  muCco- 
li » due  de’  quali  naCcono  dalle  pendici  dell’  iCchio 
fra  le  origini  de  i due  corpi  nervoli  > e terminano 
nelle  membrane»  che  vedono  i detti  corpi  ; e due 
derivano  dallo  sfintere  dell*  ano  ; indi  uniti  inficine 
vanno  parimente  a perderli  nelle  predette  membra- 
ne. L'ufizio  di  quelli  è di  contribuire  in  un  co’ va  fi 
fanguiferi  all’erezione  del  membro  » conforme  fi  fpie- 
gò  minutamente  altrove . • 

Di  quattro  parimente  ne  è corrcdaro  il  cUtoridt-o. 
£sfi  hanno  le  medefime  origini , c le  medefimein- 
ferzioni,  e per  confcguenza  lo  fleffo  ufizio,  che-» 
abbiamo  afTegnato  a i mufcoli  erettori  del  membro. 

• :\u  . ; •)!'  J:f>  iltt&fs'  i f.b  - ■>  yjtr.it  Atr:Àmri  i;  J 

De  i mufcoli  delle  giunture  9 o membra  an - 
nejj'e  5 ed  in  primo  luogo  di  quei 
dell ‘ omero . 

!*  

CAPO  XVIII.  - 

imgfàm 4o 

L’Omero  è d'ordinario  mobile  con  cinque  di- 
verte determinazioni  > mentre  ora  fi  leva  in 
alto»  ora  china  a baffo»  ora  fi  piega  verCo 
il  petto , ora  fi  ripiega  dall’  altro  lato  » cd  ora  va_» 
girando  d’intorno  alla  fua  giuntura  Cupcriorc.  Per 
lo  che  Cu  dotato  di  nove  mufcoli  » de’  quali  il  pri- 
mo chiamali  pettorale  ; il  fecondo  deltoide  ; il  terzo 
latrflìmo  del  dorj'o  ; il  quarto  rotondo~maggiore il  quinto 
rotondo-minore  i il  fello  fopra-fcapolarc-ihfenore  j il  fcttiiUO 
J'opra-fcapolare-jupertorfi  ; l’ottavo  immerfo  5 c il  nono 
perforato  . 

11  pettorale  è un  mufcolo  molto  carnofo , e di 
mole  alfai  cofidcrabilc.  fcgli  occupa  i lati  del  pct- 
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to  > e con  un  largo  principio  membranofo  nafce  dal 
mezzo  delia  clavicola  , dallo  derno , e dalla  carti- 
lagine della  feda , fettima  , ed  ottava  coda . Ma  pro- 
lungandoli verfo  l’omero,  va  drignendod  a*  poco 
a poco,  e cangiali  in  un  tendine  affai  valevole.», 
con  cui  s impianta  nell’omero  poco  lungi  dal  fuo 
capo . Si-fatto  mufcolo  è corredato  di  fibre  didelfe 
per  lungo,  le  quali,  l'c  fi  fcorciano  tutte  inficine , 
vagliono  ad  attrarre  rettamente  1’  omero  in  fui 
petto.  Ma  in  cafo  che  fc  ne  fcorcino  , o le  fupe- 
nori , o le  inferiori  di  per  sé  fole,  ve  lo  attraggono 
in  obbliquo  ; cioè  ve  lo  attraggono  follevandolo  al- 
quanto le  fuperiori , e deprimendolo  le  inferiori* 

11  deltoide  chiamali  anche  triangolare  dalla  fuaj  H deltoidi 
particolar  figura . hgli  attaccandoli  col  fuo  prin-  ' 
cipio  a tutta  la  metà  ederiore  della  clavicola  verfo 
le  fcapole,  al  capo  dell’omero,  ed  a tutta  la  fpina  f 
della  fcapola  , fi  dende  in  sù  l’omero,  dove  vie- 
più fi  anguda  a mifura  , che  fi  prolunga,  talché» 
cangiatoli  finalmente  in  un  tendine  parte  carnofo, 
e parte  nerrofo  , va  con  effo  a finire  verfo  la  me- 
tà dell’omero,  il  deltoide  è comporto  di  moltisfimc 
fibre  atte  a follcvare  il  braccio  or  per  dritto,  ed  ora 
in  obbliquo , facendolo  piegare  quando  a dedra , e 
quando  a finidra , fecondo  che  le  fue  fibre  , o tut- 
te, o folo  in  parte  fi  fcorciano. 

Il  latiffimo , il  quale  , unito  al  fuo  cowifponden-  .. . 
te,  ricuoprc  quali  tutro  il  dorfo,  fi  diffonde  con  un  U 
principio  membranofo  a tutte  le  vertebre  comprcfc 
dall’  odo  facro  fino  alla  feda  del  torace  , alla  parte 
fupcriore  degl’ilj,  ed  alla bafe delle  fcapole,  e va  a 
terminare  con  un  tendine  molto  largo  e valevole 
nell’  omero  poco  fotto  al  fuo  capo . Quindi  polliamo 
inferire  , effer'  egli  dedinato  per  attrarre  il  brac- 
cio in  dietro  $ il  che  però  fuol  fare  divcrfamentc , 
fecondo  che  in  lui  or  quede , ed  or  quelle  fibre 
vengono  raccorciate. 

11  rotondo- maggiore  è collocato  fotto  all’afcella,  ,y  rotondo- 
e deriva  dalla  parte  infcriox  delle  fcapole,  termi-  maggiore. 

nan- 
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nandofi  nell'omero,  non  gran  tratto  lungi  dal  Tuo 
capo  . Ond'  è > che  Sembra  cflo  valevole  ad  attrae* 
re  indietro  1*  omero,  facendolo  piegare  verfo  le  par* 
ti.  inferiori  »> 

Il  rotondo-minore  fi  fpicca  dall'  infimo  angolo  del* 
la  fcapola  , c (fendendoli  fino  al  capo  dell  omero, 
in  cui  fi  perde,  viene  ivi  a predar  quell' ufo  mede- 
fimo,  che  fu  confcntito  al  precedente. 

11  fopra-fcapol Are-inferiore  nalce  dalla  bafe  della.» 
fcapola  > c ricoprendo  tutta  la  fua  faccia  efieriore , 
va  con  un  tendine  alquanto  largo,  ma  acuto, 
fafciarc  eftcriormcnte  1’  omero  vicino  alia  fua  arti- 
colazione fuperiorc . Ond’  è,  che  allo  (cordarli  di 
quello  T omero  non  può  a meno  di  non  girare^ 
verfo  il  lato  dlcriorc  . 

11  fopra-fcapolare  fuperiore  proviene  dalla  bafe  del- 
la fcapola  , c riempiendo  tutta  la  cavità  comprefa 
fra  la  fua  Spina  e il  fuo  lato  fuperiore,  fi  (fende 
con  un  tendine  molto  (paziofo  e valevole  su  l' ar- 
ticolazione fuperiore  dell'omero,  impiantandoli ob* 
bliquamente  nel  capo.  E però  dovrebbe  egli  pro- 
babilmente fcrvirc  a girare  il  braccio  non  diverfa- 
mente  dal  fopra-fcapolare-inferiore,  non  oliarne  che 
v’  abbia  chi  foglia  attribuirli  quella  funzione  me- 
defima,  che  ivi  cfercita  il  deltoide  ; 

L ’ immerfo , o il  fotto-fcapoUrc  c di  fullanza  mol- 
to carnofoft  nè  per  altro  và  folto  nome  d‘  immerfo, 
fc  non  perchè  egli  di-fatto  è come  immerfo  tra  il  dor- 
fo,  e la  fcapola,  di  cui  occupa  tutta  la  cavitàinte- 
riore . Efib  con  un  tendine  alquanto  largo  va  in- 
ternamente ad  attaccarli  nell'omero  ad  un  legame 
che  ivi  fi  prolunga  nella  parte  intcriore  • Onde  non 
è improbabile,  che  fia  dcflinato  a girare  il  braccio 
internamente  vcrlo  il  petto. 

Benché  gli  ultimi  tre  mufcoli  vagliano  propria- 
menre  a girare,  come  fi  diflc,  il  braccio  , non  è 
pei  ò per  quello  , che  non  v 1 contribuiscano  eziandio 
gli  altri  mufcoli  dell  omero . 

-1  il  puf» tato , il  quale  nel  ventre  ha  un  forame, 
r.ii  t 1 per 
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CU*  con^c^tc  a’  nervi  di  propagarti  nc’niutioli 
T\  80tluro , fi  (picca  con  un  breviflìmo  tendine 
a proceflo  coracoidc  della  Icapola,  prolungandoli 
per  la  parte  interiore  dell’  omero  , dove  lì  termina 
vcrlo  la  metà  . Tanto  che  dee  co/pirarc  in  un_> 
col  pettorale  a trarre  1’  omero  verfo  il  petto* 

De  i mufcoli  del  gomito  \ e primieramente 
di  quei  dell ' 'ulna . • • 
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SI  dilhnguono  nel  gomitp  quattro  fp<;cic  di  mo- 
to totalmente  diverfe , che  fono  la  fl/fronT, 

1’  iflenfione,  la  pronazione,  c la  fupinazione- 1 due  ef- 

primi  moti  vengono  propnait\«nte  direni  dall’  azione  for!\c.d  cllé 
dell’ulna;  e gli  altri  duo  da  quella  del  radio,  td  * 
ceco  per  qual  ragione  fu  J’  opiero  corredato  di 
non  pochi  mufeolì  , alcuni  de^qudli  fi  terminano 
nell  ulna,  ed  altri  nel  radio.  Nell*  ulna  vanno  a_, 
bmre  quattro  mufcoli,  due  de’  qu*li  „ poiché  nc 
producono  la  fleilìonc,  fono  collocati  nella  l'uà  faccia 
intcriore;  egli  altri  due  all'incontro,  facendone  l’eftcn- 
fìonc,  vengono  ad  occupare  la  Aia  faccia  citeriore. 

-L>e  Jicnori  il  primo  è chiamato  bicipite-, e i!  fecondo bra- 
cliieo.  E degli  eftenfori  l’uno  dicci!  lungo,  e l'altro  breve, 

II  bicipite  nafee  con  due  capi  dalla  fcapola.  Coq 
uno  (piccali  dalia  parte  fupcriore  dell’ acetabolo  dell 
omero,  cioè  dal  fuo  fopracciglio , c coll’altro  dal  * 
proccflò  coracoidc.  Indi  lì  unifee,  e forma  il  ven- 
tre, che  occupando  quali  tutta  la  fàccia  anteriore 
del  braccio,  degenera  finalmente  in  tendine,  e va 
a perderli  internamente  nel  capo  dell’ulna. 

Sotto  al  bicipite  fi  prolunga  il  bracbieo , ilqaa 
ic  , derivando  dal  mezzo  dell’omero,  va  ad  attac- 
carli nel  principio  del  gomito»  per  l’appunto  ovcl’ 
ulna  , e il  radio  icambievolracnte  combacianfi. 

11  lungo,  nafee  con; -un  doppio  tendine  dall’iofi:  itti#?-' 
■;u>  ma 
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ma  corta  della  (capola , e fi  termina  efteriormente 
nell*  olicrano  , che  è la  fommità  citeriore  del  go- 

il  irne.  breve  incomincia  nella  parte  pofteriore  del 

capo  dell*  omero  , e confondendoli  col  precedente 
va  a finire  nell’  olicrano  per  l’appunto  in  quella  tal 
parte , sù  cui  fogliamo  alle  volte  appoggiarci. 

A cotcai  quattro  mufcoli  alcuni  ne  aggiungo- 
no altri  due , i quali,  per  mio  credere,  non  fono 
- che  parte  de  i mufcoli  fopraccennati  • Di-fatto  il 

primo  talmente  fi  confonde  col  lungo  , e col 
breve  , che  può  a gran  pena  diftinguerfi  ; e il  le- 
condo  fembra  una  piccola  porzioncella  del  breve 
colta  in  mezzo  tra  l’ ulna  > e il  radio . 

^ . 

De  i mufcoli  del  radio . 

' CAPO  XX- 


i mufcoli  prò 
nitori. 
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H i quattro  mufcoli  del  radio,  due  fono  chia- 
mati pronatori , e du cfupinatori.  De*  pronato- 

ri , i quali  fi  prolungano  nell*  interno  del 

gomito , il  primo  dalla  fua  figura  citeriore  fu  de- 
nominato rotondo,  e il  fecondo  quadrato . 

\l  rotondo.  u rotondo  incomincia  nell’  cftrcmità  dell  omero 

dal  fuo  tubercolo  interiore,  e va  obbliquamcnte  a 
terminarli  con  un  certo  fuo  fine  membranofo  qua- 
fi  nel  mezzo  del  radio  . Egli  mediante  la  conrrazion 
di  fuc  fibre  è deftinato  a volgere  il  gomito  a terra. 

Il  quadrato  nafee  dall'  infima  parte  dell  ulna , 
^into.  cioè  vcrfQ  » carpo , c (tendendoli  rettamente  su  i 
legame  , che  connette  l’ulna  col  radio,  fi  attacca 
nell*  interno  del  radio  al  fuo  diremo  *l 

po . Quclto  nel  gomito  ha  quali  le  medefime  tun 

*lon,j  « prolungano  efteriormente  nel  radio. 

ofnfkomm.  ' * diccfi  lungo,  e l’altro  breve.  11  bongo  fpic- 

can- 
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candofi  conia  fua  origine  d*ll*  ultimo  dell’;  omero » 
cioè  dal  tubercolo  citeriore , va  a finire  nell’  eftrc- 
mo  inferiore  del  radio.  Quindi  vale  a volgere  il  go- 
mito alla  lupina.  li  o » j 

11  breve,  che  è di  mole  non  molto  confiderà-  ùinvt. 
bile  in  paragone  degli  afifi  ».  fi  parte:  dall’  apofifi, 
che  fporge  citeriormente  nell’ ultimo  dell’ omero, 
e fi  termina  vcrló  la  metà  del  radio  : ficchè  è pro- 
babilmente impiegato  nelle  medefime  funzioni  del 
Tuo  fupcriotc  . 


jì) 
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IMufcoli  della  mano  eftrema  fi  dividono  in  lim- 
icoli del  carpo , del  metacarpo  , c delle  dita  . Il 
carpo  nc  è propriamente  dorato  di  un  folo . 

Quattro  ne  appartengono  al  metacarpo»  mediante 
i quali  la  mano  eftrema  fi  piega , fi  ftende , fi  ftri- 
gne , fi  dilata , e fi  contorce . £ moltiflimi  fi  aller- 
tano a ciafcun  dito,  conforme  dimoftreremo  a mi- 
nutò nel  capo  feguenre.  11  mufcolo  del  carpo  è 
chiamato  cubiteo-nitcriorc  ; e de*  quei  del  metacarpo 
il  primo  dicefi  radico-interiorc  \ il  fecondo  radico-ejic- 
riorei  il  terzo  cubitco-efteriore  ; c il  quarto  palmare. 

Il  primo  cubiteo , intanto  è detto  interiore , in_>  il  cnHtt*. 
quanto  che  nafee  dall*  interna  protuberanza,  cheli 
rileva  nel  fine  dell' omero,  prolungandoli  interna- 
mente nel  gomito.  Egli  giugne  a perderli  con  un 
tendine  alquanto  confidcrabilc  nel  quinto  olio  del 
carpo , ed  operando  vale  a piegar  la  mano. 

Il  radieo-intenore  ha  nell*  cftremjtà  dell*  omero 
una  medefima  origine  col  cubitco-intcnorc;  ma_» 

Rr  prò 
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prolungandoli  pel  radio  và  ad  attaccarli  nell’ offo 
del  metacarpo  articolato  con  l’ indice . Quello  pa- 
rimente è detonato  a flettere  la  mano*  i-  : 

Il  radieo-eftcriorc  » o il  muscolo  a due  coma  nafce 
con  due  tendini*  dall'  ed  rem  a protuberanza  dell  ome- 
ro » e col  fuo  ventre  prolungandoli  efteriormcn- 
te  fui  radio  '»  giugne  ad  attaccarli  per  un  tendinea 
parimente  divifo  in  due  nel  dorfo  della  mano  alle 
due  prime  offa  del  metacarpo  vicine  al  pollice. 

Il  cubiteo-efleriore  aneli’  ci  deriva  dall' cflrcma.» 
protuberanza,  eh’ è nell'ultimo  dell’ omero;  ma_» 
portandoli  citeriormente  per  ulna  li  attacca  coil» 
un  fempliee  tendine  al  quarto  offo  del  metacarpo 
foggetto  al  minimo  * 

11  radico , e iìckbiteo-efletiorc  vagliono , median- 
te la  contrazione  di  loro  fibre  , ad  iltcndere  la  ma- 
no» fe  però  cflì  operino  di  concerto;  ma  operan- 
do 1*  uno  fetida  dèli’  altro  d non  Donno  » fe  non 
che  torcerla  folo  in  un  lato . Ciò  che  fi  dee  anche 
intendere  de  i due  precedenti* 

Il  palmare , che  fi  dilata  quali  fopra  a tutti  i mu- 
fcoli  interiori  della  mano  rrae  origine  dall’ interni 
protuberanza  dell’ omero  con  un  principio carnofìl, 
il  quale  indi; fi  prolunga  in  un  fottiliflirao  tendine, 
che  fptegandofi  pillato  il  carpo,  forma  una  mem- 
brana ncrvofa  atta  a ricoprire  tutta  la.  palma  fino 
a ì primi  confini  di  fuc  dira*  Si-fatta  membrana 
è tanto  aderente  alla  cute  di  detta  palma,  che  non 
può  efferne  feparara  » che  con  iflento . 11  palmare  è_ 
principalmente  detonato  a corrugare  la  cute  fupe- 
riorc  » ed  in  confegucnea  anche  a (frignerò  la  palma- 
'i  Aderentemente  al  palmate  nel  principio  della-» 
palma  verfo  il  carpo  fi  occulta  una  certa  porzione 
quali  di  carne , La  quale  dall’  ipotcnare  (tendendoli  fi- 
no all’  ottavo  offo  del  carpo  * fembra  dividccfi  in-» 
due  » o tre  mui coli  « Ella  vale  ad  addurre  l’ ipotenar 
re  verfo  il  tatare,  c però  vale  a render  cava  la  pal- 
ma , difponcndola  a formare  una  cale  fpecie  di  conca» 
che  va  comunemente  lotto  nome  di  tat^a  Diogcniana. 

1 )x  i 
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De  i mufcoli  delle  dita  ; ed  in  primo  luogo 
di  quei  del  pollice . * 

*-t*  • t'JH  < !-  H.  .'!«.».•  *.fii  *i»|.  *».  .,v  ' 

CAPO  XXII. 

mi-nlW|i  .r  nvov  or.v  n,  r/>  t»  , .oi  jt  l!i.  osn;  gpl 
!•>;  ©ioimvit  t ~ùt-ì  bn  oìqirvr*  borri:  ì tf3v*i<5b 


r li 
VISIVA* 


IL  pollice  può  feparatamcntc  dalle  altre  ditaften-  divifione  d* 
derfi,  piegarli,  accodarli  verfo  l'indice,  cd  al-  imu/ceiidti 
lontanacene  verfo  la  parte  oppofta  . Ond’è,che  PMce- 
ad  elio  vanno  a far  capo  non  pochi  mufcoli  in  tut- 
to divertì  da  quegli  delle  altre  . Quelli  li  dividono 
in  t fienfori  , in  flejjori  » in  adduttori  , c in  deduttori. 

Gli  ellcnfori  confi  dono  in' duo  in  due  fimilmentc 
ifleflori;  atre  fi  riducono  gli  adduttori}  e i dedut- 
tori a due.  t-  * r 

Gli  cflenfori  del  pollice»  eflendo  di  lunghezza.» 1 ‘ ,‘len^3Tt ' 
notabile  in  paragone  degli  altri , li  llcndono  eltc- 
riormente  pel  gomito  , c vanno  a finire  in  modo 
tale  nel  pollice,  che  l'uno  vi  s’ impianta  nella  fac- 
cia poltcriore dell*  ultimo  internodio \ e l'altro,  di- 
videndoli, paflatoil  carpo,  in  due  tendini , va  con 
cflì  a perdertì  parimente  nella  *partc  pofteriorc  del 
primo , e del  fecondo  articolo . 

Il  primo  ftejfore  del  pollice  feorre  per  la  parto 
fupcriore  del  radio,  e giugne  internamente  a fini- 
re  nel  pollice  attaccandoli  al  primo , e fecondo  in-  fon . 
ternodio . 

Il  fecondo  flejfore , (tendendoli  fotto  al  primo, 
incomincia  dal  carpo , c va  internamente  ad  im-  il  /»«•* 
piantarli  quali  nel  mezzo  del  pollice 

I tre  adduttori , non  fono  , fecondo  il  Riolano, 
che  un  foto  mufcolo  compollo  di  tre»  il  qualo 
nafee,  a dir  fuo , con  tre  origini  diOintc  dal  prin- 
cipio di  tre  oda  del  metacarpo  per  terminarli  nell’ 
interno  del  pollice  al  fecondo  mternodio . 

11  primo-deduttore  nafee  anteriormente  nel  car-  i trt 
po  dall’  odo  foggetto  al  pollice , c con  vn  tendine  ,t,%. 

Rr  t meni- 
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mcmbranofo  attaccali  al -detto  pollice  . nì[l:  fecondo 

Il  fecondo  deduttore , occupando  tutto  lo  lpazio 
il  ft con d» de  comprefo  dal  pollice  all’indice , incomincia  nel  mc- 

duttOTe,  - J«1I«  » * •>*■/>  nnft/*rinr  idi  nudi'  OllO  a ClìC  C 
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tacarpo  dalla  parte  poftecior  mi  quell  oflo  , che  è 
fossetto  all’indice,  e va  citeriormente  ad  inferirli 
con  un  tendine  carnofo  nel  primo  intcrnodio  del 
pollice;  ma  con  un’altro  tendine  mcmbranofo  fi 
attacca  al  fecondo . 


Dei  mufcoli  delle  oltre  dito* 
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. nn  Utti  i mufcoli  delle  altre  dita  fi  riducono  a 
\ I fole  quattro  dalli , che  fono  i fleffon , gli 

I JL  eftenfori , gli  adduttori  , C i dtduttori . Il  pri- 
mo de’ fidimi  è chiamato  fHBUmr,  il  fecondo  pro- 
fondo , e gli  ultimi , che  confiflono  in  quattro  per 

mano,  fono  detti  lumbricali. 

UfHblme,  cui  danno  anche  nomadi  perforato, 
nafee  dall’  interna  protuberanza  dell  cftrcmita  dell 
omero,  c diramandoli  verfo caf po m quatttoten 
dini,  va  con  elfi  ad  impiantata  nel  fecondo  intcr 
nodio  delle  quattro  ultime  dita  . Ciajcun  tendi 
ne  di  quelli  mufcoli  , poco  prima  di  temuna 
re,  fi  fende  per  lungo  ,.c.  forma  una  certafcffura , 
per  ove  fe  ne  padano  , conforme  ora  diremo  , i 

tendini  dd  profondo . _ ■ 

,11  profondo,  Chiamato  anche  perforante 
' ***■  co  a un  principio  comune  ad  amendue  le 
parte  fepcriore  del  gomito  poco  ferro  al' 

' zlone  eh’  esli  ha  nell’omero,  c dividendoli  in  a 
trettanti  tendini  , in  quanti  è divifo  il  perforato » , 
va  con  elfi  ad  introdurli  nelle  predette  fcflhtc  per 
òpi  ««accani  al  terzo  offo  di.  ciafcan  duo  . Amen- 
due  torcili  mufcoli  vagirono  a piegare  le  data,  cd 
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accio  i loro  tendini  non  follevino  la  cute  fopcrio- 
re , allorché  operano , eflì  corrono  per  alcuni  pic- 
coli canaletti  membranofi  , ed  untuofi  collocati 
nella  palma  della  mano. 

1 Embricali  fono  certi  niufcoli  fottiliffìmi , che 
traggono  propriamente  origine  da  i tendini  del  per- 
forante, c fi  terminano  d’ordinario  nel  primo  in- 
tcrnodio  delle  quattro  dita  fuddettc;  anzi  alle  vol- 
te fi  prolungano  lateralmente  fino  al  terzo.  Quclti 
quantunque  pieghino  le  dita  , pare  ad  ogni  mo- 
do > che  fien  desinati  anche  a fletterle  in  obbli- 
quo. 

Dògli  eflenfori  alcuni  t'ogliono  cflere  confiderai 
come  comuni  a tutte  le  dira , ed  altri  come  propi  foio 
ad  alcune.  I comuni  fono  due  foli  mufcoli  , che  pro- 
lungandoli dal  tubercolo  citeriore  dell’omero, talmen- 
te fi  congiungono  poco  fotto.  che  vengono  da_> 
molti  deferitti  per  un  fempliee  mufcolo,  cui  dan 
nome  di  gran-tcnforc . Eflì  Co’  loro  tendini  cftremi  fi 
diramano  nella  parte  poftcriorc  del  fecondo  e tcr- 
zo  internodio  di  tutte  quattro  le  dita  . 

I propi  fono  parimente  due  5 1‘  uno  chiamali 
propio  rcnforc  dell’indice,  c l’altro  propio  renfo- 
rc  del  minimo.  Il  primo,  detto  anche  indicatore» , 
citeriormente  proviene  dal  mezzo  del  gomito  , e 
va  ad  impiantarli  con  un  tendine  biforcato  nella 
feconda  articolazione  dell'  indice . 

Nafcc  il  fecondo  dalla  fuprema  parte  del  radio, 
c interponendoli  fra  l’  ulna  c detto  radio  , feorre 
citeriormente  nel  mimmo,  dove  impiantandoli  con 
due  tendini , fi  confonde  coll’  uno  nel  tendine  del 
tenforc  comune . ... 

1 mufcoli  adduttori , c deduttori  confiltono  in  ot- 
to mufcoli  , i quali,  poiché  fono  collocati  tra  lo 
offa  del  metacarpo,  vengono  denominati  interoffei . 
Quattro  ne  fono  detti  interiori , attefoche  fi  profon- 
dano negl’  intervalli  delle  offa  fopracccnnatc  $ o 
quattro  cflcriori , poiché  fi  veggono  prolungati  nella 
palma  delia  mano  sù  i primi  .‘•  Tanto’ gl’ interiori, 

quan- 
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quanto  gli  effettori  hanno  origine  dal  principio  delle 
offa  del  metacarpo , e vanno  a finire  nelle  quattro 
dita,  prolungandoli  lateralmente  per  effe  fino  alle 
radici  delle  unghie  , cioè  con  due  tendini  nel  me- 
dio, cnell’ annularei  e con  un  folo  nelle  altre  due 
dita. 

Gl ’interoflci  ponno  effere  confiderai!  nelle  quat- 
tro dita  come  adduttori , e deduttori  comuni 
tutte.  Ma  ve  ne  fono  altri  due,  i quali  propria- 
mente fi  appartengono  loto  ad  alcune  , e la  ragio- 
ne fi  è»  che  il  primo  di  elfi  va  a far  capo  folo  nell’ 
indice,  e l’ altro  nel  minimo . Quindi  chiamali  quel- 
lo adduttore  propio  dell*  indice  , e quello  dedut- 
tote  propio  del  minimo* 

L*  adduttore-propio  dell’  indice  , forge  interna- 
mente dal  primo  internodio  del  pollice  ad  impian- 
tarli nell'  indice  ; ficchè  vale  ad  appreffarlo  al  pol- 
lice. 

11  propio-deduttore  del  minimo  talmente  na- 
fee  da  uno  delle  offa  del  carpo,  che  prolungandoli 
nel  lato  citeriore  del  minimo  • vi  fi  attacca  al  pri- 
mo internodio.  Dimodoché  non  può  egli  operare 
fenza  dilungare  il  minimo  delle  altre  dita . 

De  i mufcoli  del  piè  ; ed  in  primo  luogo  di 
quei  del  femore . 

CAPO  XXIV. 
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fi  dividono  $ T Mufcoli  del  piè  fi  dillinguono  in  mufcoli  e del  fe- 
tnufcoli  del  I more , e della,  tibia*  e del  pii  efiremo.  il  femore^ 

femore  ntiu  JL  fi  {tende,  fi  piega , fi  adduce,  fi  deduce , e gi- 
ler» /fette,  fa  jnt0rno  i ond’  è , che  i fuoi  mufcoli  fi  dividono 
in  fìeffori , in  tenfari , in  adduttori , in  deduttori  » ed  in 
tir  candir at  ori . Tre  fono  i fleffori  , cioè  lombare , ilia- 
co-interiore  $ e pettine*  • , . , 
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Il  lombare  , o mufcolo  pjoas  , che  d’  ordinario  il  lomlATt  , 
è rilevato  di  mole  , e di  colore  alquanto  livido,  Jtrr»  ***** 
incomincia  internamente  nell"  addome , e naitcndo 
con  un  principio  carnofo  dalle  ultime  due  vertebre  1 u 
dei  torace , e dalle  tre  prime  de’  lombi  fé  ne  cala 
per  1*  interna  fupertìcie  degl’  iij  ad  impiantarli  con 
un  rendine  molto  valevole  nella  parte  anteriore  del 
trocantere  minore  del  femore . Quindi  fembra  atto 
a piegare  il  femore  verfo  P addome  . 

Cote  (lo  mufcolo  è dotato  di  un  nervo  motto 
confidcrabile , il  cui  tronco,  e (Tendo  colto  in  mez- 
zo tra  la  fuftanza  del  rene  e quella  del  mufcolo , 
ha  dato  ad  alcuni  motivo  di  credere,  che  lo  (lupo-  ■ 
re  del  femore  nel  mal  de'  calcoli  realmente  pro- 
venga dal  rene,  che  fi  dilata,  ciò  comprime. 

Al  mufcolo  pfoas  è non  di  rado  unito  un*  altro  il  lombnrt-. 
piccolo  mufcolo  chiamato  dalBauhinopùco/o  pfoat , minore , 

O lomb  are-minor  e . 

L'  iliaco-interiorc  con  un  fottiliflìmo  principio  r ,li*co  in' 
carnofo  ricuoprc  quali  tutta  l’ interna  cavità  degl* ter,cre'  t 
il),  e col  fuo  tendine  eftrcmo  unito  al  lombare,  va 
ad  impiantarli  anteriormente  nel  femore  tra  1*  uno 
e l'altro  trocantere.  t u» 

Il  perrineo  , il  quale  è di  colore  quali  in  tutto  u pettino 
limile  al  lombare,  deriva  dalla  parte  fopcriore  dell’ 
olfo  del  pube  con  un  principio  largo,  e carnolo;  e con 
un  tendine  alquanto  largo, ma  curto,attaccandoli  nell’ 
interno  lato  del  femore , vi  li  prolunga  fino  alla  par- 
te pofteriore,  e produce  in  elio  quella  tal  tteflìone  per 
cui  P un  femore  alle  volte  li  accavalla  in  sù  l'altro. 

Tre  fono  parimente  i tenforiy  e vengono  chia- 
mati da’  Notomiftig/Mtr/,  o glu^i  ; cioè  maffmo , me-  • ttnfoù. 
dio , e minimo.  11  màfjimo  di  mole  è molto  carnofo, 
e nafccndo  dal  coccige , dalla  Ipina  dell*  oflb  faero  , il  m*JP'**- 
e dalla  coda  degl’ il;  fi  diffonde  per  le  natiche»  e va 
a terminare  con  un  tendine  molto  valevole  quattro 
dira  incirca  fotto  al  gran  trocantere  « 

H medio  in  piu  parti  li  afeonde  fotto  al  malli- 
lino1,  e-  derivando  anteriormente,  e dalla  coda,  e ,lml 
*ir-  dal 


il  minimo. 


gli  nJJrtt to- 
ri. 


i itdnttori 


r iliaco. 


i circongir *• 
tori. 


F otturato- 
re-mttriort , 
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dal  dorfo  degl'  ilj , fi  perde  in  fine  nella  fommiti  an- 
teriore del  gran  trocantere. 

11  minimo , il  quale  è totalmente  ricoperto  dal 
medio,  nafte  nel  dorfo  degl*  ilj  da  i lopraccigli 
dell*  acetabolo  del  femore,  terminandoli  nel  grato 
trocantere  con  un  tendine  molto  forte,  e Ipaziofo. 

Tutti  i glutei  fono  in  maniera  collocati  nel  fe- 
more, che  perla  contrazion  delle  fibre  vaglionoc 
ad  ifienderc,  c ad  attrarre  in  dietro  il  femorej. 
Quindi  fono  efiì  principalmente  efercitati  nel  cauli- 
nare arrovefeio. 

Gli  adduttori  fi  riducono  ad  uu  mufcolo  folo 
chiamato  per  alcuni  tricipite  > e per  altri  con  piu 
proprietà  quadricipite , mentre  d*  ordinario  nafeeeon 

Suartro  capi  dalle  offa  del  pube  ; cioè  con  alcuni 
fpicca  dalla  parte  fupcriorc,  c con  altri  dalla  in- 
feriore ; c quelli , unendoli  pofeia  in  un  fol  ventre 
comune,  fi  prolungano  interiormente  fino  alTefirc- 
mità  del  femore . 

1 deduttoci , poiché  fono  quattro  piccoli  mufeo- 
li  limili  tanto  in  mole*  quanto  in  figura  , fi  dico- 
no ancora  quadrigemini.  11  primo,  il  quale  è raccol- 
to in  guila  di  una  pera,  va  fotto  nome  di  piriforme» 
o d*  iliaco.  Nafce  egli  dalla  parte  inferiore  dell’of- 
fo  l'acro,  e va  trafvcrfalmenrc  ad  attaccarli  verfo 
la  parte  pofieriorc  del  femore  fra  1*  uno  e l*  altro 
trocantere . il  fecondo , il  terzo  , e il  quarto  na- 
feono  dalla  protuberanza  del  coffendice , ed  unen- 
doli col  primo , vanno  a finire  io  un  con  cflb  fra 
i Suddetti  due  trocanteri . 

1 circongiratori  fono  due  mufcoli,  i quali  riem- 
piendo que'  forami  deli*  addome , che  fono  incava- 
ti nell' odo  del  pube,  vengono  chiamati  otturatori’,  il 
primo  otturatore-interiore  3 c il  fecondo  otturatore-cflc- 
riore  , 

L*  otturatore-interiore  con  un  principio  largo,  e 
carnofo  nafce  dall’interna  circonferenza  di  un  de  i 
fuddetti  forami,  c va  talmente  ad  impiantarli  nel 
gran  trocantere  con  la  fua  cftrcmità , divifa  in  tre 

tea- 
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tendini  inchiufi  dentro  ad  una  borfa  membranofa, 
che  fi  può  credere  desinato  a far  girare  cltcrnamcn- 
te  il  femore , 

L’ otturatore-ejleriore  incomincia  dalla  circonfe-  r itturat»- 
rcnza  cfteriorc  del  fuddcrto  forame  , ed  in  forma 
di  fune  fi  rivolge  in  maniera  d’ intorno  alla  cervice 
del  femore  , attaccandoli  vicino  al  gran  trocantere, 
che  viene  a tarlo  girare  verfo  l’ altro  femore  oppofto. 

De  i mufeoli  della  tibia  • 

CAPO  XXV. 


LA  tibia , per  mio  credere , non  può  che  flet- 
terli i e Renderli  j attcfochè  1*  adduzione,  la  de- 
duzione, e qualche  altro  luo  moto  in  realtà 
dipenda  in  gran  parte  dal  femore . Di-fatto  quali 
tutti  i Tuoi  mufeoli  fi  riducono  a due  fole  fpezie  > 
flejjbrì , e tenfori.  Quattro  fono  i flelfori  j bicipite-»  , 
fcmimembranofo , feminervofo , c gracile  . 

11  bicipite  nafee  dal  dorfo  degl’  ilj  divifo  in  due 
capi , e rilevandoli  nel  mezzo  in  un  gran  ventre,  va 
con  la  fua  clìrcmità  ad  impiantarli  nella  parte  po- 
ftcrior  della  tibia  • 

11  femi-membranofo  incomincia  dal  dorfo  dell'ifchio» 
c prolungandoli  per  la  parte  poftcriorc  del  femore , 
va  a terminare  nel  lato  interior  della  tibia- 
li femi-r.ervofo  incomincia  con  un  gracilifiimo 
principio  , c fi  termina  per  l’appunto  dove  nafeej 
e va  a finire  il  precedente.  Col  Aio  ventre  però 
alquanto  fc  ne  allontana  , avvicinandoli  verfo  la_» 
parte  anteriore  del  femore. 

Il  gracile,  ancorché  s’ impianti  nella  tibia,  do- 
ve fi  terminano  gli  ultimi  due , nafee  a piè  dell*  ad- 
dome per  l'appunto  dove  fi  combaciano  le  o(Ta  del 
pube  ; c fi  prolunga  per  la  parte  intcriore  del  femore 
Quattro  fono  anche  i tenori , e il  primo  chia- 
mali retto,  il  fecondo  vafìo-cfte riorc , il  terzo  vafìo- in- 
teri or  e , c il  quinto  crurco.  S f Nafee 


i mufeoli  fltf 
fori  itllu  ti- 
bia . 


il  bicipiti ; 


il  fimi-mini 
branofo. 


il  ftmi-ntrv» 
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Nafce  il  retto  con  un  tendine  acuto  dalla  fpi- 
na  degl*  il;  > prolungandoli  per  dritto  nel  Iato  cite- 
riore del  femore  fino  alla  fua  cftrcmirà  . Il  vaflo-e- 
Jleriore  deriva  dal  trocantere  maggiore , c il  vaflo  in 
terme  dal  trocantere  minore feendendo  lateralmente 
pel  femore  fino  al  ginocchio.  E il  erutto,  fecondo 
la  piu  parte  degli  Autori , fpiccali  dalia  parte  anterio- 
re del  femore  fra  f uno  c l’ altro  trocantere,  pro- 
lungandoli fino  al  ginocchio  ; ver fo  dove  fi  uni- 
fcc  con  gli  altri,  e formano  inficine  un  fol  tendi- 
ne , che  ricuopre  tutta  la  rotula  del  ginocchio  fi- 
no al  principio  della  tibia,  cui  fervono  di  legame  . 

Vi  fono  alcuni  altri  mufcoli , che  prefio  a mol- 
ti pattano  per  adduttori , c deduttori  della  tibia . I 
primi  fono  due , cioè  il  lungo , c il  popliteo  ; c gli  al- 
tri confiftono  unicamente  in  uno  chiamato  menta 

brano  fa  . 

11  lungo,  detto  anche  fafciale,  fi  dà  a vedere  nella 
parte  anteriore  del  femore  immediatamente  fotto 
alia  cute . Quello  nafcc  dalla  parte  intcriore  degl’ili, 
c prolungandoli  di  traverfo  sù  gli  altri  in  guifa  di 
Iunghifiìma  falcia , fi  termina  fotto  al  ginocchio 
nella  parte  anterior  della  tibia . Coral  fafeia  va  co- 
munemente lotto  nome  di  mufcolo-fartore  , parendo 
ad  alcuni , che  da  etti  principalmenre  dipenda  quel 
moro , con  cui  i Sartori  foprappongono  fcambicvol- 
mcnte  i femori  per  potervi  agiatamente  cucire. 

11  popliteo  d'  ordinario  fi  occulta  nella  cavità 
del  poplite , traendo  origine  dall’  ultimo  del  femo- 
re nella  fua  protuberanza  citeriore  , e prolungali 
obbliquamenre  nella  parte  pofterior  della  tibia.»» 
dove  fi  termina  con  un  tendine  quadrato . 

Il  membranoso , chiamato  eziandio  dalla  fua  pro- 
pia figura  fafcia-lata , nafcc  con  un  principio  , che 
fembra  carnofo,  dalla  fpina  degl' il;  ; e calandone  in 
fogg  ia  di  larghi  dima  falcia  va  ad  impiantarli  nella 
faccia  cftcrior  della  tibia. 


Dei 

l 
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De  i mufcoli  del?  eftremo  piè . 

CAPO  XXVI. 

L*  Eftremo  piè  con  un  moto  comune  a tut-  r iividtn4  è 
tc  le  fuc  membra  fi  piega  vcrfo  la  parte  an-  mu/eVn 
terior  della  tibia,  fi  ftende  in  fui  calcagno,  pud*  tjittm • 
c torce  quando  in  un  lato,  quando  in  un’altro. 

Onde  fu  ci  dotato  di  muftoli  fleffori , tenfori,  addutto- 
ri , c deduttori , Due  fono  i fleffori  : tibiale-antico  , c 
peroneo-jntico . 

Nafcc  il  primo  dal  principio  della  fibula , do- 
ve quefta  tocca  la  tibia;  e prolungandoli  cftcrior-  itMiute-am 
menre  fino  aU’cftremità  , ripiega  nel  tarfo,  c paf-  tu*' 
fa  (otto  al  legame  traverfo  del  piè  per  attaccarli 
d’ordinario  in  quell’ offo  foggetro  al  pollice.  Do- 
ve cotcfto  mufcolo  fi  contorce,  è dotato  di  una  pic- 
cola cartilagine,  e di  un  minutiamo  oslicello  fc- 
famoide. 

Il  pcronco-antico  , il  quale  per  lo  piu  li  ften-  u ptrtn„  Mn 
de  lungo  il  tibiale  nel  lato  cftcrior  della  tibia,  prò-  tic*. 
viene  con  un  principio  parte  carnofo , e parte  ner- 
vofo  dalla  fom miti  della  tibia,  c pjffatoil  malleo- 
lo citeriore  s’  introduce  fotto  al  legame  traverfo , 
terminandoli  con  un  tendine  molto  valevole  ia_» 
quell’ offo  del  metatarfofottoppofto  al  minimo.  Untai 
tendine  è alle-volte  divifo  in  due , c per  all’ora»,, 
prolungandoli  con  l’altro  ramo  obbliquaincnte  per 
la  pianta  del  piè,  giugno  con  effo  ad  affigerfi  nell’ 
oflo  del  tarfo  foggetto  al  pollice. 

Dei  tenfori  il  primo  è chiamato  gafìronemio , 
il  fecondo  foleo,  e il  terzo  plantare.  I primi  due  formano  ‘ tf‘ 
nella  parte  pofterior  della  tibia  quel  gran  ventre-» 
chiamato  polpa  , o fura  ; c il  terzo  fi  diffonde  per 
tutta  la  pianta  del  piè,  conforme  piu  indilhntoof- 
ferveremo  nel  feguito. 

il  gaftronmii  , il  quale  per  alcuni  è divifo  in_» 

Sf  a due 
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due,  nafte  con  due  diverfi  principi  dall*  eftrcmità 
del  femore  verfo  il  poplitc . E quelli , giunti  infic- 
ine , vengono  a coflituirc  un  fol  ventre  molto  rile- 
vato » che  tralignando  in  un  tendine  > va  ad  attac- 
carli nella  parte  pofterior  dei  calcagno. 

Sotto  al  gaftronemio  fi  ftcnde  il  folto  in  figura 
di  piccolo  pefee.  Ha  egli  origine  nella  fommità  della 
fibula  dalla  fua  parte  pofteriore , c col  fuo  tendine 
diremo  , uuitoa  quel  del  precedente,  vainficmecon 
dio  a finire  nella  parte  pofterior  del  calcagno. 

Il  pianure  nafte  con  un  principio  carnofo  nell’ 
diremo  dell’ ultimo  capo  del  femore,  e fotroal  po- 
plitc cangiandoli  in  un  lunghiflimo  tendine , fi  pro- 
lunga con  eflb  nella  fura  fra  i ventri  de  i due  mu- 
l'coli  fuperiori  j di-poi  fi  confonde  co’  loro  tendini, 
c forma  unitamente  con  dii  quel  gran  cordone, 
chiamato  gran  corda , le  cui  ferite , al  parere  d' Ippo- 
cratc,  fono  atte  adcftarc,  non  folo  ha  febbre,  ma 
illìnghiozo,  c varj  alrri  moti  convulfivi . Ma,  paf 
fato  il  calcagno  , il  fuddetto  tendine  del  plantare-» 
talmente  fi  Ipiega  , che  forma  ivi  una  membrana 
valevole  c fpaziofa  , con  cui  ricuopre  quali  tutta 
la  pianta  . 

L "adduttore  è chiamato  tibiale-poflico  , c il  dedut- 
tore  perinco-pojlico . Nafte  il  primo  fra  la  tibia  e.» 
fibula  , c prolongandofi  per  tutta  la  tibia  , va_» 
a finire  in  quell* o fio  del  tarlò,  che  fi  connette  nel 
cubiforme  . L‘  altro  , cioè  il  perinco-pojiico , incomin- 
cia dal  principio  della  fibula  nella  parte  pofteriorej 
c portandoli  in  un  col  pcrir.eo-antico  per  la  fc(Tu  ra 
dei  malleolo  cfteriorc,  fi  ripiega  col  fuo  tendinea 
verfo  la  parte  inferiore  del  piè ; c prolungali  fotto 
al  tarfo  , impiantandoli  nella  radice  del  cuneiforme, 
il  quale,  come  fi  dille,  foggiacc  al  pollice . Voglio- 
no alcuni  , che  tal  mufcolo,  e contorca  cfteriormcn- 
te  il  piè,  c vaglia  anche  a piegarlo. 

Non  di  rado  unito  al  pcrineo-poftico  offcc- 
vafi  un’altro  piccolo  mufcolo  chiamato  ter^o-peri- 
neo , il  quale  è molto  probabile  > che  vi  s*  impieghi 
allcmcdcfimc  funzioni  • Oei 
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» ' De  i mufcoli  partici!, tri  al  pollice • 

’ CAPO  XXVII.  • ■ 


N 


E1  pollice  fono  confiderai!;  cinque  rnufcQ- 
li  particolari,  che  l'obbligano  a muover  fi 
indcpcndcnrctnente  dalle  altre  dita.  Il  pri-  f°c‘_  ' ** 
mo  diedi  flcjfotc , il  fecondo  tenfore , il  rerzo  dedut- 
tore , il  quatto  dedntéot‘iu.iggiore  , c il  quinto  vùnor- 
dedulìorc . 

Il  fìcflure  nafee  dalla  parte  fupcrior  della  fìbu- 
la, e prolungandoli  fin  /etto  alla  pianta  del  piè,  ,ifUjfore. 
con  un  tendine  niGlto  valevole  fi  atfige  ad  alcuni 
nel  terzo,  e ad  altri  nel  primo  in  ternodio  dd  pol- 
lice, ma  nella  lua  faccia  inferiore  vcrlò  la  pianta. 

Egli  allc.volte  fi  divide  anche  in  due  tendini , (por- 
gendone con  uno  all’indice. 

Il  tenfore  prende  origine  nel  lato  efterior  della 
tibia  per  l’appunto  da  quella  parte,  donde  fi  feo-  tinJ,r,‘ 
fta  la  fibula , e portandoli  pel  dorfo  del  piè , s'im- 
pianta in  tutta  la  faccia  fuperiorc  del  pollice . 

II  deduttore  nafee  dalla  parte  interior  del  calca- 
gno, e portandoli  per  l’ interno  lato  del  piè»  Va_» 
ellerionncntc  ad  impiantarli  nel  primo  intcrnodio 
del  pollice . 

Il  deduttor  maggiore  deriva  da  un  legame  diqucll’  il  dtduntr- 
olTo,  che  nel  metatarfo  immediatamente  foggiacc  m*&il0re' 
al  minimo , e prolungandoli  obbliquamente  per  la 
punta  del  piè  con  un  breve,  ma  valido  rendine, 
va  con  elfo  ad  impiantarli  nel  primo  articolo  del 
pollice* 

11  minor-dediutorr , traendo  origine  da  quel  lega- ,/  min0r.4,. 
me  , che  tiene  unito  il  minimo  al  tarfo , prolun-  'dUtìon. 
gali  con  un  breve  e laigo  tendine  trafverfalmcn- 
te  per  erta  pianta  fino  al  primo  intcrnodio  del  pol- 
lice, dove  fi  attacca  licita  faccia  interiore. 

Nella  pianta  de  i piè»  oltre  a i tendinifuddet- 

li  de’ 
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ti  de* mufcoli,  è oflervabilc  eziandio  una  tal  mafia 
di  carne  chiamata  ve/Ugio . Quefta  per  alcuni  fi  con- 
fonde col  multalo  dedurtorc,  e per  altri  fi  preten- 
de, che  unicamente  vaglia  quali  di  pimacciuolo  a 
i tendini  fopram menzionati. 


De  i mufcoli  delle  altre  dita . 


CAPO  XXVIII. 


quattro  fpe- 
aùe  iivtrjzj 
di  mufcolt 
ftrt minti  al 
le  altre  Un  a. 

i t inferi. 


il  turilo- 


il  brut. 


i fletft'i. 


il  perforante. 


LE  quattro  ultime  dita  del  piè  hanno  un  mo- 
to comune  independentemente  dal  pollice, 
c di  flcjfione , c di  tenftonc  , c di  adduzione  , c 
di  deduzione . £ però  fono  effe  corredate  a tal  fine 
di  certi  mufcoli  comuni  dittimi  in  trifori  , fteffori  , 
adduttori , c deduttori  ,.  i quali  per  niun  conto  fi 
afpcttano  al  pollice.  Due  fono  i trifori;  c il  primo 
dicefi  lungo , e l’altro  breve. 

il  lungo  nafee  anteriormente  dalla  tibia , poco 
fotto  al  ginocchio,  per  T appunto  da  quella  parte  , 
con  cui  la  tibia  fi  connette  con  la  fibula  . Egli  fi 
prolunga  per  la  tibia,  e dividendoli  verfo  il  tarfo 
in  quattro  tendini,  s’introduce  con  etti  in  un  lega- 
me chiamato  annuiate , per  poi  diramarli  nella  par- 
te fupcriorc  delle  tre  giunture  di  ciafcun  dito. 

11  breve  incomincia  dalla  parte  fupcriorc  dell* 
a/l  rogalo , c prolungandoli  fotto  al  lu.go  fi  propa- 
ga co'  fuoi  tendini  m tutte  le  articolazioni  de  i primi 
intcrnodj . 

Sci  fono  i fleffori , de*  quali  il  primo  va  fotto 
nome  di  lungo  , il  fecondo  di  breve , e il  terzo  » 
quarto,  quinto,  c fello  fono  chiamati  lumbricali. 

Il  lungo  t detto  anche  Jublime , c perforante,  occul- 
tali nella  parte  pofterior  della  tibia  fotto  ai  mufco- 
li della  fura . Etto  nafee  dalla  fommità  della  tibia* 
c fi  flende  fino  al  malleolo  intcriore,  donde  pro- 

lun- 
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Irrogandoli  fin  Torto  al  calcagno»  fi  dirama  in  quat- 
tro tendini  » co’  quali  propagali  nella  pianta  del  piè» 
dove  s*  introduce  per  le  feflure  de  i tendini  del  bre- 
ve* e va  in  fine  a perderli  nelle  ultime  giunture^ 
di  ciafcun  dito . 

Il  breve*  il  quale  va  fotto  nome  di  perforato,  c 
di  profondo , incomincia  dal  calcagno  fotto  al  lungo  , il  plorato. 


e divifo  parimente  in  quattro  tendini  traforati  vcr- 
fo  il  fine,  giugne  con  elfi  ad  attaccarli  nella  fe- 
conda articolazione  di  ciafcun  dito  . 

Quattro  fono  i Lombricali , e quelli  prolungando- 
fi  da  i quattro  piccoli  tendini  si  del  perforato , e si 
del  perforante  vicino  al  calcagno  » và  cialcuno  ad  at- 
taccarli nel  fuo  dito  corri fpondentc . 

Oltre  a coreiti  mufcoli,  Tene  contano  altri  dieci  .. 
chiamati  intcroffei  [ cioè  cinque  citeriori , c cinque  inte»  5 ,nUrol  *• 
riori  ] poiché  cfiì  fono  in  piu  parte  collocati  negl’  in- 
tervalli delle  offa  del  metatarfo.  1 primi  cinque  d’or- 
dinario lì  perdono  nel  primo  intcroodio  di  rutto 
le  dica , comprefovi  lo  Hello  pollice  ; e gli  altri  fi 
prolungano  fino  al  fecondo»  Quegli»  cioè  gli  cite- 
riori, fono  probabilmente  desinati  ad  iltrignere  infic- 
ine le  dita,  e quelli  per  lo  contrario,  cioè  gl’  in- 
tcriori, a dilatarle . Ed  in  cafo  che  operino  tutti  di 
concerto,  non  ponno  a meno  di  tenderte. 

Di  vantaggio  il  minimo  fi  vede  provveduto  di  Mieunimnjc» 
un  mufcolo  particolare , il  quale , nafeendo  dal  cal-  u particolari 
cagno , e prolungandoli  citeriormente  fino  al  fuo  dii  minimi- 
primo  intcrnodio  , viene  ad  allontanarlo  dalle  al- 
tre per  la  contrazion  di  fue  fibre . E fe  dobbiam_» 
predar  fede  alBartolini,  coteito  dito  alle  volte  an- 
che fi  piega  mediante  un’altro  fuo  propio  mufco- 
lo, il  quale,  incominciando  dal  capo  della  tibia.,, 
giugne  divifo  in  due  tendini  ad  attaccarli  nc1 
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hanc  diem  fadsfccerim  . Nunc  cuin  resiti 
tuiiflet,  ut  in  Theatro  anatomico  mcis  opinio- 
nibus  comprobandis  piura  in  Corporis  hu- 
raani  ftrudlura  fint  oblcrvata  -,  facile  indocor, 
ut  ca  tibi  impertiam  veritatis  folertiùs  inda- 
gai* cauia  : ut  que  a me  lune  inchoata  , 
ea  tuis  oculis  fubicdla  feiiciùs  abfolvanturc 


occupationibus 

tactum  cit  meis  , ornaciiiime  Pafcoli . ut  tibi 
a me  per  Amicos  , ac  per  iiteras  oblèrva- 
tioncs  aliquot  anatomica*  flagi  tanti  non  ante 


cum  oon  modò  ingcnio  , atque*  peritia  re- 

, — rum  , fed  iiterario  etiam  odo  fortatfc  ma<»is 

abundes:  quar  cuin  mihi  defint , cam  a me  Juccni  accipere  non  potuc- 
runt , quam  a fludiis  rais  in  pubJicam  utilitatcm  habebunt , ut  dclata~» 
in  corum  manus , qui  praxira  exercent , morborum  curam  maxime  juvent: 
Ime  quo  frudtu  iabor  omnis  Anatomicorum  , rtudiaquc  humaui  corpo- 
ris rrultra  lufcipiuotur . 

Commentario*  meos  de  Praxi  medica  quòd  cvolvis  libentèr , amicò 
tacis;  Laudestamen,  quas  in  me  contuhfti,  vix  accipere  debeo  : nam  bo. 
nis  viris  , Artiumquc  libcralium  fcicntia  Claris  , equidèui  piacere  vclim 
cuin  co  tamen , ut  nolim  quemquam  nimis  effe  in  mea  laude  liberale»)! 
Tu  autem  in  tuis  litcris  ca  mihi  tribuis  . qu*  non  modò  fi  agnofeam  ’ 
Icd  propemodum  fi  optem,  modcftè  parùm  agere  mihi  vidcar  , ac  propte- 
rei  judicium  de  ine  tuum»  officium  potili*  quim  fcntcntiam  effe  cxilli- 
mem  . Quamobrem  gratiam  habeo  tibi . quam  debeo  maximam  . ncc  de- 
ipero  ruturum  , ut  quo  in  te  fum  animo  , re  ipfa  aliquando  pcrlpicias 
Et  fi  parum  optati*  mcis  fortuna  refponderit  , memoria  faltcm  . perpe- 
tuoque  erga  te  ltudio , non  otiìciis  modo  erga  me  tnis , fed  eximiz  hu- 
mamtati  debito  , cumulate  mihi  (atisfaciam  Ego  enim  tc  Pafcoli , ex  pra> 
claro , quem  de  Thcorice  febrium  vcrnaculo  fermonc  infcripfilli  libro  , 
jaoi  pndem  ccrpi  colere;  mea  tibi  voiontas  non  patuit;  amici*  tameu 
quid  de  te  fenurem  f*pe  in  fenuonibus  declaravi . Et  fané,  ut  bcncvo- 
Icntiam  ubi  meam  prarfens  prxfenti  patefaccrcm , libentcr  Pertifiain  cx- 

A » cuircrem  , 
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cHrrcrcm,  fed  quoniamne  id  tacere  Aòffénf  militi  obliane  officium_j . 
quod  abfcns  abfenri  prillare  nunc  pofium , licer*  iìnt , amoris  in  te  mei 
perpetuum  monimcncum . Ut  autem  acccdam  ad  experimenca  per  te  ex- 
pctica,  ca  cibi  nunc  ordine,  ac  methodoi  qua  fuerc  in  anatomico!  Thea- 
tro  Auditoribus  explicata  , deferibam  . 

Theatrum  Anatomicum  Romani  Archilyc*i  Kaiendis  Martiis  apertum 
tuie  hoc  Anno  maximo  Jubilaei  MpCC.  Quod  ex  Majorum  indicato  pri- 
mo die  Lun*  poft  primum  dicm  Doininicum  Quadragcnarii  Jcjunii  quoc- 
annis  tacere  confueviinus . In  cadavere  Viri  $e.  annor.  *tat.  ex  Nolòco- 
inio  S.  Spiri  t,  in  Theatrum  deiato  curiofa  quxdam,  & notatu  digna  ob- 
fcrvavimus . In  co  dcxtcr  folummodò  rcn  in  dcxtcra  lumborum  regione 
inventus  eli  j deficiebat  Aniltcr  ; ejuldemquc  latcris  ureter , vafa  cmul- 
gcntia  , fpcrmatica  , & vcfìcula  feminalis  paritèr  dcAcicbant  ; Non  crac 
lo/ito  major,  ut  Anidri  partes , & officiuin  fupplcrct  ; prone  quatuor  ab 
hinc  annis  vidcrc  contigit  in  cadavere  hominis  non  longè  a Domo  Ci- 
pitolii  referto  , in  quo  unicus  rcn  aderac  in  medio  lumborum  pollina  , 
led  ingens,  &amplus,  ut  duos  pene  magnitudine  Tua  squarci;  ab  cjuf* 
demque  latcribus  urctcrcs  orti  in  vcAcam  delinebant . 

Prxlcdionum  ordine  Nervato , podquam  die  Lun*  mane  de  quatuor 
univcrialibus  membranis  abundè  diflcruimus , vefpcri  ( bis  eniin  quottdiè 
ad  cxp/icandas  re s anatomicas  Theatrum  ingredimur)  de  mufeulis  obti- 
tigit  traClatio  ; qua  occafìonc  , demondratis  qui  abdomin/ /crviunt , no- 
firam  de  inotu  muiculorom  fentcntiam , re  quidem  ardui  ,Sc  didicili  in 
medium  produximus  : in  qua  ritè  explicacda  tria  nobis  ad  examen  revo- 
care vil'uin  ed.  Priniùm,  qusnarn  At  Abrarum  cujufquc  generis  condrudio, 
& in  inufculis , partibusque  componcndis  artiAcium . Sccundò  , quotilo- 
dò  illi  ex  floftra  opinione  per  trochlcodaticcs  , Ave  potius  per  fcytalx , 
Se  axis  in  Peritrochio  rcgulas  moveantur . Denique  precipua*  Abrarum.* 
affediones,  quibus  ez  in  falubri , acque  mortolo  datu  corporis  obnoxix 
Aunt  , adnotarc . De  quibus  ut  te  reddam  ccrtiorcm  , Acuti  nupcr  a me 
poduladi  per  litcras  , cxperimcnta  priinùm  detegend*  Abrarum  drudure 
rada  proponam.  : , r -wj.  «A 

ribrarum  flrudura  quoniàin  invedigari  vix  poteft,  niA  fada  cjufdem 
in  debitis  liquoribus  ma  cera  rione  ; ideò,  ut  Abram  cameam  humanam  di- 
ligcntiùs  examinarem  , iufudi  primo  «am  in  aqua  communi . inox  in_* 
fpiritu  vini , demàni  in  aqua  aceto  temperata  , atque  hzc  peregi  quouf- 
que  dclcta  ornili  rubcdinc  partes  cjus  legregari  commodc  potcrant.  Tunc 
fibra  fupcr  vitrum  explicata , acubushinc  inde,  magna  cum  cura,  & di- 
ligciitia  , componcntia  Tua  feparare  espi,  fadilquc  variis  cum  microfco- 
pio  quatuor  Jentium  obfcrvationibus , deprchciidi , Acuti  mufculus  Abra- 
rum carnearuin  falcicuius  ed,  jta  quamlibet  Abram  carocam  ex  plurimis, 
ac  pene  inAnitis  aliis  Abriliis  in  fafciculum  contrada  componi , ut  in  fc- 
rico  Alo  confpicimus  ; qu*  fibrillar  , quameumque  Agurain  obtincant  laccr* 
ti,  paraliclx  Icmpcr  Abi  mutuò  nnit*  proccdunt  ; fuBtque  ita  copinl* , 
fubtilcs  , tcuucfque  , ut  imponibile  At  numerare  Angulas . vel  nudis  oculis 
obfcrvarc . Has  tranfvcrftm  fccant  ali*  fibrilla?  Abi  quoque  mutuo  paralr 
lei*  , qu*  pares  angulos  cum  utroqne  tendine  condituunt,  & ad  id  po- 
tiflimùm  fadas  crcdiderim , ut  carnearum  redarum  nimiam  in  rnufculo- 
lorum  mota  diiautitìnem  impedita?  , atque  hujufmodi  veiuti  frenuli*  mo- 
derti'.tHr  - Divello 


* 

Di vcrfo  mcchanifmo  a fibra  carnei  conftruZa  eft  mcmbranca  . Fibram 
membraneam  humanam  per  dies  a liquor  in  przdiZis  liquoribus  maceravi, 
doucc  debitè  emollita  ab  acubus  cxplicari  commodè  potcrat.  Quo  ta- 
€to , fupcr  vitrum  cxpanfam  acubus  accurate  difiraherc,  & quatuor  Icn- 
tium  microlcopio  lumini  Solis  obverfo  obfervarc  pluriès  volui,  quoufquc 
inveni  iplam  conflatam  clic  ex  infinitis  aiiis  liibtiliffimis  filulis , qux  uni* 
jufinodi  non  lune . ncque  parallelo  , rcZoquc  ordine  progrediuntur  uni- 
ta , ut  carnea,  fed  irrcgulari,  inxquali  frequentèr  veluti  refciflb  , ut  in_* 
arborum  foliis , vel  madida  papyri  microfcopio  confpicimus . Filula  hxc 
, fubtilia  inagis  fune,  quàm  non  ca  carncarum  , & fi  fibram  in  olcoamig- 
dalarum  dulciuin  parùm  coxcris,  commodior  fiet  oblcrvatio. 

Prxter  hanc  diverfam  filorum  conftruZioncm  carnea  ingenti  fangui- 
nis  copia  proluitur  , a quo  rubicundus  in  ea  color  ; partes  cnim  fingu- 
Jx  Tua  natura  alba:  funt,  rubent  vero  a fanguinc  circumfìucnte . Nam_» 
fi  carneain  aquà  tepida  Ixpc  proiuas  » aut  aquà  maccres  , mulculum  ex 
rubicundo  colore  in  album  dcfincrc  videbis . Nonnulli  putant , ruborem 
mufculorurn  pendere  a tomento , ut  ajunt , fanguineo  , fivc  peculiari  pa- 
rcnchyinatc  , quod  fibrarum  Ipatiis  intcrpofituin  , & adhxrcns , prima  fit, 
atque  precipua  in  motu  mufculorurn  contrazioni*  cauli  . Aquapcndens , 

;|ui  opinionem  hanc  exeogitavit  primus , vel  defendit  , in  aureo  de  mu- 
culorum  fabrica  commentario  , parcnchymatis , fivè  tomenti  fupradiZi  a 
fibris  fcparationcm  maceratone  , coZionc  , derafioneque  doZc  fatìs  , & 
elcgantcr  dcfcripfic.  QuxquiJèm  opinio  , licèt  mihi  ucqtuquam  placcar, 
cum  tomcntuin  iilud  parcnchyma  lui  generis  a fanguinc  prorsùs  divcr- 
fum  non  conftituat' , led  ipfemet  fanguis  inter  fibraruin  fpatia  conge- 
iatus , & in  foliduin  corpus  grumefaZionc  coaZus  tomcntuin  Aquapcn- 
dentis  rcprzfcntct  ; puto  tamèn  cum  co  , & Molinctto  dilfcrt . anat. 
pathol.  1.  3.  e.  1. , mufculorurn  perpetuos  ad  conrradioncm  conatus  a fan» 
guinco  tomento  przcipué  , atque  immediate  pendere . Camez  natnqu&a 
fibrz,  quz  ante  corrugatz , contraZxque  ccrncbantur  , abfoluto  pernia- 
ceratioucin  fanguinc,  in  unum coguntur  corpus  , atque  ita  dur» evadunt, 
ut  corrugati  polka , acque  flcZi  ncquaqtìam  poflint -,  & vix  a fui  tendi- 
nis  natura  diiferre  videntur. 

Quoniàm  vero  mufculorurn  fabricam  tria  przcztcris  ingrediuntur , 
nervus  , fibrz  iilorum  albz  paralielz  , & tomentum  fanguincum  ; opc- 
rz  prctium  nunc  eli  , ut  in  hiice  tribus  conditam  , ac  pcnè  difficilem 
fuorum  inotuum  caufam  inquiramus  . Quod  przfiarc  non  potcrimus , nifi 
prfus  mufculorurn  ex  fibris  confiruZioncm  , & pcculiarem  mechaniimum 
juxca  Louverii  , Stcnonifque  obfcrvationcs  dclinccmus  . 

Fibrz  carnez  , ut  detexinius  , ex  aiiis  fubtilifiìmis  filulis  componun- 
tur , quorum  binz  extremitates  tendine*  fiint , quzquc  cum  corpore  fi- 
bra minime  planum  reZum , fed  qnxJibct  angulum  cum  altera  altcrnan- , 
tem  efficiunt . Porrò  in  plures  ordincs  , ac.  voluti  firata  difponuntur  , 

Suorum  quilibct  ordo  parallclogrammum  obliquanguium  , aut  rhomboi- 
cm  efformat  , & plura  parallclogrammata  fibi  invicem  junZa  paralle- 
lopipcdcm , quam  mufculum  fimpliccm  vocant  confiituunt , quo  ordine^ 
naturaiu  in  omnium  pene  mufculornm  confiruZione  procedere,  frequen- 
tèr  Steno  obfcrvavit . , 1 . n . • . 

•”  Louvetus  vero  exiftimat  , omnes  muiculos . non  uno  , fed  duplici 

ventre 
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ventre  predico*  effe,  nec  caput.  Se  caudam  habere , ut opinabantor  An- 
tiqui  » lcd  duos  tcndincs  fìbioppofitos  , fibrafque  mufcularcs  non  unta  & 
continua  (cric  a capite  ad  caudini  progredì . ut  hadcous  creditum , fed 
oppofitas  in  partcs  niti , ficuti  in  libro  Di  moti*  Ct*dts  explicavic . Pofi* 
ta  hac  (Iruduri  putat , mufculos  non  moveri  fpirituum  ìnfiatione  « fed 
utriufquc  ventri*  fibrarum , que  oppofiros  in  tendincs  abcunt  contrario' 
ne , & duplici*  tendini*  adduzione  ; nam  ut  quiiquc  mufculus  duplex  eft 
quodammodò.  ita  duplici  mortu  per  fibras  in  diverti  le  nitcntcs  loca-» 
adducitur  , & annexa  fibi  offa  vel  membra  fccum  trahit  ; non  fecùs  ac 
duo  homincs  jundis  dextris  in  mutuum  ruunt  amplcxum  , fcque  ardili* 
ftrmgunt . Cumque  duo  unius  mufculi  motti*  ab  oppofitis  opti  termini* 
in  commune  dcfinant  centrum , advcrfam  potiùs  contradioncm  fibrarum , 
quam  mufculorum  inflationcin  , cxpanfioncmquc  a fpiritihus  ladani  motu* 
ornnes  produccre  arbicratur  ; nam  re  vera  inufculu*  in  adu  motu*  non 
intumefeit,  ncc  amplior  fit,.  fed  ut  ia  corde  vidcinu*.  conftringitur , & 
induratur  , immotitque  tendinibus  , fole  fibra;  carnea;  moventur,  & an? 
gulos  mutane , ut  in  (cala  portatili  contingic  » in  qua  latera  eadcmfcm* 
per  funt  • angoli*  cxillcntibus  modo  acutioribu*  , modo  amplioribus.  Ac- 
que  ita  viin  omnem  motivam  non  tantum  pendere  a (piriti bus  , & ce- 
mbro molli . vcl  nervorum  pcopaginibu*  per  mufculos  dirtributis  , quos 
vchemcntiftimis  motibut  obeundis  imparcs  judicat  ; quantum  a peculiari 
fibrarum  inedia  ni  fmo , qua;  funiculorum  ad  inllar  contrade,  contorteq* 
motuum  omnium  capaces  evadunt . . . ' , o 

Coguituni  ctiam  eff , Stenoncni  ad  motum.  mufculorum  nullam  ad* 
mittcrc  potcntiani  fupcradditam  a ccrcbro  provenientem , fed  tnotumom- 
nem  pcragi  per  duas  potcntias  contraria*  , quarum  altera  fit  pondus  tra* 
hens  dcorfurn  rendinem  , altera  conteadiva  fibrarum  vis , que  agit  tra- 
hendo  oblique  lurtum  idem  pondus ; que  quidem.opinio , tu  inquini  minùs 
cationi  convcnicns . convcllitur  a Bercilo  par.  i.  mot.  animai,  c.  ».  ubi 
probat  rnovcri  mufculos  per  lànguinis,  & fpirituum  debitam  mixtioncm  i 
oc  concurfum. 

His  ità  explicatis  que  ad  fibrarum,  mufculorumque  compagem  per» 
rinent  , ncccffarium  eft  attingere  nonnulla  . que  ad  motum  iliorum  ex- 
no  lira  fententia  confcrre  videbimu* . Et  quidem  , esaminata  (epe  diligcn- 
tèr  ipforum  fabrica  , & ingenti  fanguinis  copia  fibris  undique  circumfu- 
fa  . que  non  nutritioui  lolum , fed  nobiiioribus  ufibus  delimita  eft.  affé* 
fere  expi  . pracipuam  , ne  dicam  totam  vim  motus  , fivc  potcntiam  mo- 
yentem  niulculos,  in  ipfis  /«elidete  mufculi* , iddi  in  peculiari  fibrarum-» 
artificio,  earumque  cura  fanguinco  romento  proportionata  mixtione  . & 
impuliti:  fpiritus  vero  fluente*  per:  nervo*  nihii  aliud,  quàni  determi- 
na tionem  ad  motum  predare  , sAdi  quod  credendum  p re  ter  alia  me  mo- 
ver conftans , Se  perpetua  naturp  lex , que  methodo  Amplici  , atque  fa- 
cili * & vcluti  per  analogram , rebus  in  omnibus  tùm  produccndis , tùia 
conl'crvandis  procedir . 

. Quod  pre  ceceri*  in  motu  cordi* . fada  comparinone  cum  aliorum 
mufculorum  monbus  . experimur.  Cor  mufculus  cft  ex  triplici  fibrarum  fe- 
rie mirabili  artificio  compadu*  , /iuovctur  autem  non  ampliando.  & di- 
latando, fed  concrahcndo  (è.  Se  indurando  , ut  fedione  vivorum  ani* 
tnalium  confpicimus ..  £t  quod1  magi*  mirunr.  fi  cor  Rane  recèns  aqua 

fumpr*  > 
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feti  por,  te  refcZf  arili  vo  tempore  obferves,  per  femihorain  pulfarcviJc- 
bU  i immò , fi  feindarur  in  partes  , ipfx  partes  feiflx  rcpetitos  fillolis . 
atquc  diafiolis  motus  abfolvcnt.  Et  quoniàm  tuncnr.iLa  vis  a fpiritibus, 
te  ccrebro  avulfo  , & in  particulas  reietto , cordi  coinmunicatur , vim_. 
omnem  moventem  a fibris  dumtaxat  produZam  effe  cxiftinto;  qu;  in_* 
mortuo  etiam  aninuli  , durante  impuliti  ante  impreco , alterrus  con- 
traZionis  vices  perpecuant . Quamobrèm , fi  cor  mufculus  xrll . & (nove- 
rar contrazione  quadam , renfione , ac  repecita  fibra  rum  ofcillationc;  & 
magnam  vim  motus  non  tantùm  a rara  fpirituum  compage . molliquc  cc- 
rebro , quantum  a peculiari  fi brarum  mcchanifmorccognolctt  : quid  obllac 
quòd  ad  leges  motus  cordis  omnium  quoque  mufculorum  motus  cxp'iccmus? 

Fibras  vi  quadam  innata  a minimis  folidis  niafix  fangumcx  casprx- 
mentibus  produca  , perpetuò  ofcillari , & crifpan  multa  confirmant . Et 
primo  fi  carneam  fibram  ab  animali  vivo  relcZam  microlcopio  infpicias, 
evidenccr  fé  contrahere  obfcrvabis.  Muiculum  rcccns  ab  animali  aviti- 
fum  fi  per  medium  fecueris , extrema  fcZa  flatitn  contrahentur  , quod 
in  viva  Anate  quifquc  poterit  experiri . Autopfia  quoque  probatur  con- 
tinua fibrarum  ad  contraZioncm  propenfio  in  vermiculari  inceftinorum_» 
mora  a fubrtrata  carnea  tunica:  Uteri  poli  partum  infigni  corruga  tio- 
ne , Velie*  poli  emifTam  urinam  ; in  iinpulfu  cordis  in  circulantcm  fan- 
guinem  faZo , in  perpetua  lphinZerum  contrazione  , qui  non  lìu  (ponte, 
Tcd  a fluidis  vim  facicntibus  aperiuntur:  demòni  in  glandulis,  quz  fi- 
brarum  opc  expresfionem  continuam  liquidomm  promovent,  & perindè 
ac  fi  cfTcnt  tot  minima  coreuta  hinc  inde  per  partes  in  cordis  liipple- 
mentuin  polita,  circulationcm  corum  facilcin  reddunt.  Se  expeditain. 

Vidimus  quomodò  cordis,  & quadam  veluti  analogia  omnium  pene  mufeu- 
lorum  motus  fiant  potiùs  contrazione  , tcnfioncquc  fibrarum , quim  ea- 
rum  ab  effervefeentibus  fpiritibus  inflatione.-  rcliquum  eli , ut,  brevi  ter  nunc 
inveftigemus,  quid  re  vera  fit , quod  immediate  in  fibris  contraZionem , 
five  crifpaturam  producat.  Et  quoniam  folttminodò  intcr  fibrarum  /patta 
magna  fanguinis  copia  invenitur,  quz,  confiderata  partis parvicate , im- 
ponibile eli  ut  tota  nutritiooi  impcndatur  cam  cri fpandis  fibris  fol idi  vi- 
cem gerendo  infcrvirc  exiftimo.  Circi  quod  duas  opiniones  a me  exeo* 
gitatas,  dubioque  , & hxrenti  animo  in  Thcatro  propoli tas,  nunc  tibicxa- 
minandas  fubmitto  • Dato  cordis  , fanguinil'que  continuo  , & nunquam 
ceda nte  mora , fupponit  prima , fibras  carneas  nujores  , earunique  hbril- 
las  minimas  penè  infinitas  effe  totidem  veZcs , ve!  funiculos , quorum^# 
fingula  punZa  fuper  circulantls  fanguinis  guttulas . veluti  fuper  totidem 
trochieas  traZa  , & lemicircularicèr  mota,  fupcrvenjentc  fpirituum  dc- 
rerntinationc  ad  motunr;  magnani  vim  in  reódùieis  cxtrenticaùbus  pro- 
ducane . Quara  ob  caufam  fieri  videmus , quòd  , mufculis  plòs  vcl  mi- 
nùs  agentiBus , motus  Ctnguinis  per  eos  augeatur  , vcl  minuatur . Et  Ba- 
juli  in  gravioribus  geftandis  ponderibus  expirationis  intentione  , Se  in- 
de nata  circulantis  fanguinis  altcratione , magnam  vim  fupervenire  mu- 
fculis experiuntur.  Cum  igitùr  per  infinitas  veluti  trochieas,  fivè  mini- 
mos  veZcsa  minimis  folidis  fanguineis  circulando  prementibus,  ntovean- 
rar  fibrz,  potenti*  moventis  vis  ob  innumerabiles  carum  ferics,  fcrèin 
immenfum  crefcit  ; adeò  ut  mirum  non  fit , fi  minima  licèt  fpirituum  . 
fupcraddita  vis  non  folùm  dctcrminct  mocum , vcrùm  proinoveat , & au- 
-H  geat  : 
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geat  t quod  in  medianica  predare  valent  vcdes . breves  multipliciti  im» 
uicnfarum  virium . Pancratium  infinita  potenti*  Simonis  Stevini . Ma- 
chinar  rotis . & tympanis  dentatis  conftrude  . Glofibcomum  Scotti , quo 
talenti  potentia  movcri  poflct  terraqueus  globus,  ctiam  fi  aurcus  force , 
ut  refert  curi.  Mathem.  lib.  iy«  mediarne.  . Si  tanta  potcA  ars,  utexi- 
gua  vi  gravisfima  fublcvct,  & circumferat  pondera  . enr  id  negabimus 
naturar  , ad  cujus  modulum  principia , fincfquc  fuos  dingit  ipfa , Se  ab- 
folvit  > 

Sanguinein  circulantem  prarcipuas  ha  bere  partes  ad  motum  mulcu- 
lorum  , ingcns  ipfius  circa  fibras  copia  ad  credcndum  nos  impellit . Mo- 
vet  ctiam  experimentum  Stcnonis , qui,  acu  curva  per  Ipinain  dorfi  in  ca- 
ne traje&à , cjus  arteriam  magnani  fupra  vertebras  filo  Ari&è  Jigavit , 
fa&oquè  vinculo  poficriorcs  artus  movere  amplius  animai  non  potuit  im- 
pedita ibidem  fluidi  univcrfalis  circnjatione  . Cor  etiam  a Rana  avullum, 
& in  partes  refedum  zAivo  tempore  ad  femihoram  pulfat  , nulla  fuper- 
Veniente  fpirituuin  a cerebro  irradiatane  , fed  ornile  id  , durante  adnuc 
fibrarum  ofcillationc  a (inguine  f afta  , a minimis  lolidis  fanguincis  calore 
ambicntis  excitatis  produci . Porrò  quotidic  obfcrvamus  niulicres  chlo- 
rofi  affe&as . hypocondriacos  , fcorbuticos , & chronicis  laborantcs  morbis, 
quoniam  illorum  fanguis  vappidus  . eruditi . acidis , vifeidisque  parti cu- 
lisrefcrtus  eA  , ac  propterea  difficile  mobili* , fibrifque  crifpandis  incptus. 
perpetuò  laborarc  laflitudinc,  8e  ad  motiun  impotentia  ,•  cerco  arguincn- 
to , fanguinem  prz  aliis  liquidis  ad  motum  maximas  partes  obtmcrc. 

Ncc  mireris  fanguinem  folidi  viccs  gcrcre  in  motu  mulculorum,  nam 
teta  illius  mafia  congerie*  re  vera  eli  . & aggregatone  folidorum  corpo- 
rum  in  aqueo  menfiruo  folutorum  , & nauntium  ; fulphuris  inquarti,  fa- 
Uum  varii  generis  . terre  . globulorum  rubrorum  , Ariarum  nutritiarum  . & 
mille  aliarum  particularum  , quas  ab  acre,  fosfilibus , & vegctabilibus  con- 
tinuò haurit.  Se  in  finu  fovet.  Undè  igo»  appofitus  fangujs , evaporata 
pauca  aqu*  copia , Aatim  in  durum  corpus  cpocrcfcit. 

-r  in  prima  lenrcntia  probatum  eA,  fibrarum  fqniculos  fuper  fanguinis 
outtulas,  veluti  fuper  eotidem  trochleas  tratto*.  magnam  vim  in  motu  acqui- 
rtre.  At  quoniam  in  mechanicis  tidemus  trochleas  in  ablolvendis  motibus 
fixo  harrcrc  principio  , nec  perenni  impulfu  hinc  inde  cxcurrcrc,  ut  fangui- 
nis  «mttulf  per  fibrarum  fpatia*  ut  hoc  vitetnr  abfurdum,  cogiuvimus. 
fanguinem  fcytalarum  ad  infiar  movcri  circa  fibras , iifderaque  fuum  im- 
pulftim  continuò  communicarc . 

Scjtmlà  , live  cylindri  lignei , quos  vulgo  vocant  ».  emuli , duphcis 
funt  generis,  rotate,  & fimplio».  Rotate  dicuntur  Arifioteb* . firaplicas 
Pappi;  earumque  tire»  ad  leges  axis  in  pcricrochio  redue untux.  Sitiuque 
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In  qua  horironcis  pianori  AB  fcytalzlduz  non  rotata;  CD  ; pondus 
impofitum  B tangens  àlias  in  punttis  F ; G , Scycal*  vcrò  tangenres  pii- 
nuin  in  punttis  H I;  Pellatur  a potcntia  qnapiam  pondus  E ad  anrerio-' 
ra,  rotabuntur  quoque  lev  tal*  ad  antériora  , & pars  quzdam  kyult, 
in  qua  fic  contattili1,  afeendet  in  G , alia  defeendet  in  I , quia  nihil  mo^ 
timi  impedii  ,•  nulla  namquc  ponderis , nulla  (cytalarum  . nulla  demòni 
plani  horizontàlis  inviccni  offenlio  fnccédit  » Inde  reddittur  quoque  ratio  , 
cur  faciliùsgeftcntur  onera  perfcytalas,  quim  per  currus  ; nàm  rota  cur- 
ruum  duas  lupcrare  debent  refiftentias  , nempè  contattimi  axis , circa_» 
quem  volvunrur  , & plani  horizontàlis  : conuà  lettala  contattimi  piarti  hori- 
zontalis  folummodò.  Prztfcrca,  ehm  Icytalarutn  centra  ab  horizontìi  plano 
zqualitèr  dillent,  pondus  horizonti  zquidiftanter  . ac  voluti  undulando  , fìvè 
per  fu blii I tu s movebitur,  cjufq;gravitatis  ecntrum  in  quocuinque  motu  nequa- 
quàm  elevabitur  . Et  fi  vettes  addantur  fcvtalis  ,ijigentia  quzquc  pomfcra 
validisfimc  tunc  a fcytalis  propcllchtnr.  • * T:  • 1 ' ' “ ■' 

His  notati;  fupponimus lanijuinis  maffam  jfcr  fibranibi  mufcularium 
fpatia  trajettam  ex  infiniti!  rrtimmis  globulis  folidii  d)nvporii , qfti  /eyta-j 
larum  ad  inllar  per  ilfa  lpatia  volvuntur.  Er  qtìla  velòcitcr  ^urrunt,  ini-’’ 
preffo  illis  a corde  pulfantc  vehemtfntiffiftO'lfrtpb'ró',  ncccffc  WT™ 
ut  lìbrarum  fila  ad  contattum  globulorum  currcntium  przmantur  , & un- 
dulando veluti  crifpentur  : quz  crepatura;  quoniam  maximè  fcnfibilis  eft 
in  medio  mufculi  , ubi  fanguis  volociùs  curri t , Icquitur  indp.  utxa tre- 
ma fibrarum  fingularutn  verfus  medium  còntraTBTrtnr  * 

& appofita  fublcvcnt  offa . Cui  qindem  ’ vèlocion'fSfTgtrmrS  proor^u  per 
media  mufculorum  fpatia  , in  quibus  nulla  fieri  debebat  fccretio  , ut 
providus  naturz  genius  profpicerct , vaforum  per  mulcujos  produttorum 
diametros  non  multiinf  inrqualcs  òrtffiiam , nctì  vlforoin  ramos  nimlùm 
multiplicari  , utpotc  quz  currentis  fahèiririis  toldeitìrém  fummoperè  mi-1 
nuerent  , ac  retardarcnt  , ut  in  vifceribus'cònttrtgit ; in  qulbu^;  quo- 
niam ad  lecrctiines  tardior  fanguinis  motus  rfcqutrebatur , vaia  inzqua-  1 
libus  diametris  in  infinitòs  pene  ranios  mufriplidita  , ìe  contorta  dillri-  ^ 
buit . 1^115  ut  mciiùs  mteiiigantur  concipicmqs  in  ”1.  figura. 
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mufculùm  fimplice*  , ti  io  e©  fibra»  AB  CD  &c.  ac  per  media  fpatia 

5 lobulo»  fangulnis  currente»  , & a continuo  cordi»  impetu  propulfos . Ibi 
uplex  globulorum  contadu»  in  fupcriori , & inferiori  fibra , ac  per  con- 
fcquens  duplex  presilo  , feu  undulatio  confpicitur . Acque  fi  globuli  cur- 
rentes  cjufacm  fuerint  diametri  ut  in  u figura  , tunc  undulatio  crit  lenis, 
& acquali»  » & pauca  extremorum  contradio  ; Si  verò  mutentur  diame- 
tri . ftatim  oritar  inxqualitas  undulationum  in  fibris , tenfio  maior  i n 
Qpdio , majorque  extremorum  contradio  , ut  in  j*  figura . 

III.  Figura. 


Deniqut  fi  maxima  condngat  diametrorum  in  globuli»  inxqualitas  , 
ti  ex  rotundi»  evadane  fpharroidxi , feu  ovales , aut  variis  prxditi  figu- 
ri» : tunc  cum  major»  diametro  ungane  fibram  AB. . harc  magi»  tendi  tur  , 
crifpatur , & inxqualis  redditur  ; cum  minori , deprimitur  , & concidit, 
tc  ex  nujoribus  hifee  undulauonibus  major  vis , tenfio , majorque  ex- 
tremorum decurutio  fucccdit , ut  viderc  cft  in  4.  figura  • 


IV.  Figura: 


Motus  globulorrm?  per  fibras  facilis  cft , & expeditus  ; nam  cum-» 
eos  fupponamus  fphacricos  , coutadus  illorum  cum  fibra  minimus  cric , & 
momcntancus  ( ut  conudus  ,rotx  cum  piano  horiaontali  ) qualem  auliva 
figura  , qux  coucipcretur  , pofiet  cfficcre  , ac  per  confequens  ex  minimo 
Contadu  maxima  facilita» . veiociufque  motus  rcfultat , quia  minimum 
cft  impedimcntuo» , quod  fupcrari  debet  ; Et  ideò  facilita , ut  diximus, 
pondera  moventur  per  fcytalas  , quim  per  currus . , 

Hadenus  examinatum  eft  , quomodò  ex  contadu  globulorum  fan* 
guiois  currcntium  fibrx  crifpentur,  coatrahantur  . & contradione  fua_» 
_ » tnnc • 
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annetti  pirtes  eléveat  ; inveftigandrtm  none  effct , quid  fìuidura  nervo 
rum  confem  ad  hoc  opus . De  qua  re  admodùm  difficili  ut  aliqu-u- 
dicam , puto  iliud  ad  lacertorum  motum  nihil  aliud  pretore,  quàm  , mu* 
rationem  contaóhium  in  globulis  fanguincis  inducendo,  ulti  inara  ad  mo- 
tum dctcrminationem  afferro  * Nam  cum  fit  fummopcrè  tenue  . clafii- 
cum  , Se  radiis  lucis  affine , incredibili  ccleritate  a phantafìa  impulfìim. 
cum  fanguinc  mufculi  jam  jam  movendi  mifcctur , & quadam  claiiic* 
irradiationc  , cum  proportene  tamen  , & Equilibrio  , minima  cjus  mutar  , 
Se  alterai . mutatàque  minimorum  figura  , mutantur  ctiam  diametri Et 
iu  interjpofitas  fibras  diametrorum  finibus  alterando , premendo , urgen- 
do  . crilpaturam  , tenfionemque  in  medio  mufculi  producunc , indcquc_>> 
oritur  extreraorura  decurtate , & appenforum  ponderum  clcvatio  . Ori- 
tur  ctiam  continuus  nifus  ad  contra&ionem  . ob  quem  mufculi  fponte 
fua  perpetuò  movcrcntur , nifi  antagonito  contrarii  vim  cocrccrct , Se 
squilibrarci , qua  vi  per  fuperadditos  (upcrata  Ipiritus  , totim  par*  move  tur , 
clcvatque  pondera . Ideò  fibre  , qua;  antagonitos  non  habent , uti  carnee 
ìpiralcs  intertioorum , circulares  (phinderum  , hcliva;  cordi* , nobis  invi- 
ti* , nec  advcrtcntibus  . perpetuò  moventur . Et  licet  audeam  alle  rere  , 
fingiti»  in  partibus  carne»  xque , ac  membrane»,  ob  circuinfìucntcs  hu- 
morcs  adefle  fubobfcuruin , & pene  continuum  fyftolis . & diaflolismo* 
rum  : hinc  tamen  maximiè  Icnfibil» , & manifcltus  in  carnei*  eli.  Qua 
de  caula  partes , quas  ad  motum  rcgularem  , & ordinatum  ablblvcnduut 
natura  defiinavit , carne»  fibris  in  rete  cxpanfis  munìvit quod  quidca 
intifculoruui  rete  in  pulmonibus,  tiene,  trachea  . foliculo  felli*,  urete- 
ribus  , tunica  oculorum  choroidza , arteriis . & venia . glandulis , in 
ipfa  dentùrn  tefiium  tunica , aiiifque  partibus  peculiari  raotui  , vel  fe- 
crctioni  dicati*,  obfervainus.  Celcritas  verò  , qua;  in  inovcntibtts  mufeu- 
lis  apparct , non  iblùin  pendet  a celeri  fanguin»  per  cos  curii] . ut  ex 
corum  ruborc  in  adu  motus  dcducimus,  Se  celerrima-,  ac  penò  imper- 
ccptibili  fpirituum  elafiica  irradiationc  , vcrùtn  ctiam  a peculiari  ipfo» 
rum  cum  offibus  conncxione  : moventur  cnim  , & elcvant  pondera  per 
vcdeni  fccundi  generis  , in  qua  Ipomocleon  propè  potentiant  politimi-, 
eli;  undè  ex  legibus  ntcchanices  facile  , expedi  tè , levi  , & fine  ma- 
gno inlhumcntorum  apparati!  , motus  fuos  uccclTc  eli  ut  pcragant , Se  ab- 
loJvant  &c. 

Qux  qnidèm  omnia,  licci  aliquo  modo  verifimilia  effe  vidcantur,  a d- 
huc  tamen  difficilis  nodus  refiat  folvendus  : quomodò  Ipiritus  rum  . 
iarguine  concurrendo,  minima  cjus  mutent , fermentando  ne  . an  cxplodcn- 
do  le  , vcl  aliis  mille  modis  ab  Audoribus  exeogitatis  afficicndo  ; qux 
proportio  motus  , Se  refìfiintix  fit  inter  liquiduin  ncrvoruin  , Se  fan- 
guinem  per  carnales  fuos  currenda  • De  quibus  quxfitum  feci  per  cft  a 
Medie»  magni  nomini*,  minime  tamen  adhuc  piane  videtur  explicata  de- 
liberano . Horunt , Se  fiinilium  cxplicatio  difficili*  redditur , non  folùm 
quia  nos  latet  quomodò  inens  agat  in  fpiritus,  cofquc  ad  motum  per 
nervos  dirigat  , dercrminet  ; vcrùtn  ctiam,  quod  nemo  adhuc  quxfim. 
Se  cxaminavit,  quxnani  fit  proportio  moti».  Se  gravitaci*  intcr  iemilti- 
morujn  quodlibet  liquidimi  corporis  animati  componcntium  .•  qux  ‘propor- 
tio motus  , Se  gravitati*  intcr  lingula  liquida  per  canalcs  luos  fiuentia: 
qux  nifi  redè  tcneantur  , quamplurium  phxnomenon  inotus  mulculorum 
ardua  , nc  dicam  imponibili*  , cric  explanatio . 
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Ad  trtotum  fcnim  mufculorum  re&è  peragendum  duo  neceflaria  iri- 
dcntur  effe  ; primùm  determinata  ianguinis  quimitas  in  e/us  fibris, 
cjufdemquc  determina ta  velocitas  ■ Nam  ficuti  in  iiorologio  excedcns.vcl 
dcficicns  appenfum  pondus  horologii  inotuin  impedir,  Se  rctardat.-  itau» 
dcficicns  , vcl  abundans  ianguinis  quantius,  vclocitafque  in  mufculis, 
illorum  motui  maxime  erit  impedimento . Altcrum  eff  proportio  debita 
motus  , Se  reùftentix  fingulorum  liquidorum  per  canalcs  fuos  currentium. 
quorum  altcrum  fi  turbetur  , mufculorum  quoque  motus  jnxqualis  , & 
turbatus  inde  orietur  ..  ld  magna  ex  . parte  experiinur  vcrum  in  febribus. 
Homo  febri  corrcptvw , Jicèt  fanguis  velociùs  per  mufculos  currat , mi- 
nus  tamèn  virium  in  eis  obtinct , minorifquc  gravitatis  pondus  atcollic* 
quam  non  clficit  duni  fanus  eff  ? quia  fcilicèt  zquilibrium , Se  propor- 
tio intcr  inorimi  liquidorum  currentium  mutata  cu  , ac  turbata  , ora» 
nifquc  motus  velocitas  abforpta  eff  a languinc  febrientc  , in  quem  ccn- 
trum  gravitatis  liquidorum . omnium  currit , & inclinar  i Et  ob  hanccur- 
fus , Se  inclinationis  liquidorum  turbationctn  non  folùm  fluidum  nervo- 
rum  indebite  feccroitur  , & indebite  fiate  , rcflukqiie , fed  criam  om- 
nia pene Jiquida  : ideò  in  vigore  febrium  , in  quo  deelinat  motus  ma- 
fculorum  , deelinat , vcl  deficit  etiam  fcparatio  ladis  in  mammis  , faniei 
in  ulceribus.  &cautcrii$,  fativi.  fudoris  , urinar  , fic  dcinccps  alio- 
rum  liquidorum  in  aliis  corporis  partibus  . Quamobrem  quoniam  fluida 
afecnduut , & dclccnduut , moventur  , fcparantur  ; & turrunt  hinc  inde 
ob  innatam  griviratcm  fuarum  partium  ; graves  enini  premane  leviores, 
hx  coguntur  afcendcrc  , & iti  viciflira  gravitatis  cauli,  Se  per  quafdam 
ffatcrx  , live  byiaucis  iniaginarix  leges  , varios  effedus  in  ftris.  ino  ci  bus 
ablblvunt  Cenò  nifi  quis  rede  quxfivcrit  proportionem  hanc  motus  , 
& gravitatis  intcr  componcntia  minima  cujuslibct  liquidi.  & intcr  fiagu- 
la  liquida  per  cauales  fuos  currcntia  , dilli cilem  profetò  problematum  mc- 
chaniccs  motus  mufculorum  folutionem  cxperictur  tee. 

Sed  reltdis  multis  arguincntis , quibusnxc  de  laccrtorum  motibus  con- 
firmari poffet  opinio , rcliqua  jam  pcrfequamur , qux  ad  illorum  affedio  * 
ncs  pcrtincre  fignificavimus , & ita  tcrtiam  arguuicnti  a Nobis  propaliti 
partcm.complcamus ..  . 

Dux  (unt  maxime  fenfibites  , & omnium  fere  prime  fibrarum  affé» 
diones , tendo  illarum  , Se  laxitas qux  fi  debitos  intra  naturi  tcrminos 
contineantur , falus  inde  rcfultabit;  fi  modum  cxccdant . multiplex  mor- 
borum  gcnus  ingravefeet,  ut  in  quatuor  libris  de  fibra  motrice  , Se  mor- 
bosi fuse  differuimus . Prxcipuus  tamen  , ac  veluti  innatus  fibrarum  effe- 
dus , fi  uc  adio,  contradio  eff  , a qua  fiuidorum  motus  promovetnr  , & di- 
rigitur  : Et  quando  ca  in  debito  nature  ffaru  fuerit  , nos  tonum  partis  voca- 
bimus , cum  ab  co  recefferit , laxitatcm,  fivè  atoniam  partium  dicemus . live 
iuxta  aliorum  opinionent  robur  partium  xquale  , Se  inxqualc  . Pcrpetuus 
hic  fibrarum  ad  contraftioncni  niliis  ad  vitam  omninò  neceffarius  crat  ; nam 
cum  ea  in  mutua  folidorum  cum  fluidi»  adione  . rcadioncquc  confi  fiat . 
Circulantcs  humorcs  diflicultcr  ad  vitx  fontem  regrederentur  , nifi  folida  . 
continuati*  contradionibus,  live  alterni,  ut  ita  dicam.  fyffolcs . Se  diaffo- 
Ics  partium  idibus,  urgerent  illos , & impellcrcnt  .•  qua  rationc  audo  in  fo. 
lidis  motu,  vici  (firn  ìlle  fiuidorum  augetur  , ut  in  currentibus  , Se  exercitatis 
experiinur . Fibr*  cnim  in  nobis  perpetuò  ofcillant , & moventur  , licèt  «-• 
lem  motum  mente  non  pcrcipiamus;  quis  eabn  motum  cordis  , diaphragmatis, 
- " inte* 


intcftinorum  &c.  adimadvertit  ? vcl 'animo  concipit , & tamen  partcsil- 
le  in  continuo  fune  motu,  & agitinone . 

Tonus  fibrarum  fupradidus  primam  perfe&ionem  incipit  acquirerc^ 
anno  xratis  dccimoquarco  ; quo  tempore , fibris  debitam  foliditatem , & 
confiflenciam  nadiis,  porifquc  partium  confirmatis . fluidorum  fcparatio- 
ncs  non  folùm  augentur,  fed  promptius  .faciliùfquc  pcraguntur.  Pi  li  undique 
crumpunt  per  cuum  , &e  fuis  glomis  in  bulbo  recondita  per  vchcmcntiores 
tìujdorum  circulationes,&  folidorurn  niagìs  vividas  ofcillacioncs  e voluti. tain- 
quàm  microcofmi  piante  vegetando  foras  emergimi  : fupprefla  ulque  ad  illud 
tempus  lèminis  elaborano  felici  ter  inchoat  ; & prima  in  tcmpcramcnris  mu- 
tatio  manifedatur,  quam  fingulisfcptem  annis  fieri  philoiophormn  omnium  fa- 
picntiflimus  docuit  Pithagoras  . Cum  ante  il/am  xtatem  pucri  fegnes , ac  dc- 
bilcs,  doiidi  > ac  pene  intuii! , & innumeris  obnoxii  morbis  vivant,  ob  quan- 
dam  velati  immaturiuteni  fibrarum , atquc  iliarutn  nimiam  molliticm , Se 
laxitatcm . 

Ob  variam  quoque  fibrarum  duririem  , ac  robur , maxima  mutatio  , 
& diverfitas  nafeitur  in  tempcramcntis , in  texu  , ftareque  crefccnte,  va-; 
ridili  animi,  corporifque  operationibus  vis.  & perfedio  . Hinc  muiieres 
& pucri,  quoniam  iptorum  libre,  & potidìmùm  cerebri , laxx  nimis,  8e 
molles  funt , ad  inveniendam  , docendamque  veritatem  imparcs  omninò 
judicantur . Eorum  cogitationcs  , & conlilia  , varia , indabilia  , volucria 
experimur , ut  ex  iis  nihil  refultct , pretcr  vanitatelo . Animi  paflìonibus 
levi  de  caufa  deiiciuntur,  & prodcrnuntur  j Dcfpcrant  facilè,  &lugcni: 
a rebus  fentìbilibus . & curiolìs  libentèr  trahuntur , & afliciuntur  .*  & fi 
fìt , ut  errent  , errorcs  magni  momenti  non  funt . Muiieres  quoque  ob  an- 
tedidam  fibrarum  molliticm  rcrum  lcnfibilium  perite  funt,  ut  eleganti!  in 
loquendo  , diligenti!  in  veditu  ; cxquifito  demùm  faporis,  odoritquc^j 
& molcdo  ccrcmoniarum  ufu  ad  naufeam  ufquc  exccllunt  Scc, 

His  omninò  contraria  viri , etateque  confidcntcs  faciunt  ; quorum.» 
incus  quoniam  ab  anno  50.  ad  40.  perfedionem  fuatn,  fibris  partium  ad 
debitam  foliditatem,  maturitatemque  perdudis,  attingit , fìngulari  quadam 
ingenti  ratione  , atquc  confido  judicant  de  rebus,  ac  dcliberant.  Immò 
quia  mcns  a rebus  fenfibilibus , & cxtcrnis  ab  opcribus  fuis  non  didra- 
nitur , ad  invelligandam , docendaìnque  veritatem  cetcris  funt  predan- 
tiorcs.  Dolores  . & voluptatcs  in  ca  etate  minus  agunt,  minufquc  ani- 
mi paflìonibus,  vel  ncquain  hominumconviciis  tcrrentur  , aut cornino ven- 
tur  ; quin  potiùs  ipfis , ut  robufti  animi , magnzque  coftantiz  Virum  de- 
cer , obviam  animose  , & fortitèr  eunt . 

Tu  no  ctdt  matti , ftd  contra  audtntirr  ito  , 
guano  tua  tt  fortuna  finat. 

Et  quando  in  animi  feveritate , virrute  parta  vitam  beatam  ponunt, 
nihil  ea  ztatc  timcrc  poflunt  prztcr  aflfcdus  violcutos , qui  rarò  move- 
buntur , fi  diligentèr  vitetur  occafio  : nam  fibre  folidz  jam  , & mature 
fadz , circulantibus  fluidis  ab  imaginatione  motis,  & turbatis,  magna.* 
vi  refidunt,  & in  care  agunt  pari  cum  impetu,  Se  energia -, 

Vifum  ed  hadenùs  quomodò  mens  prò  vario  fibrarum , quibus  ve- 
luti  indrumcntisad  opcrandum  utitur,  datu  , per  varia  fcxuum,  etatum, 
& temperamentorum  diferimina  variè  operetur  , & agat  : & crefcentibus 
illis , acque  maturitarem  paulatim  acquirentibus , ipfa  etiam  quafì  creice- 
le , aut  maturefccrc  videa  tur , Ucèt  re  vera  eadctn  fempcr  fit , con- 
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frans , & imrnutabilis  I Refiat  nunc  ùt  varias  éartun  In  morbls  vel  oro* 
ximis  ad  morbo*  difpofitionibus  affiedioncs  perpcndamus , quod  intelligi 
difficultèr , auc  expiicari  poterit , nifi  ante  examincmus  , quotnodò  ex* 
tcrnoruai  fenfuum  motioncs  per  nervos  in  cerebrum  definatit , anintumq; 
de  impreffionibus  externis  anknadvertant  -,  Et  contri  quomodò  animus 
pulfatis  chordis , qua  in  ccrcbro  lunt , per  fpiritus , & nervos  ad  exter* 
nos  fenfus  vim  iiiam  propaget  , & producac  ; quod  magnam  iucem  mor* 
b ’rum  curationi  per  fibrarum  mechanicen  ex  nofira  ientcntia  afferreex- 
plicabimus . 

Ad  cujus  rei  clariorcm  intelligentiam , feiendum  prlxnò , nonnullos 
e Se,  qui  ratione  , &expcrienna  freti  arbitranuir,  partes  omnes  a cere- 
bro  fuam  originem  ducere  , & fìngularum  tclas  ab  co  primùtn  ordiri» 
Atque  adeò  humanum  corpus  nihil  aiiud  re  vera  clic,  quim  membra* 
nearum  fibrarum  fafciculurn , quar  a ccrcbro , & ncrvis  propagata  , & 
modo  in  membranarum  tclas  cxpanfz  , modo  in  olla  indurata  , produ- 
d$  in  vafa  , contraila  io  gianduia*.  vifeera , & mufculos  , & a fluido 
per  cas  moto  . voluti  ab  elatere  quodam  agitata , corporit  ammari  ma- 
cbinam  conlbtuunt . Quod  a rei  veritatc  non  multùm  aberrare  fatobi* 
tur,  qui  vei  minimum  in  te  anatomica  fucrit  cxcrcitatus. 

Scicndum  poetò  ex  anatomicis  cerebrum  admirandam  elle  infinità- 
rum  chordarum  . qua*  perforatas  fiipponimm , compagcm  ; que  fluidum 
fummoperè  fpirituoluru  , tenue , ciarutn  , & iucis  radiis  affine  in  cercbri 
corticc  fcparatum  in  le  recipiunt , & per  (ìngulas  quafquc  partes  tradu* 
cune.  Muidum  h oc  in  perpetuo,  ac  ferme  rcdilinco  eli  motu  , & prò 
vario  ipfius  per  fibra*  curlu , vcl  regreflu  , cum  majori , vel  minori  im« 
petti  , copia.  & celeritatc  eas  modo  iaxat  , modo  intendi t : Et  ita  fen- 
lùuin,  animique  in  le  rccipicndo  impre  filone* , bine  iude.  proùt  nccelfi- 
tas  tulerit , tranfmi tt it . 

Kb  iti  anima Jvcrlìs , cercbri,  aliarumque  partium  , qua  ab  co  faci- 
le oriuntur  chorda  bifariam  moventur.  Vcl  per  extremum  , quod  extra_» 
cerebrum  in  (enfibusx  aut  intcrnis  vilceribus  e A ; fi  nunc  pulfatis  fenfi- 
bus  ab  externis  obiedis , vei  a fluid»  per  ca  circuiantibus , pullàtio  fra- 
tini propagatur  ad  chordarum  originem  , nempe  ad  cerebrum  , & inde 
nafeitur  animi  de  rebus  judicatio  . Vel  per  extremum , quod  efr  in  cere* 
bro  , 8 1 iti  pulfationes , ofcìllationefquc  ab  animo  ntediis  fpiritibuS  ex* 
tremttati  illi  imprelfa , externis  in  partibus  momento  temporis  mamfefìan- 
tur  . Et  quid  illc  vcJit , non  folùm  ex  orationc , vultu  , & oculis , qui 
funt  indices  animi  paulò  ccrtiorcs , veruni  criam  ex  varia  cxternoruin_# 
fenfuum  mutatione  in  colore  , figura  , motu  &c.  facile  intclligimus . Imò 
de  hominum  natura  , te  inclinationibus  per  obfcrvationem  motiomtm  io 
extern s lenlibus  plurcc  dodi  viri  ccrtiorcs  redduntur . Atque  hac  ratio- 
ne  per  fimplicem  contadum  , Se  impullum  fundiones  fenfuum  abfolvun- 
tur  ; Impre  Ibis  namque  tremnr  , ut  in  chordis  mulìcis  debite  intcntis  ap- 
paret , ad  chordarum  originem  , vel  lìncin  definir  Et  dum  vigile*  Hiatus, 
ac  fani,  earum  alccrum  extremum  inovcri  nequit,  quin  extremum  oppo- 
fituni  flati  in  moveatur  , & confentiat  ob  perpetuam  illarum  ìntcnlionem . 

Deferipta  brevitcr  mechanicè  niotus  fenfuum,  redeamus  nunc  a<{ 
propolìtam  de  fibrarum  afledionibus  difpucationcm . Fibra  prò  varia  ho- 
minum  arate,  vita  frani,  condirionc , locorum , tcmporuin , Stempera* 
ipcntorum  divertiate , milic  modis  mutatur , & affici  tur  , cofque  diverfis 
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temporibus  ad  morbo*  pene  innumeros  difponic.  Per  enfantiam  funt  mol- 
les,  flcxibilcs,  & delicate,  crelccntc  etite  magis  aride,  dunque;  in_» 
decrepita  exiccate  prorsùs,  minufquc  flexiles  evadunt  : Et  ob  varium__. 
hunc  fibrarum  ltatum,  qui  per  etatis,  viteque  curfum  inaoifeftatur  : uc 
cuique  ;tati  Tua  peculiari*  ed  fanitas.  ita  (uè  funt  molcilif , fuus  mor- 
bus . Unde  hi  in  pueros,  illi  in  adultos , alii  in  fenes,  & decrcpitos,  io 
proccrcs , humilcmquc  plcbcm  alii  autoriratc  Hipocratis  fevire  confile- 
verunt.  Pueri  tamèn  , & fenes  ceteris  ad  morbos  funt  magic  prodi vcs.- 
illi  ob  fibrarum  laxitatcm  nimiani , molliticmquc , hi  ob  extremam  fic- 
ciutem  , & ariditatem . Vivere  enim  nortrum  ficcclccrc  clt  : Et  major 
pars  corporum  curis  , vino  , venere , etatis  , & annorum  curfu  (quallec 
primo , deinde  ficccfcit . Ideò  apparuit  larpè  , & confticit  ccrtis  ngnis  , 
cos  celeriùs  fcnefccre.  qui  magnis  Ipirituum , humorumque  per  inteinpc- 
rantiam  impenfis  fadis , fibras  rorc  tuo  orbatas  ad  ceiercs  rugas  » ad  in*- 
inaturam  riempe  fencdutcìn  dilponunt . Qnalcs  rugas  , & ariditatcs  extra 
in  cute  fenum  videmus , talcs  quoque  intcrnis  in  partibus  lupponcre  cum 
rationc  po Humus  j prout  obfcrvavi  nupèr  in  hominc  odogeoario  apoplc- 
xia  mortuo  , in  quo  vafa  .ccrcbri  dura  , tumida  , Se  varicofa  deprehen- 
dimus , & dum  fccarcrur  ccrebrum,  manifeda  durities  cultro  pcrcipicba- 
tur.  In  nonagenario,  naturali  fere  morte  excindo,  corduruin,  & exicca- 
tum  adindar  tabulf  inveni , quod  cultro  vix  poterai  feindi  , hnò  pilis 
hinc  indè  veditum  crat , uc  quatuor  ab  hinc  annis  admirati  fumus  cum 
amicis  in  Urbe  . Ob  naturalem  hanc  fibrarum  in  fenibus  reficcationem, 
deficiente  in  illis  vivida  ofcillationc  , & in  ftuidis  cladico  motu , ac 
fermentinone , varii  humores  inter  iplarum  fpatia  congcruntur , qui  (la- 
gnando ibidem  , ncc  mancntcs  ampliùs  fub  potedate  circulantis  langui- 
nis , catbarros  , articulomm  dolorcs , tumorclque,  ladittidincm  , virai  m_» 
debilitatcm,  vigilias,  ioappctcntiara. , alui  (icciratcm,  & quamplurcsaJios 
moledos  morbos  producunt . 

Quonidm  vcrò  fenfadones  per  conra&um  , & impulfioncm  fibrarum 
fieri  animadvercimus  : dum  he  nimium  reficcantur,  fenfus  imprefliones 
obiedorum  vix  pcrcipiunt  ; vel  fi  percipiant,  ad  ccrcbri  ledem  difficultèr,  vcl 
tarde  admodùm  propaganti  Qua  de  calda  in  fenibus  interni,  & ex  ter- 
ni fenfus  dcbilcs  funt , ac  languidi  j etateque  confeda , memoria  pcrit, 
ratio  hcbefcit , Se  a pucrorum  natura  parum  differre  decrepiti  obfcrvan- 
tur  - qui  paritèr  in  extremo  vite  (ladio , quoniam  tenor , Se  vis  nature, 
partiumque  omnium  compagcs  paulatim  folvitur  » ob  nature  maturitatem 
potius , quàm  ejufdcm  fuflocationcm  moriuntur , 

Ex  his  deduci  jurc  potcrit , remedia  ad  vicam  longam  , Se  te  vera 
effe  , & dici  debere  * que  in  fiumano  corpore  elaterem  cum  rotis,  & ro- 
tas  cum  elatere  mollia , laxa  , & facilè  flexibilia  confervarc  valent . Cujus- 
rei  non  ignari  primi  Medicine  Patres,  nihil  magis  in  morborum  cura- 
tione  , prefervatióneque  procurabant , quam  ut  balncorum  , fotuum , lo- 
tionum  , undionum  , fridionum,  & omnis  generis  exercitationum  ufu,  dc- 
bitus  in  folidis  fervetur  tonus  , Se  mollities,  ne  impedimento  fint  circu- 
lantibus  fluidis  ; Se  contri , ne  fluida  nimio  impctu . acrimonia , tenui- 
tate  , veloci tateque  preternaturali  morbofas  aridrtates,  tenfiones-,  & cri. 
(òaturas  in  folidis  inducant  ; mcllis , ladis , olerum  , fruduumque  efu  , 
Se  omnimoda  vini  , carnifiie  abflinentia  in  naturali  quadam  dulcedinc  ca 
perpetuò  confenrabant . Quo  fiebat , ut  non  folùm  profpera  fempcrutc- 
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rcntur  valetudine . fcd  ad  centum , & plurcs  anno*  dulcem  virane  prò* 
trahercnt , ut  olim  Pichagorzi  Philofophorum  omnium  Principe*,  huiufqj 
dice*  primi  Autore*  fecerunt  .*  Quorum  balneum  ex  Ugno  cedrio  prò  re* 
tardanda  fenc&utc , lenicndifque  artuum  morbi*  adhibitum  , Se  odorofa 
cedra  picc  temperatimi  , incrc  libile  quantum  mihi  arrideat  : rtlulca_# 
cnim  ad  hoc  in  tota  citro  latent  arcana  , & inulta  in  herblr  ad  crtri  na* 
turato  accedenti  bus  , ut  mclilfa  , thymis  citrati*  , ccdrelatc  , qua?  cedriam 
dat  piceni  fife,  fcd  lapicnti  pauca. 

Sicuti  fibra  in  debito  tenfìonis  , laxitatifquc  gradu  polita  , corporìs 
animati  cffcèhis  r cEtè  , atquè  ordinate  proccdunt  ; ita  prarternaturalitèr , 
& morbof*  cadein  vcl  nimis  taxi  • vel  nimis  intenti . Quod  cimi  pauci 
animadverunt  Medici,  nil  mi  rum  , fi  maximos  errore*  in  morboruni  cu* 
rationc  quotidie  committant . Videbi*  cnim  frequenter  co* , non  exami* 
nato  folidorum  fiata  , morborum  cauf.nn  tribucrc  , ut  hodie  mos  invaluir, 
acidi*  fièli* , & fomniatis  , coinmentitiis  vifecrum  obflruèl  ioni  bus,  humo- 
rum  copiar  vcl  ridiculi*  corum  qualiratibus  ( tantum  antecepta  potefi  opi- 
nio  , tannini  fingcndi , opinandique  , qux  hodiè  juvenum  Mcdicorum_» 
invaile  me  meni,  puerili*,  & effufa  libido)  qua*  nec  in  orbe  Lun*  qui* 
inveniet  : cum  in  folidorum  dumtaxat  laxitarc , vel  tendone  nimia,  p oli- 
tam  cam  effe  rationc , & cxpcricntia  cenfirmemur . 

Falfas  hujufmodi  opinione*  , Se  fupcrlHtioncs  pene  anilcs  impernia»» 
gcnuic  anatomie*.  & mcchanic*  ; Errori  vcròoccafioncm  dedit  Medico- 
rum focordia  dixrrim  , an  ncgligcntia  , qua  faèium  eff  , ut  ab  Hippocra- 
tis  Dittatori*  legibus  , ac.  fcnccntia  defcifcercnt  : cuju*  Divino*  Conimeli* 
taxios  fi  legittime , uri  legcrc  debent,  ac  memori*  mandare  . in  ranci*  te- 
nebri* errori*  , Se  infein*  , immortali*  fainz  fenex  clariflimum  illis  lu- 
men prztuliffet . Qui  cum  magnam  in  morbi*  folidornm  rationem  habuir, 
de  nul'o  rcmcdioruin  genere  meininit  frequentiti*  , quam  de  balnea- 
tionibus  . lotionibus  , embrochis , frittionibus  . unttionibus  , fuccuffìombus, 
lacculi*  cxiccaticibu*  , vel  humcttantibus , uffionibus  . divulfionibus  , & 
cujuslibct  modi  cxercitationtbus  , qu*  omnia  immediate  agunt  in  folida, 
in  iifquc  impresfìone  fatta  , ipforum  , & fluidorum  per  ca  circulanrium 
vitium  cdrrigunt,  Se  fanant  Non  cnim  promifeuè  curandi  morbi  funt 
per  anti-acida  , ut  hodie  faciunt  Medici,  per  ingente*  aquarum  potioncs, 
vcl  quodpiam  univcrfalc  remedium  a chimi*  nebulonibus  vendicatane, 
quod  fluidi*  corrigendi*  dicatum  eff  , Se  folida,  in  quibus  vis,  & anima 
morbi  refidet,  ne  minimum  attingic.  Sed  fatto  prius  folidorum,  & fluido- 
rum  examine  , ab  utro  ipforum  morbus  pendeat  inveffigandum  , reque-». 
pcrfpeda  , ci  quod  Ixfuin  fucrir  medendum  . 

A ncglcdo  folidorum  ffudio  in  morbi*  curandi* , piare*  apud  Medico*  er- 
ronea* , & falla*  opmioncs  vigere  hodie  non  fine  animi  mzrorc  video  . Sunt 
cnim  qui  morbi*  in  omnibus  tùm  acuti*,  cùm  chronicis,  copiofas  aquarum  pò* 
tionc*  , frcqucntcfque  fanguinis  cmófioncs  przfcribunt  co  confìlio  , ut  Iali- 
na* fangunis  parte*  diluanr  , Se  fcgregcnt,cjufdemque  fervorem  inodercntur. 

Sa*  qHtdèm  optima  rationc  fìorent,  ftardens,  & acuta  febris  cum  magna 
inarum , Se  acrium  partium  in'priinis  vii* , Se  ipfomctfanguine  redundantia 
patientem  moleffarct  , ad  qua*  profuendas  flequentem  aquarum  potuti» , 
ut  hodiè  apud  Medico*  invaluit  ufus  , utilctn , ac  ncccffarium  judico. 
At  fi  h*c  non  fucrint , fed  contra  quimpluriuin  in  vifeeribus  , & flui- 
di* cumulatarum  crudi  tatum  fufpicio  , a qui  bus  oriatur , & fovea  tur  mor- 
bus : 


bas  • tuné  aquis  indìfcriminatim  propinare , eft  argium  Medici  manibus 
morti  nradcrc , vcl  ad  iongos  , & incurabiles  morbos  difponerc  : potif- 
umùm  fi  talia  fiercnt  intcrmittentibus  in  febribus , qu*  a congeli is  pri- 
marum  viarum  cruditatibus,  laxatoquc  ipfarum  tòno  depcndcnt  .•  quxquc 
ex  perniciofo  hoc  aquarum  copiofo  potu  , & fanguinis  evacuatione  , qUo- 
niam  laxarctur  magis  folidorum , fluidorumque  compagcs , vcl  auecfce- 
rent  nitnium,  vcl  ex  Amplici  dupiicesaut  continuar  cvadcrcnt  ; & fi  Mc- 
dicus  tali  methodo  oertinacitèr  infifteret , io  chronicas  , aut  Ixthalc S de- 
iituras  videbit.  Qtiod  edam  expenuros  forc  judico  hos  ipfos  Mcdicos 
qui  prxfatam  methodum  ad  naufeam  ufque  in  celebri  Urbe  Itali*  ex- 
tollunt  nunc  , & adhibent , Amara  namquè  lixivo-alchaiia  , chalibeata  * 
& alia  hujul'modi  pr*fcribenda  potiùs  fune  * utpotè  qu*  ammiffum  foli* 
hdorum  tonuin  rcfiituunt , vilcidafquc  cruditates  foluunt , 8c  per  via* 
natur*  magis  accomodatas  deducunt . 

Eodcin  modo  fi  quis  curandam  fufeipiat  mulierem  incnftruorum  foo- 
presfionc  laborantcm.  carnque  macilcntam,  ficcatn  , facic  rubicundant 
còlere  fufeo,  crafi  fanguinis fulphurca.  &calido,  ut  ajunr,  temperamen- 
to prxditam  : nec  ullam  habendo  folidorum  rationem , cidcm  propine? 
amara  remedia . acria  , apcricntia , volatilia , 6c  id  gcnus  alia  qu*  fo- 
mniatam  vifeiditatem  fanguinis  venas  obftruentcm  folverc  pofsint  • tali  me 
thodo  non  folùm  non  promovebit  interccpnim  fluxum,  fed  inagis  mal 
gifque  impediet . imo  longo  di&orum  remediorum  ufu , cancros  icirrhos" 
larthalelque  uteri  tumores  producet.  Supprcflioncs  cnim  menfium  in  fi’ 
nuhbus  multerum  tcmpcramcntts  . folidi  magis . quàm  fluidi  vitio  ór, un- 
mr folidi  mquam  fica , irritati , conftrifti , crifpati , & convulfi  fini, 
dorum  curfum  ob  fibrarum  dumtaxat  nimiam  reficcationem  impedien. 
tis  . In  quo  cafu  non  acria.  6r  volatilia  rcincdia  mvant , fed  anodina 
cmollicntia,  hunicdiantia  . baJncationcs  nempe . lotioncs  pedum  calidi 
fomenta  cmollientia  utero,  cmulfioncs  feminum  , dccoétiones  radic  althe»’ 
* femm.  Imi  copiose  per  os  fumptf  , ol.  amvgd.  dulc.  . gelar  corn  r* 
& umilia  , qu*  fibranim  irritationem . a qua  ftpprclfio  fi?,  molliendÓ* 
laxandoquc , curfum  libcrum  humoribus  per  uteri  vias  prxbcnr  A>  * 
mode  tollurn  Ec  (!  anre  hujffmod,  °Z" 

ca  niams  celcriusquc  confcrrc  experiemur.  ° ’ 

Ob  idem  folidorum  ftudium  bis  temporibus  prxtcrmillum  . Medici 
in  celeberrima  , & amxn, filma  Itali*  Urbe  lapfi  |i,nt  in  errornnaban- 

J0"SC  d,ver,um  • nimium  Hclmontio  addici , chronicorum 
• a.tcluc  jcutorum  morborum  ongincin  ab  acido  varie  affctfo  A c‘| ,, 

in  omnibus  morbis  indiferi  minatim  cxhibcJt 
uba  volatila,  fpmtus,  tmfturas , oirtnis  generis  alcJulia  alimi.»  h,?-nt 

cara.  Sed  hi  do&isfinu  Viri,  qui  extcroqui  cJfimie  pcritiflìmi  lachntur 

r'r  u rc.‘  vcr,tate  abcrrant  • Nam  cxaminatisritè  acc.dcntibus  & 
natura  chromcoruin  morborum,  fieri  vix  poteft , quin  fateamnr  eoÉaK 
acida  primarum  viarum  cacochiiia  produci,  adeòque  per  alrhZlf? 
corrigi  . «e  cmcEdari 

«ontcMMim  fcntiendum  eft  • nani  ficuti  fai  acidum 
fCj,nat  , ^ domi  natur  in  chronicis  , iti  urinofum  , & aere  in  acnric 
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dum  inaffa  fanguinis  a Tuo  naturali  llacu  declina; , Se  prouut  aJtcrum  ipfo- 
rum  fupra  altcruin  dominium  in  fluidi»  obcinucrtt  , ita  lorica  rum , ve! 
acutarutn  atfc&ionum  molcitix  pullulane  , Se  vigeut . Cum  igitur  acre, 
acutum  . & urinolum,  acutos » Se  infiammatorio»  morbo»  paria; , normifi 
fatuus  alchalia  , fpiricus , falia  volatila  , & id  gcnus  antiacida  prx» 
fcribet  » quorum  ulu  acriori,  magifque  impctuofo  reddito  fanguinc.  lìti». 
Se  lingue  acidita»,  vigilie  , capiti»  dolore»,  calores  per  totum,  anxie* 
tate»,  deliria,  aliaquc  acucorum  famiharia  fymptonuta  magi» , magilq; 
fcrocienc . Qua-  omnia  mitelcere  he  He  1 monti i SimioJx  videbunt , pr*-., 
lcriptis  cniullionibus , aquarum  portione  debita  , acidi»  vcgctabilium,  ano- 
dini» , Se  cmollicntibus  remediis  ; nani  non  fi&um , & commcntitium 
aciduin  acutos  affcrc  , (ed  acre . urinolum  , cui  corrigendo  prxlfantius 
plunnacuin  anodini» , Se  cinoilientibus  non  datura  Sanguini»  cnim  maf- 
ia acribus  , & vrinolis  effervefeens  particulis,  circolando  per  folidas  parte», 
irritai  eas , pungi; . crifpat , convcllit  , qux  ita  conltriax  impedimento 
funt  circulantibu»  fluidis , variaque  producendo  fymptonuta  , iplz  quo* 
que  veniunt  in  Ixfionis  confortium  . Quamobrèin  in  acuti» . non  fotùm 
ad  fluida  corrigenda  refpici'cndum  eff  , verùm  etiam  ad  folida , quorum 
vitium  ab  effcrvcfccntibus  fluidis  induftum  , aliquandò  orane»  ad  fc  tra- 
hit indicationcs  . ut  in  dcliriis , convullionibus  , Se  ariditatibus  partiutn 
in  acuti»  viderc  comingit;  quz  lotionibus . fotubus  , & anodini»  reme* 
dii»  curari  magis  cxpolcunt , qudm  indio  inutilibu»  per  os  affumptis. 

Tacco  hic  demum  abufuin  non  parvi  momenti  quamoluriuin  magai 
nomini»  Medicorum  per  Italiani . qui  nulla  rationc  adhibita  folidorum 
atfedfionein  in  morbi»  inveli  igandi  , ad  omnes  promifeuè  laudane  ol. 
amigd.  dulc. , «clatinam  cornu  C. , lac  » fcruin  latti»  . & ocul.  cancr. , 
ac  vcluti  in  orbcm  cundo , hxc  iterum  > & denuò  per  lìngula  morbo- 
rum  tum  acutorum  , tmn  chronicorum  tempora,  ad  corrigendaiìi  , ut  ajunr , 
ipforum  minu»  dulccm  naturain  propinant  ; quid  autem  per  liane  dul- 
cedinem  inteliigant , ignorant.  Dum  intcrea  laxatn  nunium  , & enerva- 
to folidorum  tono,  imprudenti  hoc  laxantium  , Se  prxfcrtiin  olei  per 
os  ufu , ad  longo» , & incurabile»  affcttus  paticntcm  dilponunt . 

Ita  nupcr  vidi  nobilem  Virum  , ventricidi  languore  , fcbricula , Se 
ittcro  flavo  laborantem, copiofo  ol.  amigd.  dulc.  modcrandi  calori»  gra- 
fia a Medico  imperati  potu.  proximum  fui Ifc  , ut  inciderei  in  hydropem  ; 
nifi  loco  cjus  (latim  fubllituiffem  infulioncm  rhabarb. . Se  alinuandò  dc- 
cottionem  ex  radic.  hclcnii , & marrubii  albi  , quandòque  decottionem 
ex  fragaria  , chelidonio  majorc  , Se  card,  bened.,  quibu» , utpotc  appropria- 
ci» remediis  , alvo  , & urina  libere  folliti»  , convalidi. 

Paulò  longiorcs  fuimus , quòd  magni  referat  feire , qui»,  fibrarum-j 
flatus  in  morbi»  lìnguli»  fucrit . ut  emacio  rcttè  peragatur  : laxus  Reni- 
mi» an  intcntus An  fluidum  fui , vcl  folidi  culpa  hxrcat  alicubi  : Et 
li  folidi,  an  laxati , vel  contri  crifpati , & contradi  : quod  a magna.» 
Medicorum  parte  non  line  ingenti  xgrotorum  damilo  fpretum , vcl  ne- 
glcttuni  videmu»  . Quodqj  nifi  ad  ungucm  teneatur  Circumforaneorum,  Se 
Circulatorum  exempto  , miferos  mortale»  curatione  noftra  tumultuaria  , ac* 
temeraria  obruemus , ac  opprimermi» * ut  in  4. Libro  de  fibra  motrice. 
Se  morbofa  Medico»  fusi  inonuimus  . 

Ncq  uè  qu>s  ha»  fibrarum  affettiones  interni»  in  partibos  concipere 
rncliiu  , Se  iu«lè  curativa»  indicationcs  deducete  poteri; , nifi  eas  in  ex- 
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temis  perfpexerit  prius , 8c  enminaverit . la  extorna  cute  rngxs , ari* 
di  tatcs  j convu/fiones , laxi  tatcs,  crifpaturas , & id  generis  atfeótus  , ab 
iitquc  produrla  accidentia  quotidie  obtcrvamus  . Et  quoniam  eadem  par* 
tium  compagè  interna  quoque  vifcera  con  rtaut  , inàllis  etiam  eadem  pror- 
sùs  mechanicè  talia  fieri  porte  credenduin.  Quod  fufficict  probare  me* 
dunice  produzioni*  tumorum  ex  dolore  dentium  . in  dolore  dentis,  quo* 
niam  vi  doloris  fibre  partinm  vicinarum  preccrmodmn  tenduntur , cri* 
fpantur , convelluntur , rtacim  mutatur  equilibrium  intcr  fluidum  circa* 
ians,  & iblidum  propcllcns  ; fluidaque  ad  contaZum  crifpatarum  fi  bra- 
mir) circulantia  paulatim  hacrcre  incipiunr , quoufque  conserta  humorum 
quanritare , quim  pars  regere  nequeat , in  tumorem  demuin  atrollatur . 
Ob  eandem  rationem  in  intento  pedis  aut  crurum  dolore  , inguinum 
gianduia?  intumclcunt , communicatà  lifdcm  dolorifica  crifpatura  curfuin 
rluidis  cohibente  . Et  frequenter  propè  dolorato*  tumores  , alii  vicinisin 
partibus  ob  eundem  mecnanifmum  excitantur  . Qua?  in  extcrnis  partibus 
a crifpatura  . variaque  fibrarum  affidi  ione  fieri  vidcmus  accidentia  , ca- 
dem  in  internis  quoque  produci  experimur , & non  muiiùm  diverta  me- 
thodo  erte  curanda  . Ita  poti  vchemcntcs  intcrtinorum  , aut  abdominis 
dolores , idtcri , paralyfcs  , tumores  , abtccrtufquc  in  vifeeribus  fuperve* 
niunt  ; fluidorum  curlu  in  affc&is  partibus  ob  communicatam  doloriti*. 
cam  crifpaturam  intcrcepto . Parker  fi  extremitas  nervi  > qua*  vas  fan* 
guineum  magnum  circumdat , aut  in  giandulam  , vcl  aliam  definii  par* 
tem  , con  velia  tur,  fìuidorum  impedita  circulatione , in  tuinorcm  ftatim_» 
eievatur  pars , ut  quotidiè  contingit , fi  vitecrum  internis  convulfioni- 
bus  ( quas  egroti  dolores  internosvocant  ) animi  patfionibus,  variifqut 
nervorum  affetìibus  torqueantur  paticntcs. 

Quod  ut  clariùs  intelligatur  , narrabo  brevitèr  accidcnria  a crifpa- 
rura  calculi  rcnum  produca  . Duobus  ab  hinc  annis  Roma?  nobilis  Mu* 
licr  40.  ami.  artar.  de  repente  corripitur  dolore  rcnis  finirtri  cum  vomi* 
tu  , Se  urine  tupprctfìonc . Omnia  ugna  calculi  rcnum  ab  Hipp  in  coac. 
deferipta  adcrant  .■  variis  cxhibitis  remediis  , nihil  proficiebatur  . Intere! 
dolor  rcnum  crcfccbat , urina-  prorfus  fupprerta  j circa  hypocondria  feti* 
tire  fe  diccbat  fortiflìmam  ligaturam  fummoperè  dolorolam,  perinde  ac 
fi  funibus  crtet  conllri&a  . Refpirabat  veluti  fingultiendo . Convulfiones 
interne  frequenres  . Tinnirus  aurium  in  principio . Inappetenti!  maxima  . 
Sapor  oris  peflìmus . Nulla , vcl  levis  fcbricula.  Circa  teptimum  omnia.» 
hi  deterius.  Ventcr  tumore  cepit . Ab  umbilico  ad  cortas  mcnrlolas  cir- 
ca rtomacum  pcrtìmè  habebat  , canes  ibi  erte  rodentes  , & lacerantcs 
affèrebat . Nona  die  peffimc  in  omnibus  . Tumores  pedum  . rcfpiratio  fin- 
gultuofa  . Remediis  variis  nihil  proficientibus , (apor  lingue  omninò  ma- 
lus  , inquieta,  anxia  . Sedere  tnagis  , qudm  dccumbere  cupiebat.  Bis, 
terque  gettata  curru  per  Urbem  pcjus  habuit.  Irritis  balncis  . & qui- 
buslibet  remediis , die  morbi  undecima  obiit  mitcrrimè  ; vchcmcntiffimis 
motibus  convulfivis  paulò  ante  mortem  correpta  , cum  quibus  pcriit  feri 
fingultiendo  . Pulfus  ante  mortem  parvi , & quedam  veluti  rtrangulato- 
ria  crifpatura  circa  rtomacum  , & efophagum  . ScZo  cadavere  , calculus 
magnitudine  digiti  pollicis  incurvatus  , & panini  in  pelvi . partim  iiu» 
principio  urctcris  cxiltcns,  in  dcxtcro  rene  inventus  eft  ; cum  tamen  do- 
lor , quod  fané  mirum  , & observatione  dignum  eli,  finifirum  dumtajtac 
renem  molctlaret.  Reliquia  in  partibus  nihil  morbofmn  oblcrvavumis  . 
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Hate  nome  volui , ut  indè  difeant  Tyrones  quanta , 8e  quaatum  gravi» 
producat  accidentia , & mor.tem  ipfam  , fola  crepatura  rcnum  a calculo 
taZa  , Se  fingulis  quibufque  partibus  communicata  , & quanta  fit  vis  , 
acque  poteftas  folidorum  , dum  cxtcrna  vi  crifpantur  , ad  fluidoruau* 
curlum  intercipicndum  , & inde  varios  produccndos  morbos  a folidis 
dumeaxit  vitiatis  pendentes  , ut  in  prarfenti  vidimus  hiftorìa.  Et  fi- 
cuti  imposfibilc  ed  curare  cxtcriùs  tumorem  a dolorofa  fibrarum  con- 
trazione produZum , nifi  ea  priùs  per  anodyna  , fomcntationcs . bainea- 
tionefquc  toliatur  ; ita  quoque  intcriùs  intcrccptos  vi  doloris  fìuidorutn 
curi us . & inde  natos  tumorcs  folrere  antea  non  potcrimus.  nifi  lenita 
primò  per  olcola  , anodyna  humcZantia  incus , extràque  adhibita , vc- 
nementi  fibrarum  crifpatura . 

Ncque  folù m ob  earum  nimiam  conrraZionem  tumorcs  nafeuntur, 
veruni  ctiam  ob  laxitatcm  excedcntcm  . qux  tumorcs  vulgò  frigidos , & 
indolente!,  fibra? , non  fluidi  culpà  parere  folet . Quorum  tumorum cu- 
rano per  ea  inftituitur remedia,  qu*  tonum  , foliditatem,  Scammiffuni 

fiartis  robur  redimendo  , humorum  impeditnm  curfum  promovent  , faci- 
emque  reddunt , & expeditum  utì  fune  amara , aromatica , amaro-Jlrin- 
gcntia , & chalvbcata  , quibus  vctcres  in  ftrumarum,  & indolentium_» 
tumorum  curatitene , licer  hac  mcchanicè  deftituti , optimo  cum  eventu 
utebantur.  Et  nos  quoque  his  temporibus  eadem  in  chronicis  vilccrum 
uaturaliuin  afteZionibus , quas  a laxato  folidorum  tono  oriri  putamus  , 
non  disfimili  fucceflu  prxlcribimus  : chalvbcata  namque  , prxfertim  pu- 
rus  chalybs  in  fubtilishmum  pollinem  rcdàZus,  &ad  vm. , ve!  p!ura_s 
grana  datus  ( chalybs  enim  quò  magis  arte  folvitur , cò  infirmior  red- 
oitur  fua  vircus  ) prxtcrquamquòd  acidum  imbibunt , laxiutcm  partiutn 
tollunt  , in  qua  frxquenter  vis  , Se  anima  morbi  refidet  in  chronicis . 
Laxiras , fivc  atonia  parrium  e (Rei  e aliquando  , ut  tumorcs  , dolorcfque 
periodici  orìantur  ; diftentis  enim  divulfifque  longo  moibo  illa  rum  fibris. 
folutaque  folidorum  compagc , paulacìm  ibidem  congcri . & hxrcrc  inci- 
piunr  fucci  ; & quando  in  ingencem  copiam  ere  verune , ut  a parte  re- 
cipi  nequeant  , fub  fpccie  dolorum  , cumorumque  flatutis  pcriodis  xgro- 
tantem  affligunt.  Credendum  itaque,  bifariam  tumores  produci,  vcl  vi- 
tto fluidi , cuius  turbata  crafis  a craflis  acidis , vifcidifquc  , vel  acri* 
bus , acutis . & falinis  particulis  in  co  redundantibus , circulationi  ine* 
ptum  reddit  ; vel  fibrarum  fuccorum  curfum  ofcillatione  fua  promoven- 
tium  culpà  , dum  vel  nimis  intcntx , concraZcque . vel  laxx  contra_* 
indoJentes  . voluti  paralyticx  evaduut . Qux  nifi  fcdulò  examinentur  in 
morbis,  ipforum  curationcm  nunquàm  reela  cum  ratione  fieri  polle  pu- 
tamus . 

Sed  ut  quamplurium  affeZionum  , quas  in  fibris  producunc  humo- 
res  percgriiiis , morbofifque  falibus  pieni  , me  reddam  certiorem , car- 
ncs  varioram  animalium  in  diverfis  liquoribus  ìnfundendo  , effeZus , & 
accidentia  , qux  noli  infufionem  apparebant , fcdulò  notavi , ac  deferipn, 
acque  in  4.lib.  de  fibra  motrice,  ac  morbolà,  prò  confirmanda  morbo* 
rum  curatìonc  per  regulas  mechanices , lingula  fuo  ordine  infirmi  . Ho* 
rum  expcrimcntonitn , ut  aliquod  fpccimen  habeatur  » cria  dumtaxac , 
qux  ad  rem  noftram  faciunt,  ex  longa  illa  ferie  excerpta , hic  propone* 
re  non  verebor. 

Sai  couunuaeia  aceto coZum  liquori ftjpcicam qualitatcm  attuile  , fa* 
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foreHttttr  xcidum  , Cr  amareni  tncdrb . Caroenf  hardi  in  hoc  licore  infu- 
fam  IcnJSbiles  lòutAtiooes  fubiiflc  obfèrvavi . Jncxicrna  fuperficic'parùm 
erat  rubicunda , intcrius  alba  . Fibrarum  craffitics , & contradio  crat  multò 
major , quim  in  ftatu  naturali  , Aon  ila  tamcp  l'olidxA  crafTàrqtfc , fi- 
cuti  cum  vitrioli  infusone  fucccflit . Dì  fi  indi  àpparcb'ant  fibrarum  fafci- 
culi . carundemquc  fcrics  magia  circumlcriptx , ut  Ungule  fcrè  poflcnt 
facile  numerari . 

Aqua  communis  coda  cum  alumine  crudo  ladco  colore  tinda  eli* 
In  hac  maceravi  io»  diertun  (patio  hxdi  cameni  ; Se  exiguam  quantita- 
tem  aluminis  crudi  pulver.  fuperaddidi.  Tunc  canrfcdulò  examinandò 
deprchcndi . naturalcm  colorem  nonamifiiTe  .'  Eratnimiu  n flaccida  . laxa- 
que  ea  parte,  qu*  liquori!  fuperlieiem  rcfpiciab.it , ubi  minor  fòluti  alu- 
minis  quantica!  aderir.  Ibidem  tingebatur  quoque  hinc  indè  colore  ruK 
ni i non  multùm  rutilanti!  . Et  ibi  edam  fibr»  nimis  craffx , magi!  albx, 
& feorfim  diltindx  confpicicbanrur  . Contra  vero  fibr*  fundo  vafts 
Vicin* , ubi  major  foluti  aluminis  copia  , fìavefccbant  , ma®is  dur* , 
magifquc  conjundx  cernebantur,  ; V ■ 

Aqua  communis  cum  vitriolo  Rotn.  pUlu.  ebollita  colorem  flavua 
intenfutn  acquifivit.  In  ca  infudi  per  »o.  dics  fruftulum  carni!  Agni, 
quibus  clapfìs  per  medium  fècui  , parfque  interna  obfcuro  colore  . ex- 
terna vero  flavo  ad  rubrum  tendente  tingebatur.  Carne*  fibrsr  fummo- 
nerè  dur*  evaferunt . & magi!  , quim  in  aliis  alìòrum  liquorum  carni- 
bus  obfcrvavcram  : caruin  ferie!  , fìve  fafciculi  facillimè  fcpafabantur  ; 
& diflindi  adinvicem  erant . Aliqualis  fermentano  in  hoc  , & aluminofo 
liquore  in  adu  infu/ìonis,  macerationifque  apparuit , quod  fadum  non 
eli  cum  liquore  aceti  falfo , live  muriatico . Alumen  tamen  czteris  li- 

Suoribus  affccic  cameni  majoti  labe  , magifquc  (jorrupit . Ex  quibus  de- 
uci  potelK  quomodò  làlin*  particulx  in  fanguinc  redundantes  folidas 
parte!  varie  labcfadcnt  , ex  quartini  varia  conflirutione  chronicorum_» , 
acutommque  morborum  idea  ccrtior,  acque clarior  potcrit  delumi.  Sed 
his  i qu*  de  fibra  promifìmus  , paulò  longiùs  deferiptis  , exponamus  nunc 
breviter  nonnulla  experimenta  , que  circa  falivam  , bilem  , & fangui- 
nem  in  Anatomico  Thcatro  funt  pcrtradata , & primo 
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Ecunda  die,  poftquim  apertum  fuitTheatrum 
anatomicum  , de  ore  , ventriculo  , & inte- 
ftinij  diffcrentcs  ; plura  , qup  ante  medita* 
” fuimus  , de  natura  , ufu  , & morbis  fa- 
nvatdifpucavimus , adieélis  quoque  nonnut- 
lis  experimentis  , qua-  ad  inve(bgandam£ 
ioicrtius  ipfius  naturam  , cjufdctnque  fai 
eliciendum  confcrrc  videbantur.  Harc  rnrnc 
tioi  , quim  poterò  breviffimè  . curioficati 
tua*  fatisfafturus  deferibam  . 

Sali vain  ob  infìgnrs  fuas , ac  penè  rn- 
numerabilcs  virtutes , qua*  in  nobis  fin* 
. . . dendo.  folvendo,  abftcrgendo.  ac  cclcritèr 

penetrando  proiiucit;  quxaur  paucis  notat,  Se  a naocis  quanrùm  debet  cxpli- 
cat*  lune,  primanum  chilincationis  menftruBtn  fepè  in  Thcaero  pronunciavi- 
mus . Qui  crnrn  mgeatem  glandularum  fecernende  (al  iva  dicatirum,  ronfil- 
larium  nempc » maxillarium , parotidum  , jugularium.  ryroidxarum,  bucca- 
iiiun,  palatmarum  , & cfophagararum  numcrum  , & maximam  limphx 
fan  vai  is  copiam  ab  e»  in  ventrkulum  fingulis  momentis  cxoneratarL. 
Jorio  confiderai  } multò  nobilionbus  ufibus , quàm  ©ri  homedando  de- 
Ibnaiam  clic  anunadvertet.  Sicuri  ighàr , dum  {ri  natur*  ffatu  cft  , quam- 
plures  opcimo*  effegus  in  folvcndis , dégcrcndifqiie  humoribus  parit  ut 
ande  prmcipcm  locum  inter  omnia  corpo rls  animati  tncnftrua  meruerit  : 
ita  contri  , dum  ab  co  anorbofit  imbpta  parriculis  recedit , fona  eli  & 
origo  morborum  innumcrabilium.  ’ 

Ideò  fa»pè  expertus  fum . eos , qui  proximi  funr , ut  in  febrem  , vel 
gravem  vifccrum  . & prarcipuè  naturalium  affe&um  incidant . diù  anto 
immincntis  morbi  tigna  , nulla  in  parte  evidentiOs , quàm  in  lingua  per’- 
cipere  in  oua  . loco  naruraijtf-frì>/ivi*  arr  i "1  i*i i n%  ili  li* ■ 4 • i ■ — a ^ — . 


cipere:  in  qua  . loco"  natu^*^,,^,™^ 

pa  noras  inaTUfinaj , editi  magna  virium  latitudine. 


fallum,  prarlernm  4*ca  f*ras  manifmas  . ..mj™  vinmn  lawtuainc. 

& inappcremu  obfervf  nt  : qnibus  pattliuimaccedunt  alia  ingruenris  af- 
tca. oms  fiy mprom^ta  , donec  tandem  ipfc  hiorbus  erumpat . Certo  in- 
d.cio  hujufinod.  atcdluum  catifani  , vel  a vitiata  pendere  laliva , vel  eam 
lalar  chinncatiom^,  & inde  nati  morbi  primum  effe  , ac  pnrcipuum  fi* 
gnum . Ncque  folum  faporem  , vcruin  enam  colorem  lingua  muratum 
morborum  inirio  Cerpimus  nam  c*  naturali  rubro,  in  fuicuin . vifeido- 
ni^ruin  . flavum  duro  ficcitate  . & aderitale  muurur  , ut  in  libro  i» 
Snhvé  ma  tir  fusè  differuimiia.-  ■ - • - ' 

His  Jc  caiifis  fummoperc  mihi  arridet  opinio  putantium  , morbos 
cpidcmicos  &r  contagfofos,  mediante  faliva  ab  infero  aere  confpurca- 
M,  commumcarii  cui  paritèr  expericntia  fuffragatur.  Nara  in  hujufmodi 

affie- 


**&*>*«*  f^.^fMaiJonc  ; «potante*,  Oattft,  atqoè  primo  consueti  m- 
cipiUut  <Jc  naufxa  . fcpore  lingua  mutato*  & ad  vomitnm  propenfione 
prinuque  contagioforum  malorum  lymptomata  circa  Yentricuium . & hy- 
pocoadria  per  aaxicutes,  vomitus  , cardialgia*,  calores  viiccrum  &c. 
raanifeftantur . Et  qua  aia  m eadem  eft  tunica , qux  oa  , ffophagum  . 8c 
vcntricujum ,cx  {ntcroa  parte  invertiti  pxter.  fili vam,  irta  edam  fimi» 
raoperè  Facit,  ut  magnuj  fit  coafcnFus  lingua»  inter,  Se  veotriculum  „! 
ipforumque  morbi  , m niorborum  caui(  Facile  , Se  ad  i n vicein  muten- 
tur . Quarc  irti , qui  peftilentium  curationi  infcrviunt , fi  veline  effe*-» 
contagio  immuncs , procurcnt  quanciim  poffunt . ut  nunquàm  tali  va 
deglutì  ant , cum  qua  morbolì , ac  peregrini  falcs  infetti  àeris  intime  mix- 
ti  in  ventriculo  vircs  fuas  explicant , & morbum  , nifi  valida  fucrit 
*gri  natura , neceflariò  inducunt & ut  magis  prxfcrvcntur  a labe,  dc- 
tincant  ore  juniperum  , FrulluJuni  cirri , olfain  panis  aceto  fainbucino  , . 
calcndulato  , vel  Umili  madcftttam  , Se  alia  id  genus  ex  clafle  àcido- 
rum  vegetabilium , qux  aerea  , & peregriuos  aeris  laici  rctundunc,  atque 
cocrcent . 

Longuin  eflet  hic  rccenfcre  innurocros  affettus,  qui  a vitiatà  (àli- 
va  producuntur , vel  invadendo  occafionem  ab  eadem  acquirunt  .•  quo- 
rumque  aliquot  deferiberera  libenter , nifi  txdium  prolixa  oratione  tibi 
aliquod  afferro  dubitarem  . Liceat  folummodò  aninudvertere  morbofairt 
falivam  cum  talis  natur$  pancreatico  * vel  aliarmi,  glandularum  Fucco 
junttain  , febres  lymphaticaj  lentas  cum. acri  calare  circa  vcfpcrtinas  ho-, 
ras  fc  cxaccrbante  produccre;  accedente  .iifdem  appctitu  dcjctto  , ca- 
piti gravitate  vcluci  loporolà»  fopore  lingue  depravato  matucino  tem- 
pore cum  cjufdem  vifeidirate , ac  dentium  fpurcide  , ac  quodam  facto, 
re  oris  , quat  certe  prxrerruturalem  fati var  cum  Fanguine  fermentationem 
fignificant  .•  mala  crefeente  , crefcunt  edam  ditta  fymptomata . Se  hy- 
pochondriorum  tenfiones,  calores,  iaffitudincs  tonus  &c.  Hujufmodi  fe- 
bres ( qux  hodic  ob  nimiam  gelidarum  potionum  abulum  , quibus  ia- 
nuracrabiles  abundant  officinf , preccteris  in  Urbe  regnant  , Se  ex  coi- 
timi, Se  quadraginta  Incolarum  Urbis  minibus,  dupla  Ferè  pars  ,dum_j 
atgrotat  , hifee  Fcbribus  arg rotat ) fi  male  trattentur  a Medici*. indebi- 
ta methodo  , nec  correttioni  lymphx  Fàlivalis  per  faflbfraflata,  thimum 
citratum,  epithiraum,  radic.  Hclenii  , corticem  cirri,  limonum,  maio- 
rum  aurantiorum  > fai  armon.  depuratum  &c.  opcram  danti  bus , facili 
tranfeunt  in  hetticas  , Se  lxthalcs,  quod  edam  fubodoravic  olìm  Fer- 
rici ius  . Et  fi  nimio  aquarum  » jurifque  potu  , Se  imprudenti  olei  amigi 
du(c. , fimiliumque  laxantium  abufu  , foJidorum  , fluidorumque  compa- 
ges , atque  tonus  magis  relaxetur , prout  hodie  mos  invaluit , de  recu- 
pcranda  falute  fcrè  defperandum  ; vel  fané  magoa  cum  dilficultatc . Et 
mirum  non  fit,  fi  nortris  temporibus  , ob  iotemperantiam  rerum  gelidarum. 
& depravatane  medendi  methodum  ; per  aquas  , olea , & jura  carnium 
Ungulis  in  morbis,  majorem  copiam  hydropum  pcttoris , Se  abdominij. 
tumorum  pedum  , diuturnarum  febrium  cum  palloribas  vultus  , cache- 
xiarum , & morborum  vcntriculi  , & hifee  uirimis  fex  annis  apoplexia- 
rum  , mortium  rcpcntinarum  , & afthmatum  fufibcantium  , quam  un» 
quim  anteà  obfcrvemus. 

Sed  ut  rcliqua  fileam,  quanti  fecerit  mapnus  Medicina  Parens  Un» 
gu« , & laiiv*  pbferva  tioncui  ad  rette  dignoiceadum  , Ce  pr^fagicnd un 


in  morbi#  , «idratar  ipfein  aureis  faii  bperibt»  fedpr^fcrtìm  Sic  dici 
bus  iudic.  num.  a.  & 9.  ; De  gianduii*  ; In  aphorifinis , Prsragiis  , Coacis  ;J 
De  nuinoribus  ; De  Humidorum  ufu,  & reliquia.  Et  ab  co  dilcant  elegante# 
Se  fpcculativi  noftrorum  temporum  Medici , indicationes  curati  vas  in  morbi# 
non  a cogita tionibus  fortuiti#,  Se  indigdìis , nulla  maturitate  confìlii , n ulta 
probatis  expericntia;  fed  ab  oblcrva tionibus  natur;  petere  ; cujus  motus  certi 
liint  , conllantcs.  & perpetui , iifque  fondata  praxis  medica  imponìbile  mihi 
videtur,  ut  fallai , Se  a vcritatis  Icopo  aberret.  Nunquàm  igitur  ab  qgro  di- 
feedant  Medici,  nifi  pciùs  linguaio  inipiciant,  utporc  quf  limphf,  fanguinifq; 
Aatum  certiùs , quim  alia  ugna  nobis  oftendit . Bona  lingua  femper  bo- 
num  indicar  .*  mala  femper  (ulpc&a  , femper  timenda  : multò  magis  fi 
vHciia  fuerit , arida  , fpurca  . maliquc  (aporis  ; quq  lingula  vitiatamlin- 
ph*  naturala  denorant cujus  morbi  occulti  funt , longi  , maligni , & 
curatu  difficile*  ob  tardum  hujulcc  humoris  motuni , ejufdcraque  didici* 
cileni  diftolutionem  ; quando  ab  acidis , Se  peregrini  ulibus  concrcfcic,  * 
ac  coagula  tur  . Hmc  notatu  dignuin  eft  , quòd  f*pc  obfcrvavi , chronicos 
vifecrum  naturalium  affedus  , quibulcumquc  boni*  (igni*  apparcntibus  . 
quz  alioquin  faiuccm  (pondero  polfcnt  , nùnquam  fanatos  fuiffe . nifi 
quandò  (apor , color , oc  reliqua  lingue  accidentia  ad  naturalem  (lanini 
rcdticcbantur  ; quod  icdulò  notent  Tyroncs  in  curationc  morborum  ventri- 
ouli , qui  Mcdicorucn  patientiam  magis  , quàm  alii  inolcflant , & torquenc. 

Oblcrvaui  quoque  quando  morbi  fedes  in  limpha , limphaticorum  , 
& glandolarmi  eli  , urinarti  fere  naturalem  elle  cum  debita  codione , 
Se  naturali  iedimento  , non  tu  -quando  in  fanpuinc  fedes  eli . Ih  iifdcm 
ctiam  ex  limpha  morbis  color  fàicici  vividus , & naturalis,  fomnus,  mo> 
tus  , appetirti*  , & rcliquc  id  geni»  fun&ioncs  ritè  fchabcnt;  contri  fi 
fanguis  ctiam  affettile  fucrk . Paritcr  gingivarum,  & dentium  infpcdionc  de 
faljvz , liraphz , fanguinifque  ftatu  cerciorcs  facile  redditnur.  Cingi var  laxz, 
tumide  , eroùe  , nimiùm  rubicundz , cum  denriuin  vifeidiute  , Se  fpurci- 
eic  « icorbotteam,  vcl  alio  modo  aflfcdam  liinphani , falivamq  fignificant . 

At  redcitntcs  in  viam , i qua  divertimus  • dum  de  prxctpuis  lalr- 
vr  ufibus  fupcriùs  dilfercbamus inutile  futurum  puto  hic  multi*  pro- 
bare velie,  falivam  liquorem  elfe  abllcrgentcm  . folvcntem  , & mirò 
penetramelo,  cum  ipfius  effedus  apud  vulgus  noti  (fimi  fint ulcera  tnuti- 
dificac;  furunculos,  omnifquc  generis  tumore*  lolvit , mcrcurium  extin- 
guit , malfarò  farinaceam  fermentar  , aliafquc  plurcs  a Taciiio  deferiptas 
virtutes  poffidet  ; ut  meritò  -dici  podi  e humanz  naturz  fapo  ob  fapo- 
narias  abllcrgcntes  facilitate*  , rara* , occulta*  , arte  vix  parabilcs  , Se 
paucis  nota* . Imponibile  namque  videtur  conficere  polle  liquorem  , qui, 
falivz  adinftar , divertì  generis  efculcnta  peculiari  artificio  in  fuum  pri- 
mum  ens , ac  vcluti  flora»  tocius  mixti  redigat . ut  in  fanguinem  poitea 
muuri  omraodc  valeanc.  Comparar!  tainen  aliqua  rationc  poteft  liquo- 
ri Alchaeft  , qui , fi  Chimicis  prxllanda  fide*  , corpora  in  minima , Se 
fua  prima  enna*refolvir vcl  aquz  forti  . quz  ficuti  tota  ferè  fpirìtus 
'nitri  efi , & per  ipfum  meralla  omnia  diffblvit;  ita  faliva  ob  nirro-fa- 
linara  quam  nabec  fijbfiandam  , ■ variz  naturz  cibo*  incidendo , abfter- 
gendo  , (e  penetrando  dirigir  , ac  folvit. 

Saliva  cnim  à file  nomcn  fumpfit , quia  làlis  magna  copia  abundat; 
fuumque  fai  ctylo , Se  fanguini  commun  icaudo . co  mediante  fermenta- 
cioncs  omnes  vitale*  prontovet , Se  cxciut , vitamque  ipfam  conlcrvat  * 

ac 


fovee.  Ncqui  fyl  illud  vulgaris  eli  uaturx , fed  de.  uni  vertali  participat,  & 
in  le  cominci  ipfenfam  rubcdincm.luccmque  vitali m inìfanguinem  matan- 
dam,  ac  digcrcndam.  Quamobrcm  fu  mm  operi  iffcdpiuntur,  qui  Tali  vani  prò 
inutili  escremento  habentes,  fcrè  continuò  fpuunt , & ità  magno  cum  vitz 
diferimme  ventriculum  hoc  naturali . &.maxnnc  hcceffario  laponc  privane', 
quo  non  folùm  ejufdcm  fordes  mundamur , & diluuncùr,  verùm  quamplurimz 
iptiusplic*  blanda  fàlivz  (attedine  confirmantur  , & in  debito  tono  , fivè 
Deccliaria  crepatura  , cootraZionequc  contincntur  ; limp.hx  galiricz  fer- 
Tnentatitix  fa  Ics  acuuntur , & excitantur , aliique  plurcs  cffcZus  opti- 
mi a dcfccndcntc  faliva  producuntur.  Ut  non  mircr  , lì  talcs  hommes 
ex  abufu  fpuendi , ftomaco  fine  debilcs  , languidi  , inappercntia , & alui 
Eccitate  laborcnt , imo  ctiam  pallore  vultus,  & urinx  cruditate  quo- 
rum nonnulla  vidi  in  Pueila  prope  Suburram  ; in  Presbitero  juveue  ai 
forum  Pifcium  : in  alio  ad  Tcmplum  Pacis  propc  forum  agonale  : & in 
erudito  viro  in  Vico  Rotunciz  , iìvè  Pantheon  Agrippx  ex  voluntario 
ptofalifmo  in  marafmum  fcrè  redaflo  . Hoc  tamen  intelligcndum  velim 
de  faliva  fanorum  , non  autem  fi  fcorbutica  . gallica  , aut  limili  lue  labora- 
verint  zgrotantes  : in  quo  cafu  , quoniam  ipfa  falira  morbofa  eft  , fi  fre- 
quenti fputationc  nimiùm  eliciatur , ad  falutcm  potiùs  ipforumcrit,  quìm 
pernicicm  . Qui  plura  velie  de  falliva. , donne  nos  noilra  demus  , legar  Pa- 
racellum  , Ludovicum  de  Comitibut  inter  vcros  Adeptos  maximum  virum, 
Hclmontium  , Kabalam  Chimicam  , Eafilium  Valcntinuin , aliofquc,  apud 
quos  inveniet  falivam  liquorem  effe  de  univerfali  menftruo  participantcm.- 
uve  potiti*  ; elici  ex  faliva  menrtruum  fere  univerfalc  , corpora  in  (uum 
cns  redigete  ; ncc  non  fai  volatile  , Se  tìxum  magni*  ufibus  ad  rcm_» 
chimicam  deftinatum  ; fed  longa  dies  mcliora  fcret . 

Cum  igitur  cxiftimcm  falivam  liquorem  effe  folvcntcm  , cui  par  in 
natura  rerum  non  invenitur , infìpidum  ut  viderur  . l'cd  inire  pcnctrjntem  , 
ex  nonnullis  experitnentis,  quz  circa  iplàin  clapfis  annis  feci , pauca  dunta- 
xat  hic  proponam.quz  prffenti  confirmando  argumcnto  confcrre  vbitramur. 

Saliva  cum  folutione  Mercurii  fubliinati  , & Jovis  mixta  , ccruleum 
colorcm  ad  album  ocndcntem  acquifivit . Aqua  fortis  cum  jejuni  homi- 
nis  faliva  idem  prorsùs  effecit . Sai  Cardi  S.  abfynth.  tamaricis , & id  gc- 
nus  lixiva  falia  fubalbum  faliv;  fcdimcntum  in  fundo  vafis  deponuor, 
cui  liquor  fupcrnatat  limpidiffimus 

Diffidata  faliva  juvenis  fani , ac  jejuni  relinquic  in  fundo  fàlino-acidura 
fèdimentum  in  parva  copia.  Et  liquor  limpidus.  qui  ab  ca  diffidando  prodit , 
mercurio  fublimato , Se  aquz  forti  adjunZus  , ncc  fermeatationem , ncc 
ullani  in  colore  mutationem  fubit . 

Salivz  jejuni  hominis , & fani  libra*  fex  prztnifla  plurium  dierum  putre- 
fazione diffillari  feci  ; leni  calore  ad  alembici  fummitatem  liquor  afeende- 
bat  , quo  calori*  gradii  aqua  communi*  diffidando  non  afecndit.  Pc- 
raZa  diffidatone , remanfitin  fundo  fai  fubalbum,  paulùm  acre,  & lioguam  - 
fericns  , quale  hoc  anno  in  publico  Theauo  dcguflarunt  Auditore*.  Ex  qui- 
bus  aliifque  brevitatis  gratia  prztermiffis  experimentis  inducor , ut  credajn, 
falivam  continere  in  fefal  nitro-fàlinum  univerfali  fati  analogum  ob  eximias, 
ac  prorsùs  mirabilcs  fuas  vircs  , quas  fot  vendo  , fundendo  , abftcrgcndo  , Se 
licer  infipida  videatur  , potentèr  penetrando  in  fcrmcntatione  ciborum  . pu- 
rificatione  chili,  cjufdcmq;  in  fanguinem  rautationc,  coZioncq;  abfolvk  &c. 
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condimcnuun  per  analylìin  chimicam  exa- 
niinata  , quatuor  principiò  confiate  credi* 
tur.  Sale  fixo  , & volatili  , fulphurc  * ic 
phleguutc  .•  quorum  duo,  falfixum,  & ful- 
phur  dominantur  cxtcris  , funtque  parte* 
prxcipux,  qui  jpfam  componunt . Difilli* 
bilcra  blando  igne  , prodibit  fiatim  phic 
ina , rcinaneiuc  in  fundo  refina  dcnla  , 
facile  infiammabili. ir  audio  igne  alcendic 
lai  volatile  acre  in  debita  quantitate  ; quod 
| L/  / / n,  W'Vl  in  inferiori  parte  vafis  in  formam  ofifxob- 

fcuri  acerrimi  faporis , odorifquc  penetran- 
ti* , magnani  copiam  falis  fixi , acri*  lixivii  .poli  fc  rclinquit  . Adfunt  crr 
co  in  ca  falis  volatilis  , & phlcgnutis  debita  quantità» , magna  falis  fixi, 
«fulphuris  , fi  ve  reflui  de  ni. e , & inflammabilis  . 

Hic  bilis  principia  per  experiemiam  quoque  facile  patent  • Nam_» 
cum  a Pidioribus  prò  foivendis  coloribus , & a mulicrculis  prò  vcliiutn 
abdergendis  maculis  ulurpeturj  vim  hanc  folvcntcm  , & abficrgcntem 
a Tale  acri  lixivo  in  faponariam  indolciti,  ex  mixtionc  cum  fulphurea-9 
refina  cvcdlo  pendere  prò  certo  habendum  : cu;us  falis  particuli  fub 
olei  , feu  fulphuris  tegminc  in  bile  dclitcfcentcs  ex  facili  illius  cum_* 
aqua  commixtioneclarc  quoque  manifcllantur . Oieofa  cnim  corpora_» 
confortiuin  aqm  non  patiuntur  , nifi  falinarum  partimi)  intervcnientccon- 
curfu  , & unione  , ut  in  prxfitabilis  cum  aqua  (olutione  facillinu  apparet. 

Magnani  quoque  partem  alchaliacris  Jixivii  in  ca  effe  ex  ipfius  cum 
acidis  fermcritationc  «edaci  tur.  Cuin  acidi* . & prffertim  minerilium 


cffc-vcfcit  paululù  n , & nimiùtn  in  colore  muratur.  Mixto  fpiritu  vitrio- 
ì , fulphuris  , ebullir  parùm  , & piùs  , vcl  minùs  vindefeit , depo- 
fito  acri  fcdiinenro  in  fundo  cum  remiflTnnc  fui  amaritici.  Contri  ve- 


li nitri , 


fulphuris , ebullir 
liincnro  in 

rò  alchalia  volati  lia  magi*  tentiem  nagifquc  claram  eam  reddunt 
cum  inc-cmcnto  criloris  flavo- citrini ..  Et  quando  bili*  aolorem  mutat  io 
excrcmeitis  , fignum  in  ca  redundare  acidum . Intense  viridi»  intenfam 
aciditatcm  fignitìcat  , qui  viriditas  fi  fiatini  initio  tr.orborum  appareac 
cimi  nimio  fetore  , nw-bum  fore  vei  diucumutn  . vcl  lethaJcin  experien- 
tia  didici  in  igro  nobili  propc  Forum  Fontis  Frevii  ad  radice*  Quiri- 
nali* . In  pucro  igrotante  ad  Forum  Hifpantcum  in  extremitate  Col- 
lis Pine» . In  Vctula  propc  a€dcs  Medici»  in  Campo  Martio  , & pro- 
pc alias  Mcd  cxas  A?des  non  longè  ab  Archyiicco  Romano  in  foro 
Agonali . Non  irà  fi  apnarcat  in  pueris  la&entibus  , quorum  fcces  ob 
acidum  laflis  cortuptiowm  facile  viridefeunt , ncc  gravia  mala  prifa- 
giunt  i ut  fuccctfit  lamenti  pucro  non  procùf  a Ponte  Moli*  Hadriani , 

ubi 


ubi  «uno  Caftrnm  S.  Angeli . In  alio  circa  Montem  Ciotorium , qu? 
loci  Curia  Roour  dccus  quinque  ab  hinc  annis  fupra  zdes  Ludovifias 
czptas  olim , fed  non  ablolutas  creila  eli . Et  in  duobus  ali»  ad  Iacus 
Nolocomi  i Stultorum  in  Foro  Coiumnz  Antonini  non  longè  a Tclonii 
zdificio  , in  quo  mercium  vefiigalia  foiuuntur.quaiuor  jam.  clagfisannis 
fupra  rudera  columnarum  porticus  Antonini,  cxtpuào&c.  , i;f>  , 

Bilis,  confiderai»  fuis  partibus . e jufdemque,  origine,  prpgrcffu , & in- , 
gredu  in  intefìina,  videtur  cflcfa&a  in  grariam  chyli } adco  uc.  fi  cHylus 
per  intcilina  non  defeenderet,  nullus-  bilis  in  iifdcm  ulus  clTct  , & nul- 
la ibidem  mora,  aut  curlus  . Qua  rè  fu,  uc  quando  io  ca  indebito  tem- 
pore , & magna  copia  -profluit,  non  concupente  cune  Tuo  reagente  chy-. 
lo,  fcil.  crudo,  impuro.  Se  lubacido,  varie  lardai  ventricuium  . Se  intc- 
ilina,  falfos  cxhalando  vapores , qui  naulèam  , fputationcjw , vertigine!»  , 
przeordiorum  anxictatcm  , vanofquc  capitis.  Se  ilomaci  morbo*  produ- 
cunc  a quod  ctiain  aliquo  modo  experimur,  cnm  prandendi , aut  csenan- 
di  conitetum  teinpus  prxtcricrit  • 

Chylus  ex  alimenti*  vi  falivz , & fermenti  gafirici  eliciti»,  duni 
per  Py forum  in  duodeni  cavitatem  dclccndit,  fubacidus . crudus,  veluti 
calcoluj  , & impuris  abundans  partibus  obfcrvatur  . Et  fi  ita  crudus  in 
languincm  deferretur  , fluidorum  compagem , puricatcmquc  varie  leden- 
do , perpetua  incommoda  zconomiz  corporis  animati  minaretur . Quod 
ne  contingat , bilis  liquorcm  fummus  Opifex  conflavit , quz  per  mommi 
conditurz  vi  Tua  ballamica  perficiat  chylum  , & in  purifllmuin  rorem 
cominuict  . Bilis  enim,  quoniàm  particul»  falinis,  fulphurcis,  lixivo-acribus. 
Se  volatilibus  confiac,  cui»  chylo  fubacido  , ac  fere  cafcofo  ( maior  nam- 
què  pars  fcrmcntantium  corporum , przfcrtim  vegetabilium  , crudum  ve- 
luti acorcm  cxhalat  ) acidoque  pancrcatis  fuoco  fiatim  cffcrvcfcit , ini— 
fcctur  ad  minima , & cffcrvcfccndo  totum  fai  acidum  chyli  retundit  ; 
cum  coque  intime  conjun&a  in  alchali  volatile  naturz  amicum  tranf- 
mutat  . Eodem  tempere  bilis  particulz , veluti  totidem  parvi  cunei , vi- 
lcidiores  chyli  partes  Icindunt , divellunt , & hinc  inde  fcgrcgahdo  ma- 
gis  fluidas  reddunt  ; ut  precipitati» hac  rationc  fzculentis  luis  partibus 
ad  inferiore  , purus  ipfe  , ac  voluti  flos , Se  cfTcntia  ciborum  per  laólcas 
in  regium  fanguinis  fluincn  propellatur.  Hinc,  (mandò  bilis  vel  deficit» 
vel  morbi  caufa  fluxus  cjus  in  inicltina  impeditur  , ne  chylus  fraude- 
tur  hoc  bakamo  , folco  fiatim  ante  prandium  mafiicationcm  rhabar- 
bari  przfcribcre  , qui  paulò  ante  cibum  dcfccndcus,  bilis  vicem  gerat  in 
eodem  folvcndo  . ac ‘ depurando  , quod.  animadvertapt  cum  fru£fu  Tvro- 
ncs,  ut  nos  prztcr  alios  vidimus  -.in  mercatore  ad  Forum  Judzorum  ex 
parce  Pont»  Celiti. & Infulz  Tibcrinx  S.BarthoIomxi,  ubi  antiquitus celebre 
templum  crat  dEfculapio  dicbtum  . Io  puero  propc  porticum  Octevix  » 
ubi  mine  S.  Maria  in  porticu  . Et  in  Presbitero  erudito  ad  Thermas  Olim- 
piades,  fupra  quarum  rudera  Domus  efi  hodic  Monialium  S.  Laureucii 
in  Panispcrna . 

Si  numerare  htc  vellem  ingcntcm  morborum  feriem  , qui  a depra- 
vata chyli  in  duodeno  purificationc  pendent  ; nunquim  ■profetò  dicen- 
di  finem  faccrcm  : nam  prztcr  chronicps  affeilus  , qui  pene  omnes  ab  hoc 
fonte,  & a morbofo  primarum  viarum  acido  oriuntur  , innumeri  vifee- 
rum  na  turai  ium  acuti  morbi  cum  lumborunv,  & hypochondrioruin  pra- 
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vis  accidentibus  ; uri  , & omnes  ferè  cutis , & quamplures  aliaruin  par- 
cium  affc&innes  , quas  obftruftiones  vocant  Medici , principimi)  indè  re- 
cognofcunt . Pauca  duntaxac  notare  (ufficiar , qua:  a morbofa  Dite , lar- 
faque  cuin  chylo  fcrmentatione  produca  fx pè  vidimili». 

, Expcrientia  didici , pueros  lenta  febr  cula  cum  macie  , fiti . i nappe • 
tcntia  > pallore  vultus,  tcnGonc  . caloreque  hypochondriorunt , & alvo 
nunc  lubrica,  nunc  adftri&a  laborantcs,*  ufu  rcmcdtormn  , qux  lloma- 
cbica  dicunt,  aromatica,  & dcobilruentia  pejus  habuilfe ,•  prarfatisquo* 
fymptonutis  acceffilfc  fudorcs  noóturnos  , majorem  macie  in  , & magis 
acrcm  febris  calorem  i ac  ferè  proximos  fuifle , ut  marafmo  corripian- 
<ur  . Purgantia  Medici  prarfcribcre  non  audebant  , ne  per  ea  , ut  ipfi 
putant  , ventriculi  calor  digerens  , & facultas  coquen*  dcbiliores  red- 
diti , novis  humoribus  cumulando  occalìonem  aliquain  piar  beane . Ipfc_s 
tamen  perpenfa  fcdulò  natura  hilis  , cjuldcmquc  coinmixtione  cuin  chy- 
lo  , nec  non  fupradi&is  examinatis  fymptomatis,  cogitare  carpi , an  for- 
fait illormn  febrifque  cali  fa , non  tantùin  lit  luppolfia  fcntnculi  debi- 
litas  , quantùm  amurcofa  bilis  acri* , vifeida  , & circa  jecur  , vicinafquc 
parecs  coatta  . 8f  in  motu  impedita  ; qux  ionga  ibidem  mora  acrior  red- 
dita  , & cum  putrì  cachochilia  ebullicns  falfos  vapore*  cxhulaiidoacciden- 
tia  circa  ventriculum  primo  , & fensim  affufa  fangnini  febrem  cum_> 
lociis  (ìv-uptoinatis  producar  .•  atqac  adeò  loco  tlomachichorum  , & dcob- 
ftruentium , d-nda  poriu»  elle  remedia  bilem  diluendo  temperanti , & 
per  alvutn  fubduccntia  , (ubica  quoque  rationc  folidorum  ab  cjufdcm  cb- 
buliiti  uiibus  nim:um  cnfpatorum , oc  ita  fiuidorum  curfum  indutìa  ten- 
done iittercipumtium . Cui  iodjcationi  ut  fatisfacercm , (equentem  potio- 
ncin  prxlcribclum. 

ife.  radic.  gramin.  fragrarix , cufcurx , agrimon.  trifol.  acctof.  , 
fi. 'è  tol.  alleluia,  an,  q s.  f.  decott.  cujus  in  uuc.  vi,  difio- 
ìhc.  infuf.  rhabarb.  ime.  s.  fyrup.  rof.  foiac  , vei  Caffi*,  q. 
s.  m f.  p.  alterni*  diebus . 

Hoc  remedio  ingens  copia  fetidx  , & crecaccf  materici  profìuebat  cuna 
feb  is  . Se  aceidentium  fere  fubiunca  remiffionc  . Cui  hxc  potio  ob  in- 
gratuni  faporem  , aliamuc  caufam . quaiu  fingere  (ibi  folcnt  pucruli,  non 
placet , iubltitui  potcrit  alia  ex  decozione  5en$  , Tartari  , & Epithnni 
cum  fior,  cordial. . vel  lerum  latti*  tamarindatum , Se  rhabarb.  , ve)  fi- 
milis  ; qui  bus  fubdutta  amurcofa . & cretacea  bile  cum  putrì  cachochi- 
lia , breve  poli  tempus  convalcfccbaut  pucruli . Ad  quorum  faciliorea 
evacuationem  dcco&ionibus  emollienti  bus  , & tempcrantibus  , vel  la- 
tte, fo  ebantur  mane  tepide  jecur , & vifccra ut  laxacis  fio.  is , lo  iga  buie 
irritatlonc  crilpatis , noxiorum  humorum  fluxus  promptior  reJdatur  . Sxpè 
enim  p.  'pcram  intàs  dantur  remcdia , nifi  habita  folidorum  rationc  per 
eremi  quoque  ob  mn  eamus  morbo,  ut  fuperius  de  libra  motrice,  Se 
morbofa  animad  ver  timi*  dee, 

Cum  de  potionibus  vegeuhilium  fermo  Ut , hic  obitèr  nocanJum_» 
remedia  ex  vcgctabilibus  parata  cxtcris  omnibus  in  curatioue  morbo- 
rum  in  Urbis  Incolis  antccellcre  ,•  Se  predare  magis , quiin  lecreta  mi- 
oera'inm  e chymix  furnis  petita  ; qu*  Uve  climatis  natura,  fivc  pecu- 
liari* Incoiarmi!  Urbis  tcmpcrics  ea  refpu.it , nunquam  , aut  raro  (ucce* 
dunt  cu  voto*  -Quod  ctiam  fijpè  (e  expertum  tcllauir  Vir  dottiffinu  s , 
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amicilYimufque  Joan.  Bapt.  Triomphettus  Botaniccs  in  Rom.  Archylic.  Pro- 
fcflor,  & Boumcor.  «tate  nollra  facile  Pnneeps,  cujus  indolcita  dili- 
gcntia  Archiiyceum  noftrum  glorutur  fc  habcrc  horium  Mcdicum , cui 
par  in  tota  Europa  vix  inveniturj  nain  fupra  fcx  plantarum  milJia  in.» 
co  aluntur  , 8t  vcgecant  , quarum  pars  nujor  ex  »ticx  lune  ex  In. bis , 

Africa  , Europa  , & Oriente  ad  nos  majiu  cu  n impenfa  dclatx  . Nec 

foJùm  in  acutis,  vcrùm  ctiam  in  chromois  morois  remedia  ex  vegera- 

bilium  genere  htC  lummopcre  confcrunt  . tu  nuper  Viruni  40.  ami.  arcar.  , 

hydropc  pedoris  cum  ingenti  pedum  , femorum  , tacici  , Re  inanuum_* 

tumore,  maxima  fpirandi  diificultate,  fcbre.vigiliis  &c.  labórantein  , adhi- 

bitis  fruii  rat  innumeris  e clafic  mincralium  remediis , per  annuin  circitor, 

& a Mcdicis  Urbis  dcfperatum  , fo  a decozione  nonnullarum  plancia- 
rum  , Re  peculiari  preparatane  oximellis  fciilitici , eduCio  per  urinas 
copiofo  fero , mcnlls  fpatio  perfette  (anavimus  cum  folertillitno  , dodtif- 
fimoque  Pratico  Matthxo  Palillio  Viro  opdmis  moribus  predirò  , & ob 
id  mihi  amiciflìmo,  conjuii&iffimoquc  . i€grotus  hic  religiofus  Prarsby- 
ter  eli,  Sacriila  Virginum  Vellalium  s.  Cxcilip  ad  Ripam  Tyberis,  ubi 
fcx  ab  hincannis  novuin  Tclonium  coniiruCium  eli  , fi -/è  £dificiuin  , quo 
mcrces  per  Tyberim  advcdtx  veétigalia  Principi  pcrfolvunt. 

Qux  fupcriùs  de  lenta  pucroruin  febricula  diximus  , brevitcr  quoque 
animadvertenda  fune  in  curationc  j&cri  , cujus  caufam  putant  efic  in- 
terceptum  bi'is  curfuin  , ve!  impedicam  ejus  in  jccorc  fecrctionem.  Alia 
namque  methodo  uti  debemus  in  curationc  iCicrì  a bile  vifeida  , amur- 
cofa,  Re  inerti  circa  jecur  impala  : alia  vero  ab  cadcin,  dum  copiu 

Secar , & acrimonia  . In  primo  cafu  urtarea  quibus  concretio  bilis 
Ivitur , & ammilfa  reftituitur  fluidicas  , maxime  utiiia  deprchcndi. 

R£.  tarur  bonon.  unc.  s.  aq.  cctucii  unc.  vi. 
bull,  adtcrtias,  tunc  adde  fyrup.  fior,  perite. unc.  flit, 
m.  f,  p, , & poli  duas  horas  more  Urbis  Medicorum  confneto, 
per  intervalla  fuperbibe  totuin  xnophorum  aq.  tetucianx  ; dummodò  non 
adfit  febris , in  quo  cafu  , loco  illius  fumi  poterit  aqua  quzvis  diurc-  /. 

uca  , vcl  mineralis  , fed  temperata  , nec  làlc  com.  abun.’ans  . ut  rem- 
ciana  . Diluta  plurium  dierum  (patio  hifcc  remediis  , Re  cdu&t  bile  ; ad 
roborandum  tonum  partium  , quz  longa  ftagnationc  humoris  inter  fi-' 
brarum  fpatia  rclaxari  folent  , & morbo  redeundi  occafionem  prxbcnt; 
nec  non  ad  reliquias  bilis  corrigcndas  , detur  fingulo  mane  tin£tura_? 
martis  tartarea  ad  dragm.  n juxta  deferiptionem  Leineri  in  jure  cum  ci- 
chorco , agrimonia  , abfinch.  pontic.  Ree.  ebullitis  . At  in  Utero  a copia 
bilis  , tcnuitace  . & acrimonia  , utcnduin  diurcticis  , diluentibus  , nitratis, 

& fimilibus,  qux  illam  temperare  , cjufdcmquc  impeditum  curluin  Ibi- 
vere  valcnt , prout  vidimus  in  isterico , juxta  platcam  Pafquini , qua_j 
tcndimus  ad  Canccllariam  Apoltolicain  , cui,  loco  fanguiuis , è narihus, 
l:  è cucurbitulis  fcarificatis  aqua  flava  folummodò  prodibar.  In  alio 
propc  Theatrum  Pompei  Magni  , ubi  nunc  Campus  Florx.  Et  in  Icxa- 
genario  (ubicante  circa  xdes  Theatri  Marcelli  Nepotis  Augnili , fupra 
cujus  ruinas  nunc  elt  magna  Domus  Saldlocum  Ree.  In  omnibus  autem 
kteris , ctiam  illis  , qui  vitio  duntaxic  (blidi  oriuncur , crilpatura  nem- 
Pè»  irriutioncquc  dudtuum  bilifcrorum  a doloribus  ventris  frequentèr 
produca,  fupponendum  feinper  , rei  bilis  fecrctionem  Ixfam  in  hcpatc. 
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vcl  ibidem  curfum  e jus  impeditimi . Quare  fxpè  contingit,  ut  fi  diutur- 
ni fuerint  , ex  indebita  bilis  mora  in  fuis  locis,  calcuii  vcficat  felle* 
nafeantur  : quandoque  verò  hujulmodi  calcuii  iàeros  gingunt  longos , 8e 
incurabilcs  : fanantur  quidèm , (ed  paulò  poli  recidivant  : unde  cnm  i&e- 
ros  vidcris  pcrtinaces  , vcl  fanatos , fed  recidi  vantcs  , prò  ccrtò  habeas  , 
eos  a calculo  vefic*  felle*  progigni , ac  proindè  incurabilcs  prxdicito, 
quod  Cadavcrum  fc&ioncs  tc  docebunt . 

Scétis  Cadaveribus,  calculoruin  concretiones  pluribus  in  locis  obfer- 
vamus  ; frequenti  ffimè  tamen  in  vefica  fc/lis  , & urinaria  . In  vcficat 
fcllis  faciliùs  , & levi  quaque  de  caufa  coguntur  ; nam  cum  analyfi 
chimica  conftct,  duo  cflc,  quxcalculum  componunt,  principia,  fai  acre 
muriaticutn  fanguinis,  & acido-vifcidam  mucaginem  primx  digcftionis 
vitio  faftam  : ccrcè  bilis  , quoniain  ditto  Tale  fummopcrè  abundat , fi 
ob  cachochiliam  acido-vifcida  mucago  cidcm  addatur  , brevi  concre- 
feent  in  calculum  j ea  ratione , qua  quis  ex  intemperantia  vini , & la- 
ttis  diù  , fimulque  ingurgitatis , brevi  tophos , calculofque  patictur  . Ex 
quibtts  reddi  potei!  ratio  > cur  cxifiencibus  calculis  in  vefica  fcllea,  ger- 
mincnt  quoque  in  urinaria  * Se  contra  : cur  Iberici  calculofi  fint , & 
calcuii  obnoxii  ittcro  facile  aftìciantur . Et  qui  fernet  calculofus  eli,  ni- 
fi fucrit  in  fcx  rebus  non  naturalibus  tcmpcratilfimus  , ncc  fanmiincm 
per  debita  remedia  . potifiimum  per  aquas  mincralcs  acidulas . & cha- 
libcatas  otuiniè  repurga verit . novos  cxncttet  calcuios  : qui  fi  fuerint  in 
vcsfica  , tigna  ipforum  difficili!  (unt , obfcura  , & vix  fiumana  mente  in- 
veftigabilia . ut  niirum  non  fit  fi  Mcdicos  derifioni  obnoxios  freauentèr  • 
reddant . quod  obitèr  monco  , ur  cauti  fint  Medici  in  pronuncianais  vc- 
fic*  calculis . quia  figna  illorum  ctiam  expertiffimos  fallunt. 

Porrò  qui  veder  calculo  laborant  farpe  pallidi  funt , languidi,  lafiì. 
ac  voluti  impotcntcs  ad  motum  cum  aflfcttibus  capicis  voluti  vertigmo- 
fis , ciufdcmque  debilitate,  ldquc  duplici,  ut  credimus.  de  caufa.  Pri- 
mo quia  ob  vchementifTimum  dolorcm  centrum  gravitati  fluidonim  pcnè 
omnium  inclinai  ad  infcras  partes  circa  veficam  . in  quibus  ftimulus  po- 
tcns , vis , & crifpatura  folidorum  fummopcrè  viget , qua  ratione  fupe- 
riorcs  partes  corporis  humorum  debito  , & xquilibrato  curfu  deftitu- 
tx  pallcnt,  Se  albent , Se  ob  id  ètiam  univerfalis  languor  artus  com- 
pii , caputque  vertigine , ac  debilitate  vexatur  . Sccundò,  cum  bilis  ethx- 
rogcncis,  impurifque  particulis  abuudct  , inepta  evadit , ut  chylum  fol- 
vat , diluat»  & fangoificationis  rudimenti  cidcin  impcrtiat  , quàmobrem 
ex  crudo  , indigeltoque  chylo  talis  quoque  fit  languis , indeque  albedo. 

Se  pallor,  Ideo  fxpè  calculofis  ittcri  veniunt  j & circa  finem  in- 
termittcntiuni  ob  fuccoruin  dcbilitatcm  ab  antecedenti  febre  produttam 
iidem  quoque  regnant  , fiditi  videro  contigit  in  puclla  prope  circum_» 
Flaminimn  . ubi  nunc  Templum  S.  Catharinx  Reftionuin  , Se  Domus 
Mathxjorum  , qux  poft  Iongam  intcrmittcntcm  i4»Dcccmbris  1699.  (‘qua 
die  Emanuel  Cardinali  Buglionius  prò  Innocentio  XII.  Pontificc  gravi-' 
tèr  tane  argrotantc  , Se  prò  Cardinali  Cybo  Decano  fcrè  nonagenario 
portam  Santt.1111  Vaticanam  aperuit . cujus  rei  nulluin  ante  extabat  cxcm- 
plum  ) niolefi»  correpta  ittcro,  non  ante  liberati  cft  , quàm  proximè 
Xal«ndas  Martias  ann  jvbilxi  1700. 

Sed  ut  redeamus  ad  bilis  ufuni,  mifectur  quoque  cum  chylo,  ut 

primam 


3* 

prima m eidem  .prò  (ànguificationc  difpofitioocm  beneficio  «lei , (cu  fui-: 
phuris  (hi  tingentis  coinmunicct  ; quod  in  (e  rubini  indar  nitet  , in  bile 
vero  indar  rubicundz  auri  tinZurz  fub  flavo  corticc  recondita  flave-, 
feit . Opta  hzc  in  chylo  prò  fanguificatione  tinZum  invifibilis  in  co  eli 
cum  rctundatur , ac  vcluti  obvolvatur  ab  acido  gaiirico  , & pancrea- 
tico in  coderr'adiTuC  lactfftib^  i'fcdj  pcr<^pc(;T(as  OfguiniJ  circìlatio. 
ncs  additate  rctufif  J & ibfo^ta.1.  riìbmetu  chuii  coior  ackn-  teg- 
minc  latcns  in  fantine  tandem  manifeitatur Docet  enim  chymia  h- 

Juorcs  (anguinc  rubicundiorcs  , aftufis  acidis  , laZcfccre  , & albos  eva- 
cre  qua  rationc  nil  mirum  fi  ob  Incrtiam , vcl  defeZum  bilis,  curo 
prima  fanguificationis  principia  acquirerc  ncqucat  in  intelìinis  chylus , 
ineptus  omninò  evadat , ut  in  fanguinem  mytetur. 

Deniquè  bitis  a quacumquc  putrefaZione  chytum  prxfcrvat  , quod 
enim  in  condicndis  cadaveribus  eli  aloe,  id  in  arccnaa  chyli  , humoi 
rumque  corruzione  eft  bilis.  Cum  eniin  cliciatur  ille  et1  cibis  diverfz 
naturz  animalium , vegetabiliunl  Sec.  facile  putrefeentiumV  nifi  Cum  co 
mlfcercoir  bilis,  qu$  acri  lui  vi  lixiva , refirto-firipfwfca  putrì  cium  ony- 
nein  acorctm-extinguit,  & • nalcentes  . morbolas  fcrmentaYioncs  coerceti 
ob  longam  , aut  indebita™  in  incedimi  moram  , non  folùm  promnté  cor- 
rumperetur , (èd  corrupcis  ferax  princìpiis  languinez  maffz  affufus  nior- 
bos  innumcrabilcs  quotidié  producerct . Ita  obdruZa  bilis  vii  in  intc- 
flina  , ftatim  in  his  vermes  pullulane  in  puerili  ztate  j nam  nihil  magis 
inimicum  eli  vcrmibus , quam  amarum  ; quod  folo  abfinthio  in  formati) 
cataploimatis  umbilicò , vel  ubi  dolorem  in  ventre  fentiunt  pucri  ap- 
pofito  , veruni  expertus  fum  in  pucro  propc  Maufolzum  Attgufti  , ubi 
Templutn  ed  hodic  S,  Rocci  , & in  alio  ad  Collem  Hortulorum  , fivè 
Pincium  circa  Hortos  Saludii  . qui  magnani  inde  vcrmium  copiàm  cx- 
crcvcrunt  . Idem  vidi  in  mulicrc  fgrotantc  juxta  Circmn  Florz  Rudicz, 
Vocant  hodic  Platcam  Grimanam , cujus  vcrmium  hidoriam  dcfcripfi 
hoc  anno  in  F.piftola  de  lumbricis  latis  ad  D.  Andrii  Mcdicum  Parilicn- 
fem  datam,  quain  cum  Libro  luo  de  Lumbricis  cdidit  Parifiis  &c. 

Ncc  (olùm  vermes  ob  bilis  incrtiam . aut  dcfeZum , verum  ctiain 
ex  inde  nata  chyli  putrilagine  , eiufdcmquc  circa  Jccur , Se  Mcflcntc- 
rium  una  cum  bile  congcftionc  , fermentationeque  graves  , & actitz  fq- 
bres  oriuntur  cum  magno  ilcrcorum  fetore , capitilqUc  uffcZibus , itevi 
delirio,  & lethargia  ; quz  capitis  accidcntia  cum  pravo  exerementorum 
odore  cum  in  principio  febrium , & aliquando  fi  male  traZcnrur  ctiam 
circa  finem  oblcrvo , dauin  fufpicor  chyli,  bilisque  acidair. , fracidamq; 
in  primis  viis  putrilagincm  , a qua  tetri  vapores  fidemati  ncrvortun,  Se 
capiti  communicati  , przfata  cum  febre  fymptomata  excitant.-  ccrtiorq: 
de  his  faZus  , (latini  prffcribo  purpans  ex  dccoZ  tartar. , cafilfcum 
fidula  , &:  epithimi  &c.  cum  fòluttpnc  fyr.  rof  folutivi  &:c.  cu;us  ufu 
evacuata  ingenti  copia  fztidorum  dcrcorum  , delirium  , febris  , Se  fin- 
gula  pene  accidcntia  vcl  reinittunr , vel  fi  morbus  diu  protraZus  fucrit 
omninò  ccflant , prout  obfcrvarunt  nupcr  mccum  Auditores  ilici  in  eru- 
dito Viro  ad  /tdes  vctcrcs  Poinponii  Attici , Se  Balnci  Agrippinz  , vo- 
cant nunc  Vicuin  ferpentum  , & S.  Vitalis.  Et  quatuor  ab  hinc  menfi. 
bus  in  hominc  jo.  ann.  fgrotantc  ad  manfiones  Vctcres  Militum  A!ba- 
norum  a Tulio  ViZorum  , quo  loci  fune  hodic  Tcmplum,  Se  Coll. 'gami 

S.  Maria 


S.  Mari*  de  Varicella  PP.  Oratori!  S.  PAilippi  Nerii . 8e  aiiisplurlbOs, 
quo*  filemus  . Ut  autem  pnefati  affe^us  bili*  clariùs  intclligantur , ac* 
cedamus  ad  experimenta  . 


EXPERIMENTA 


NOn  $ft  fuc  animus  experimenta  deferibere  Idibus  Marti is  circa  bi- 
lem  huinanam  , caninam , 8c  hardinam  in  Thcatro  fa&a  , quorum 
eflc&us  cum  de  die  in  dicm  , mente  rebus  aliis  intenta  , notari  com- 
modè  non  potuerint  , manca  eflent , & impcrfe&a . Scd  ea,  qu*  do» 
bile  vervecina  magna  cum  diligenza  Domi  pcregi  . Bilem  itaque  ver- 
vccinam  in  varios  ciatltos  13.  kaicndas  Aprile*  mane  auftrino 
tempore  dtvilì . Ingratus , ac  veluti  urinofo-fracidus  illius  odor  feriebac 
caput  cum  levi  doiorc , & irritatione  in  gutture . Color  biiis  clarus , & 
colori  tabaci  fimilis . Digiti  qui  bilem  tra&abant  nitidi,  ac  terfi  cum 
corrugata  cuticuia  evaferunt , ut  fieri  fòlet  cum  eos  fàpone  abluimus. 

Cuin  fpirttu  Vini  rc&ificato  mixta  biiis  , in  aétu  mixtionis  nulla-» 
fcrmcntatio . Poft  14.  horas  idem  color  fufeus.  In  darò  liquore  fufeo 
natabant  confuse  alba  filula , & in  fundo  fcdimcntum  farinaccum.  Ea- 
dem  , ac  fere  au&a  amarities . Tertio  die  cadem . Addita  aqua  com. 
fulcus  -color  clarior  fiebat.  Die  11.  odor  gratus  , liquor  clarus  , color 
fufeus  . In  fundo  fcdimcntum  . 


I /• 


OLcum  tartari  affufum  bili  nil  attulit  novi  in  mixtione.  Elapfis  14* 
hor>s  color  ad  fufeum  obfcurum  tendebat  : liquor  omninò  limpi- 
dus  , Se  clarus  . In  fundo  fcdimcntum  paucum  album . Odor  voluti  ovo- 
rum  nimis  toftorum  . Eadcin  , imò  intenfìor  amarities  . Tertia  die  cadem, 
addita  aqua  com.  nil  novi.  Die  i*.  odor  veluti  calci*  paucum  infun- 
do  fcdimcntum , liquor  fupcrnatans  clarus , color  levitcr  viridis  • 


III. 


SAI  abfinth.  puiver.  afpcrfum  bili  nullam  in  principio  mutationem-* 
produxit . Poft  14.  horas  (ài  nullo  modo  diffolutum  jacebat  in  fundo, 
reliquus  liquor  aliquantum  clarus.  Color  colori  tabaci  obfcuro  fimilis» 
Idem  biiis  odor  urinofo-fracidus  , cadeua  amarities  , fed  paulò  poft  acrior, 
& uimiùm  aucta , parùm  guflata  a me  ftatitu  vchementem  pr*  anuritie 
eiebat  vomitUm  • Adjcfìu  aqua  com. , color  njurattir  in  flavo-obfcurum. 


Die  tértio  pòft  aquam  i0u(ìm  fetor  aliouis.  Idem  colo»  À.-In  fundo 
va  fis  fi]  non  adhuc  folutum  » & ufquc  ad  if.  dieta cadeia  phfnometu 
cum  Tale  in  fundo. 


r r. 


Ni 


'lumen  crudum  pulite».  iriaéhi  miitionis'riiltil  '*tldlit;ù<ftatu  djgquqf, 

. Sccunda  die  maxima  turbano  in  liquóre.  Color  liquori*  oblcurus7 
in  fuperficie  vefò  dar*  viridltaf.  Iti  fundo  vifcida  ; denfa  . ac  cinerea 
offa  refidcbat  . Odor  qualcm  faliri  pifces  fpirant.  Amaricies  remiga  . 
Tcrtia  die  eadcm  in*  omnibus . Nfixta  aqua  comi  (tarmi  butir»ceum  co^ 
loreni  acquifivit  . Die  n.  liquor,  darus . IdcmodQr.  ln  fundo  (edimeu- 
cum  fulcum , : ' i - *TT" 


CUm  aqua  cinamomi  poft  14.  hora$  in  futido  (édimentum  albo-cii 
neteutn.  Liquor  fiipcrfiàtaM  cklt'uS ~ colorò- folci-, fetf  non  mulrùm 
oblcuri ■ Odor  crataq.  Cihrtamonfi  : f—  -- .ia^t . i_ . ritti 

lis  odorcm  lupcraverat . Aniaritics 

ti  Cum  fale  abfinth.  obferVitvi  . Tc AfT1)|, 

aq.com.  nulla  colori*  muratio.  Odor  : uft*n  guuflroius  . Die  i».  turbi 
tio , Se  malus  odor  &c  "•  - - - * 


r 1. 


T Indura  Cantharidum  fuper  cinerei  calidos  aqua  fimplitV  eliciti  '*> 
bili  muta  , in  mixtionis  principio  nulJam  flibiit  mutationeni  Só  bri- 
da die  in  fundo  paucam  redimenti  tcnuis  farinacei"  copiam  deooluit. 
Liquor  fupcrnatans  clarus  crac,  & coloris  ubaci  . Odor  inorami  nua* 
lem  ebuli  folla  contriu  exhalant . Ainaritics  non  amltum  ingrata’  Ter- 
tio  die  cadem.  Poli  additam  aq.  com.  nii  novi.  Die  n.  turbano  iiA 
omnibus,  color  veluti  rubicundo-fieculcntus  cura  infilavi  odore  . 

• 'so!  >3  m>Ll 
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CUrn  fpiritu  fàlis  acidi  vulgaris  (iatim  fcrmcntatio , Se  mutano  co- 
lo™ in  obfeure  «avum . Sccunda  die  Co/or  intense  viridi*  . Se  hi 
tu  lido  veluti  farina  crafia  alba.  Odor  ingrim» , qualcm  ialiti  pilct  Sr*. 
fcrerui’t  Inerita  amaniics,  qua-  panìm  Rullata  veluti  vomitimi  cilbac1 
Terna  die  eadcm  in  flnguiis . Mixta  aqua  coih.  clanór  liquor  ad  album  tcn' 
""  ‘ E debac 


d«bat . Die  fy.  idem  odor,  fed  paulb  remifliis . fa  fundo  viride  fedi1 
tnemiunv  liquor  fuperrmanv  eftrtlS'/fc  virfdls;  I ,r 


r.W- 

SPiriius  Cprnu  Cervi  bili  jun&us  ftatim  nwttvit  coiorcin  ia  flavtim 
degan  réni  claroni,,  licét  aliquantùm  oWcurum  . Nullum  in  fundo  're- 
dimentimi. Odor  fpixitus,  bilis  odoicin  obfcurabat  . Amaritics  grara  , 
Sciiti  pene  cum  aq.  citiamomi  apparuit.  Tcrtia  die  idem  bilis  color  , cla- 
ritas  , & odor,  uique  ad  o^ayum  ' tufi*  < affufa  aq.,  coni,  onuiia,  clariora 
fiebant.  Die  ay.,  poflquaui  nqnipè  aquam  addidimus;,  turbatici , confu- 
fib-;  color  vitcniiius,  5:  odor  iugratus&c.  , , ,rti) 


/ 


CUm  fpir.  fai.  arinoti,  poft  ihoras  : color  clegaurilfimat  «dinftac. 

rubint  JinfJiquc  claras,  Odor  laide  artnon.  biicm  odoro  fuperabai/ 
Sapor  citai  gr^:  a^iric,  ut  f*4ìi|m  eit  cutn'  aqua  cinaon.;  fi e fpir. 
Comu  C.  Terrò»  die  cadcm.  Colòr  magia  obfcuros , & fare  ufquc  ad 
deoimum  dkra.jbuo  tempore,  ex.  iPÌxt'onc  aq.  fimpl.  acqu i/ivi t colorem 
vini  albi  'claróni  & elegante» ,,  Peft  -h*c  ob  aquam  fuporadditam  tur- 
banoconfufio , Se  bdorlnfuavis.  . 


1 . 

/^Um  lpiritu  ffiitri  tìaiim  mutatio  coioris  in  vitellinum.  eunt  IcvifjT- 
V/  mentanone,  Sccunda  die  color  intense viridis,  & magis quàtn cum 
Ipir.  vitrioii . Odor  ingratus  acidus  . 

In  fundo  otfa  alba  eroda  . Liquor  fupcrior.  viridis  , S:  aliquanntm 
clarus . limpidufque  j lapor.  acido-amarus.  Tcrtio  die  eadem  in  fingulis . 
/Vqua  cotru  fupcraddita in  te  ala  viriditas  remittebat . Die  la.  fedimen» 
tum  copiofum  , coi  fupcrnatabat  liquor  clarus , led  nitnium  viridis . 
Idem  color. 

. x , 


CUm  fpir.  vitrioii  confettiti»  colorem  mutavit  in  vitellinum  ( f»pè.di- 
xitnus  colorem  bilis  vcrvccinap  fuilTc  fufcuni  . qttod  Jenuò  monco^ 
cum  exigua  e bulli  rione  . Sccunda  die  magna  turbatip  in  omnibus  : n- 
lamcnta  cratfa  confuse  naubant  in  liquore  . Color  undtquc  vtrtdis  ad 
cernitimi  inclinans  . Odor  ve  luti  pjfcinm  làlitorum  ..Sapor  omnino  actdus. 
Tenia  die  cadcm  in  omnibus.  Acidum,potcntcr  feriebat  nares. 


X J /. 

• X.  A 


n 


CUffl  aqua  forti  mixta  hilis,  ftapm  bull;  , qu*  (latini  viridefcrbant 
cum  tela  valuti  carruléà  natante.  Poft  hory  todòr  acuti  tflm, Ve 
acfduhi  fpirani . Confufio  magnai  in  furtffo  Tedimèntum  craffum  farina- 
ceum.  In  medio  liquor  aliquantum  clarus.  In  (upcrficie  cra/Ta  ve  luti 
mucilago  innajabat  coloris  albo-cinerei  cum  (pini*,  Se  bulla  ad  laceri 
vaUs . Die  tcrcia  eadem . pdtyem  canea  referebat  veduti  la &is  acidi  V 
ce  corrupti . Die  i»,  eadem.  i 5 


s tif-rjiv 

• j 

.rvrft  . . 

13  tlLÌTj 


-vii*. 


ipif. 


il 

v *•  -*3Ì  H5  *n:.*c:-3  J!'»1  «P; 

• l’  X 111 • ■ - :•  ilintv  .liti' 

./  . >!:.  • ; ì * ì::"s8  « fi3  ÌC> 

C*aiq  T.  _ d r ’i.’w.j  (olo'aflH^  • ! 

Um  aceto  ftanm  mutacus  color  ia  yitellinunj  omnind  craffum.  Sì*' 
cunda  die  lcdimentum  depofuic  ih  fundo  craffum  farinaccum LàJ 
quor  fuperoauns  coloris  (ubviridis , led.  turbidi»  Odor  vrinofo-fracidus 
ut  folent  (àliti  pifccseihalarc.  Amari  tics  renda . Tcrtio  die  cadetn  ufòtie 
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CUm  aqua  com.  mixta  bilis  (latini  color  ex  ohfcuro  falco  mutacus 
iir  flavom  non  ita  tamen  pellSciduih , Acucics  odoriJ  bilis  eadem 
ac  quali  intenlior.  Poli  *4  Jioras  idem  odor  urinofo-fracidus . Coior  pa- 
rùm  viridefeebat . Affilia  pauca  aquz  nova  quantitatc , idem  viridis  co- 
lor , amarities  fummopcrc  remiffa,  Tertiadie  turbatio  in  liquore  in  fu- 
perficic  crac  velatitela4,  ut  ih  cofrupiis  rebus  fieri  Iblei  , & in^cns’  f*tor 
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CUm  vino  albo  temperati  dulci  luccelGc  confeftim  turbatio  in  bile.' 

& mucatio  coloris  ia  flavo-turbidum , acrimonia  bilis  nares  fericns 
flatim  temperata  . Poli  24,  horas  ingratus  bilis  odor  defiit.  In  fundo  de- 
poluic  vcluti  farioam  albam  , liquor  funematans  flavus . clarus  in- 
tense amarus.  Die  3.  eadem,  nulius  frtor . Decima  fccunda  brtor , & 
turbano  maxima  in  omnibus  &c. 
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f N.  TMcacro.  anJiomiCÒ  nigfra  bilis  CddaVeris  homìnis  eo  éfe.%tfd$S  ? 
i^qU;ia^U*cttiinart«mfi'ftìtiHf  abfqtieùllà  fcnnentatione,’ 

Oc  ad  tertium  ita  duravit.  . n -.  j ,»  • • v:.  vi 

Ejufdcm  Cadavcris  fcllca  bilis  addito  fpiritu  vitrioli  xrugincum_j 
acqui  firn  colorcm  , Se  fere  ad  atramcntuiji  accedentem  • 

Bilis  vituli  recèns  mattati  cuin.  fjviur  vitrioli  ex  flava  viridis  fta- 
tim  fatta  eli  , & ita  ad  tertiilm  permanfit.  Minus  viridis  cum  fpiritu 
"j?*  • Cum  oleo  tartari  cadcm  bilis  concreta  fuit  magna  ex  parte  in 

• valuti :diVulfa  innata* 

paj mt'-} jsuìim  mimi.  • ' 

.,,i,Bubuiac4iIi«  ex  «rtixtione òl, tartari  per  deliquium  concrclGebai  iti 
Coaguium ' vcluri  fibrofum  cum  fpumav  coJem  permanente  Colore  . 

fiubula  quoque  bilis  mixto  mercurio  fublimato  illicò  coagulatur  cuna 
obfcura  viriditate , & viriditatem  quotidiò  crcfcentcm  vidi  &c. 

Bubula  bilis  cuin  fpir.  vitrioli , magna  antecedente  fpuma,  coagularur 
in  virìdem  maffam  , aciditate  integri  niente  , & viriditate  . Poli  14. 
horas  viride , Se  craffmn  fedimcntum  in  fundo . Idem  fapor. 
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SEd  hìc  audio  obmurtnurantcnx  Mfajicuni,  quid  ha;  bilis  fterilcs  , & 
nudar  oblcrvationcs  ad  rette  medcnduin  ? Quid  hxc  liquorum  anato* 
me  languenti  homini  utilitatis  fcrct  ? ! forum  , qux  mihi  lorfan  obiicien- 
tur  3 vetus  edam  cantilena  fuit  quampiiirium  Medicorum  contra  experi- 
mcntorum  per  inluforiam  in  vivil  'XPittialibufl  Autores  , quali  ca  ad 
pompam  arti*  potiùs , Se  inanem  onrlolicatom  * . qunin  commodum  ali- 
quod  inde  capi  enduro  j fatta’bfliint  .kJW  lìcuti  ipfi  fpretis  id  genus  con- 
viciis  alacritcr  le  dederunt  invcrtigaiidx  partium  per  multiplicem  liquo- 
rum infuforiam  flrutturz , candemque  magno  cum  labore  pcrtra'ttantes, 
totius  corporis  vcram  compagem  . & genuino*  partium  ufus  magno  cum 
Medicina  incremento  detexerunt  ; ita  futurum  lpero  -,  ut  fi  quis  animum 
dcdtrit  anathomicx  humoruin  per  variorum  liquorum  infufionem , argu- 
mcnto  fané  a paucis  aniniadvcrfo . & cxaminato , cum  magnani  luccm 
curationi  morborum  àllaturuin  > ingcntemque  ob  id  libi  laudem  ab  uni- 
verfa  pofteritatc  rcportaturum  , Ma;or  cnim  morborum  pars  cum  federa 
in  fluidi*  habeat,  examen,  cuo>l  qirca  ipfa  peragetur,  chymia  vel  infuforiam 
^ duce , 
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duci»/ fieri  nèn  p&i€ft , ite  il»  e flra^onfe  morborum  fui  li  taccili  non  rcdlindct. 

"Ójifr  comi  curftionr,  prirlqtfe  dam  «^cram,  fc'ttè  fciunt , i»i<fic4tio- 
ncs  curatiyas  peti  non  folùm  a.  «^aufìs  magnis , & patcntibus . vcrùmu 
etiam  a minimis  quibufquc  circumilantiis , Se  occafionibus  vilibus 
etiam  accidcntibus 5 quz  fi  (pcrnantur,  vis,  & anima  morbi  fpc'rnitur, 
& per  conlequens  occafio  rem  medeodf  ^.?ola  lingua  ariditas  cum  fla- 
vedine  lacentcs  vcficx  .vcl  aliorum  vifccrmn  jnflammationcs  aliquandò 
dttc'gir , quas' alia  figlia  vU  manifeftaht'.  Solài  humorum  color  quando- 
qup  lufficic , ut  in^  co^iihioncin  vciyainUi  morl^  cjufdctnque  cauli , Se 
co'  dùce  curativas  indicationcs  di'rigaYnuS.  * \ v*  r * 4 v 
In  tcrtio  cxpcrimcnto  (al  abfynchii  bili  mixtum  femper  fundo  cia- 
thi  hxfit , nec  folvi  unquam  potuit:  Se  tantam  ex  co  biiis  amaritienuj 
acquifivit,  ut  leniter  g urtata  vomitum  pr*  amaritudine  cierct  . Ex  hoc 

!|uis  non  dcducct  , exiguam  aoui  portionem  aderte  in  bile  , & ideò 
al  abfimhii  folvcre  noirpotuifle  .'Et*  bilis  virtutem  nihil  magis  acuerc, 
aut  augerc. , quàm  falia  lixivialia  plantarum  , & amaras  plantas , qui 
partibus  fuis  àcribus  fundentibus  , debilia  , Se~  languida  biiis  principia-^ 
rertituunt.  Ac  proindè  in  morbis  chronicis  vifccrmn  naturalium,  in  quii 
bus  acidum  , & acido- vifeida  cachochilia  ob  incrtiam  biiis,  vcl  e^ufdcm 
inopiam  regna t , & indè* humorum  concrctioijcs  nafeuntur  , extern  pri- 
llare remediis  (alia  - plantarum  fixa  , & herbas  codem  abundantcs , qui- 
bus  rcrtituta  bili  temperie , confettio  , ac  dcpuracio  chyli  incliùs  pertì- 
cictur  , & prxcludctur  occafio  novis  cumulando  humoribus,  vcl  jai^ 
cumulatis  (tagnandi  » hxrcndique  in  vifecribus . 

In  decimo,  & aliis  eXperimentis  , qui  cum  acidis  fatta  flint , biiis 
maximum  mutationem  in  colore , & -tota  fubrtantia  fubiit , quali  nihil 
magis  inimicum  fit  bili  , quàm  acidum.  Et  fi  hzc  exterius  contio- 
gunc  bili  , cur  negabimus  etiam  in  humano  corporc  ab  acidis  peccan- 
tibus  cadem  fieri  porte  ? atquc  adeò  cum  exerementa  videmus  nimiùm 
in  colore  mutata  , & ad  viridcm  , xruginofum  &c.  accedere  , id  ab 
acido  maligno  vitriolico  corrodente  fattimi  erte  credamus  , cui  rctun- 
dendo  curativas  indicationes  dirigere  ne  moreinur . Ipfc  contra  hujuf- 
modi  potcntia  acida  utorchrirtall.  mont.  prxp.  cum  bezoar.  occidcnr.  cum 
profettu.  Et  quoniam  acidum  purgantibus  non  cedit , nifi  corrigatur  , co 
corretto  purgationem  inrtituo , ne  mora  pejus  malum  inducat.  Ubi  igi- 
tur  regnar  acidum , ibi  inopia  biiis , vcl  maxima  mutatio  in  tota  fub- 
ftantia  . In  experimentis  cum  aq.  Cinnam.  & fpiritibus  fattis  , biiis  color 
elcgantior,  Se  nulla  in  ca  corruptio  , quali  concludcrcmus  in  bile  ma- 
gnani parteni  erte  alchali  volatilis , quod  dum  in  illa  viger,  nunquam 
biiis  colorcm  mutar  in  pejus , fed  conftantcr  optimum  fervat.  Contrae 
fi  alchali  depredo  corni  mpa  tur , confertim  mutatio  in  colore  &c.  Hxc 
iraque  humoruni  per  infuforiam  anathomc  manuducerc  nos  potei)  ad  co- 
gnitioncni  falium , qui  regnant  in  iifdcm  ; quibus  pcrfpeftis  curatio  , & 
prxfagium  morbi  commodiùs  pcragcntur  . Et  incredibile  quantùm  intatta 
fcxc  Medicx  artis  provincia  utilitatis  afferct  , fi  diligentèr , magnaq ; 
cum  paticntia  cxcolatur . Atquc  hìc  finem  habeat  cxpcrimcntorum  biiis 
hirtoria  , quam  humanitas  tua  ferè  e manibus  extorfir  : nunc  ad  re(pi- 
rationem,  Se  experimcnta  (anguinis , qui  paucis  ablolvam,  properemus  . 
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3 DE  EXPERIMENTIS 

Circa  Sanguinimi  ubi  obiter  de  Refpir adone  > 

^ Somno  • 

De  Statici  aeris , & hquidorum per  ob fervanone!  ha* 
rometricasi  £5P  bydroftaticas  ad  ufum  rejpirationis 

explicata • 

£)*?  Circuizione  Sanguini s in  teftudine  > eju/demque 

Cordis  Anatome . 

Uoniam  refpiratio  in  gratiatn  fanguinis  fa* 
dia  efle  vidccur , rem  gratam , & maximd 
ncceffariam  me  bitumili  credo  , fi  ante* 
quàm  experimenta  circa  fatigli inem  pcra&a 
deferibam,  nonnulla  breviter  de  Rcfpira- 
tionc  attingam  , utpotc  cu;us  inveftigatio 
indicare  uobis  potcrit  caulain,  qua;  iplum 
per  pulmonum  fubflantiaiii  impcllit , decer* 
nitquc  , • • . . , ' ; 

Refpiratio  cft  adì  io , dive  vis  Animala, 
cà  recondita  » &abltrulà  . ut quahbct  ara- 
te fariicia  quatquc  Medicorum  ingema  fati- 
ga»erit,  cum  de  il/a  di/Terere  vojucrunt . Et 
diti  cullateci  inde  natam  elle  nonnulli  puwnc , quòd  in  ca  cxplicanda  , 
c«uU  n ab  e tic  dlu  > cfft-Hmn  ab  inllrumentis  non  rcdlè  dillinxeruntj  fed 
promijcuè,  inftrumcntum  prò  caufa  , Se  caufam  prò  cffcliu  fumcntcs  , ac 
oofifù»4cntcs , ctroribus.  Se  confuGoni  occalìoncm.  dediffe  crilUmantur. 
Mutculi  namque  pcltóralcs  , intcrcollaJcs , diaphragma  , ac  rcliqui  rcfpi- 
rationi  dicati  prò  caufa  rclpirationis  fumebanturj  cum  re  vera  nil  aliud 
line , quàm  mera  inflrumcnta  infcrvientia  caufar  cuidam  generali  » live 
ncccffitati . qua;  homitics  , animala  , & vcget.toilia  ad  hauricndum  acrem 
cogit;  Arqac  adeò  eos  quo  Jammodò  ad  pulmonis  motum  movcri,  pul- 
inones  ad  motum  aeris  in  ipforum  caviratcs  impulfi , ac  fe  expandentis. 
Porrò  rclpirationcm  neceflariam  effe  , ut  cordis  inccndium  refrigeret , 
fuligincs  expcllantur  , nitrum  aeris  fcparetur  in  pulmonibus  , & fanghi- 
ni mifecatur . demum  ut  acr  ingrediatur  in  fanguinctn  &c«  hi  flint  effe* 
clus  rcfpirationis  lecuudarii , nec  confundendi  cum  caufa  univerfali  vi* 
Ventibus  , & vcgctabilibus  communi  in  acre  ducendo , hauricndoQUC. 

Atquc  cum  "de  rclpiratione  . & arcana  ipfius  medianico  traw«io- 
nem  habeamus,  cadein  dilficultas  in  ea  cxplicanda  norari  foler  • fluS 
in  cxaminanda  natura  fomni  folct  contingcrc  . Quando  differitur  dc_* 
tonino  , magna  ex  parte,  cjus  caufa  quarritur  in  ccrebro  ■ & in  eodem 
determinatur  j rari»  invefligamr  caufa  quxdatn  univerfajis  , ac  remota 
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ifl  folidis , ac  fluidis  latens,  fomnumque  inducens  j Se  ftac  rationc  hic 
quoque  ca tifa  curri  cffedtu  confunditur.  Ad  quorum  clariorcm  intclligcn- 
tiam  feiendum  ed  , quòd  Acuti  tàpientiflìmus  rcrum  Conditor  alccrnas 
dieij  ac  noèti*  vice*  produxit , ut  diu  motu  , calore  , Se  irradiatione_» 
Sol»,  tanquam  cauli  cujufdam  generali* , res  creai*  in  inoium  ponan- 
tur  , quo  Angui*  fuos  qu*que  cftedus  parere  polline  ; nedìu  vero  a mo- 
ni aliquancum  quiefeant  , ne  A continuus  eflet  diflolutionem  compag», 
corruptionemque  panar . Ita  homo  , cujus  ltruétura  corporis  , ut  in  la- 
Jubri  liatu  pcrnuncat  , motum  continuum  cum  quiete  interpoAra  requi- 
rit;  dicm  vigiliis,  & exercitationi,  ad  humores  excitandos , nodem  quie- 
ti , & fonino,  ad  eofdcm,  A nimium  cftrarncs  fuerint,  dcmulccndos,  dcb*t 
impendcrc  - ncque  caufam , qu*  ipfum  ad  dormicnduin  inuitat,  wvetliga- 
re  potcrimus  , niA  ante  vigilantem  cundem  confidcremus.  Homo  dutn 
vigiiat  in  perpetuo  eli  motu,  currit  lune  inde,  rccurritqnc • , mem- 
bra variò  circumfert  , Se  magna  ex  parte  crcftus  , ac  perpendicula- 
ris  nianct  . In  credo  , ac  pcrptndiculari  corporis  lìtu  , quouiam  humores 
ab  infòrioribus  partibus  ad  fuperiorcs  , iddi  ad  vitx  tornerà  cor  , afeen- 
dcrc  debent,  alccndunt  quidem,  (ed  contra  vini  innatz  lu*  gravitatis 
cos  ad  infcriora  femper  pcllentis  ,-  coguntur  quoque  hinc  inde  per  mu- 
fculos , vilccra  , vialque  partium  obliquas  , & curvas  varie  trayei , ac 
filtrari . Qui  bus  ìnnatx  fuz  gravitati  contrari»  motibus  dcbiliori  red- 
dira  ipforum  compagc , minore-m  vini  in  folida  faciunt , quorum  intcn- 
tio  . & robur  afluidorum  vivida  vibratione  , impulfioncquc  dcptndcr. 
Hac  de  caUfa  paulatim  rclaxari  quoque  incipiunt  lolidx  partes , ex  quo 
fit , ut  paucis  noris  ante  fomnum  experiamur  primo  laflitudincm  , A vt> 
quandam  membrorum  relaxationem  ; paulò  poli  dcbiliori  fenAm  reddi- 
ta  tìuidorum  , folidonimque  compagc,  univerfalem  torporem  cum  palpe- 
brarmi! concidentia , dunque  fcnluum  omnium  inrermidìonem  , quam_» 
vulgo  fomnum  dicimus  . Qu*  quidem  omnia  continguut,  ut  vcluti  co- 
gant  animai  ad  murandum  Atum  corporis  credimi  , incommodum  , ac 
penè  violcntum  humorum  pro^reffui , in  horizontalem , & planurn  , vc- 
luti  neccAarium  ad  rcAitucndum  folidis , & fluidis  ammiffum  ob  la- 
xatam  compagem  robur,-  undè  qui  diutiùs,  ac  vehementer  laboranr,  & exer- 
ccntur  , longnìs  quoque,  profundiùfque  doriniunt . Qua  de  cauta  nec  com- 
modè , nec  cum  levantine  capere  fomnum  polfuinus  , nifi  corpore  in_» 
longum , Se  hori/ontalitcr  dilìcnto , ac  Arato  , Ob  candcm  quoque  foli- 
dorum , ac  fluidoruni  laxiorcm  tcxruram  pueri  , & pituitoA  homincs 
funt  magìs  ad  fomnum  proclives,  quàm  non  adulti,  & bilioA  . 

Qui  mcchanices  ignarus  non  cft , certo  fcit,  fluida  in  Atu  horizon- 
tali  cotnmodiùs  , cclcr.ùs  , Se  juxta  inclinationem  innatz  fuz  gravi- 
tati* percurrerc , quam  in  elevato  , aut  obliquo.  Ideò  dccubitus  ho- 
rizontalis  in  ledo  ftatutis  dici  horis  neceffarius  fuit,  ut  fluida  per  ali- 
quod  tempus  in  Aia  liberiate  poAta  , nec  ab  cxtcrno  motu  , aut  interno 
ab  animi  ficultatibus  imprelfo  digrada,  pe  flint  per  parrcs  progredì  cum 
tanto  «radu  ccleritatis,  ac  iinpetu  , quantum  ab  impulftì  cordisrcccpc- 
runt , & quantum  fua  cujufque  gravita*,  motulque  intcrnus  fcrmcnta- 
tivus  expofeit.  Et  in  hoc  Itatu  tardili  manere  debent  , doncc  càrnei 
fluidum  generale,  qium  particularia  fluida  ad  talem  pcrvencrc  niotus 
determinationem  , quf  ad  iecretiones  Angui»  in  partibus  pcragendas  ne- 
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ceffaria  eft , fivè  quou/que  per  fomnum  ,*Arumquè  eorporis  hori  roncai 
lem  debita  humoribus  reflituta  compage , ac  tono  , illorum  ccntrumu 
gravitati!  ditti!  de  cauAi  turbatum  ad  naturale  xquilibrium  perducatur» 
Quo  fa tto , pofitifquc  humoribus  in  equilibrio  . acquifltoque  a.  Angulis 
proprio  gravitati!  centro  animai  expergifeitur , Atumque  horizonta!em_» 
in  rcttum  denuò  commutai . Et  li  in'  dido  fitu  horizontali  poli  fomnum 
inutili  jam  . ac  minus  ncccffario  , magi!  quàm  par  eli  pcrflftcrc  quifpiam 
vellet , turbato  ob  indebitam  quictcm  huniorum  curfu , centroque  gra- 
vitati!, varios  in  morbos  dclabcrctur  » nam  fque  noxius  cft  fomnus  abun  • 
dans  , ac  labor  exccdens . 

His  politi!,  reddi  poteft  ratio,  cur  effettui  fomni  in  cerebro  potif- 
fiinùm  , Se  magis  quàm  in  aliis  partibus  oblcrventur  . ac  veluti  abfol- 
vantur . Nani  cum  omnium  molli (Tunum  fit  , quia  Angulorum  ccntrum 
elle  debebat  fenfuum  , nil  miruut  fi  laxiori , ut  diximus,  reddita  fluido* 
rum  compagc , ibidem  magis , quàm  alibi  hzreant , tardiùlquc  progre^- 
diantur , linde  gravedo  quzdam  capitis , fenfuumque  omnium  Alcntium  „ 
Se  torpor . quem  fomnum  vocamus  . Quarc  lìngula  . quz  fluidorum  com- 

Jiagcm  laxant  , turbationemque  in  fluidi!  infcrunt  , lomnurn  producere 
blcnt , Acuti  funt  morbofz  caufz  in  lzthargicis  febribus  , Se  aflettibus, 
vinuin  5 rcplctio.  cibi , & potus  ; e quibus  novum  liquidum  elicitum_» , 
fanguinique  intromiflum,  turbationem  in  tota  fluidorum  mole  . iaxitatcmq; 
inducunt,  & hinc  flatim  a paflu  fomnolcntia.  Ex  ouibus  concludendoti 
caufam  , qux  nos  ad  dormicndmn  cogit  . non  tantum  in  cerebro,  quan* 
tini  in  lolidis , ac  fluidi!  ouzrcndain  effe , ac  invefligandam  , quorum 
laxato  tono  torpor  , membrorum  concidcntia  , neceflitas  dccumbcndi 
in  horizontali  Atu,  & id  gcnusalia.  quz  fomnum  antecedunt , vel  con- 
iequenter  contingunt . 

kxplicata  caufa  fomni , & ab  effettu  debicè  diftintta  , eadem  me* 
thodo  proccdcndum  crit  in  exaininc  rcfpirationis . Qua  in  re  tria  fune 
pciùs  diflinguenda , caufa  nempè*  effettui , & inflrumcnta.  deinde  de-» 
«fu  differendoli.  . Et  quod  pcrtinct  ad  inffrumonta,  mufeulos  intcrco- 
ffales  , diaphragma  . pillinone!  &c.  libentèrab  iis  deferì  bendi!  abffinco, 
cum  ab  omnibus  Anatomici!  fuse  fatis  cxplicentur  .■  nec  ardui!  Iblvcn* 
dis  qurlliòmbus  tempus  perdain  , num  pulmoncs  ad  motum  thoracis,  vel 
contra  moveantur,  utpotè  quibus  Mcdicoruin  libri  quain  pieni  (limi  funt . 
fed  tantuinmodò  inveffigationi  caufz  incumbain , quz  ammalia,  Se  ve* 
gctabilia  ad  trah  ndum  acrem  impedir , Se  cogit  &c* 

. Si  rette  perpendatur  acrisinolcs  , predio,  ac  oircumpulAo  , conftabit 
caufam  univerfalcm  , quz  viventi.!,  ac  vcgcrabilia  ad  acrem  recipicn- 
dum . hauriendtimquc  per  propria!  Hftulas  cogit , iplum  atquc  unicum-» 
acrem  effe . Nam  cum  acr  gravi!  At , Se  infcrior  przmatur  a fupcriori, 
qui  preffu!  eli  eò  cogitur  ingredi , ubi  minorem  invenit  rcAHcntiam-» . 
quain  quidem  in  trachzis  plantarum . Se  animalium  effe  mox  probabi- 
mus . Quz  A vera  funt , credere  poflùntus  movcri  thoracem  , & refpi- 
ratìonis  inflrumcnta  , quia  comprcffus  acr  , ingreffumque  in  pulmoncs 
tentami  facit  , ut  idi  locum  ccdant , Se  ad  motum  acris  imgrcdicntis 
pariter  moveantur  ; non  vero,  uti  putant  nonnudi , movcri  primo  thora- 
cera.  Se  vicinum  acrem  pellerc  , ut  pillinone!  iugrediatur.  Ncque  qui* 
dicat  motum  thoracis  , utpotè  motum  aJiquantùm  voluntarium  , non  pen- 
dere 
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dere  ab  impuifu  aeris  tatrocuatis  » fcd  ab  arbitrio  hominis  refpirantis  , 
qui  fi  refpirarc  nolit , thorax  non  inovcbitur  , & acr  non  ingredictur  . 
Siquidcm  luce  cxpcricnciz  rcpugnanc  ; uam  non  rcfpirando  poccrit  vii* 
facere  graviunti  aeri  ne  ingrcaiacur  , fcd  per  breve  te m pus , quippè  com- 
preflus  acr  coget  cum,  velie  nolit.  ut  rcfpiret.  Qua  ratioue  certum_. 
quodammodò  vide  tur,  fi  acr  non  adeflet,  ncquè  rclpirationis  inftru  men- 
ta ncccfiaria  futura,  ut  contingit  infanti  in  utero,  qui  cum  natct  in_» 
aquis  uteri , & vivat  vitam  pilcium , nuiìamquc  ab  extcruo  acre  pref- 
fionem  patiatur  , non  i'olùm  non  refpirat , fcd  pulmo , & rcfpirationis 
inftrumcnta  omninò  otiofa  in  eo  obfervantur  . Pulmones  foctus  mortui  in 
utero  Matris  , fi  extrahantur , & in  aquam  ponancur  , pctunt  fundum_.i 
mortui  vero  extra  uteruiu , & aquz  injcdi , innatant  in  ca . Quod  fi- 
gli um  ad  infanticidi!  detegenda  ed  cvidcntiflimum  . 

Verum  quod  przcipaè  lpcdat  ad  acris  naturam , & pondus . Aer  non 
efi  pofitivè  Icvis  . ut  Veteres  putarunt  ; nullum  cnim  corpus  eli  pofiti- 
vè  leve  , fcd  habito  rcfpcdu  ad  alia  corpora  . Omnia  cnim  corpora  gran 
viunt . & ob  gravitationem  hanc , & impulfum  inrer  iplà  , alia  cogun- 
tur  afccndcrc,  alia  defecndere,  ut  in  bilance  contingit . Aerei*  gravita- 
re primus  omnium  detexit  Galileus  , qui  cum  vidiffet  aquam  innydrau- 
licis  fudione  altiùs  non  attolli  pedibus  jf,  circitcr  , pendere  id  a gravi- 
tate acris , non  a fida  vacui  fuga  variis  expcrimcntis  comprobavic . 
Ejulquc  vcftigia  fecutus  Torricellius  rem  magis  illufiravit  , perfecitqun 
experimentis  circa  hvdrargirum  in  vitreo  tubo  claulum  fadis  , nota- 
tilquc  in  Diario  Acid.  Fiorone.  Dcinccps  alii  dodi  Viri  , fc  celebre* 
Accad.,  Romana  , Londinenfis  ; Parificnfis , ac  rcliqua* , hoc  idem  clarius 
demonflrarunt , fcd  omnium  meliùs , accnratiùfquc  Boylzus , qui  non  fo- 
lùm  gravitatem  in  aere , fcd  clatercm , Dee  aerem  tantùm  , fcd  flai** 
mani  ctiam  gravitare  cxplicavit . -jv 

Du?  igitur  precipua?  aeris  affediones  (unt,  gravitas  , & vis  elafiica. 
Gravitas  a natura  fua  , & preflìone  fuper  incumbentis  , vis  elafiica  a_* 
preflìone  dumtaxat  dependet , partes  cnim  compre!]'»  majoretti  fempcr . 
ac  prifiinum,  quem  amilerunt , fitum  omni  ope  recuperare  conantur.  Et 
ut  quxlibcc  aeris  pars  fuam  habet  gravitatem,  quar  fadis  experimen- 
tis fcrè  efi  millcfima  cjuldem  molis  aquz , fi c tota  acris  moles  fuum_> 
habet  pondus,  quod  tamen  finitum  efi,  cum  moles  aeris  finita  fit  : fed 
graviùs  efi  in  montium  radicibus  » quim  in  corundem  jugis  , gravidi 
in  infima  Palatiorum  parte , quim  in  fuprema  , ut  barometro  experimur. 
Pauca  intcr  inguaierà  hìc  deferibam  expcrimcnta  aeris  gravitareni  pro- 
bantia . Et  primò  fi  fumatur  tubus  vitreus  mercurio  plcnus  , cum  fu- 
biedo  vafe  mcrcurium  quoque  continente  , ponaturcjue  in  machina  pneu- 
matica . paulatim  , ac  extrahitur  acr  , paulatim  ad  iuferiora  concidit 
mercurius  c tubo,  quia  deficit  preflìo  aeris  in  lubicdum  in  vafe  mer- 
curium  ; fcd  acre  denuò  per  gradus  intromiffo , fiibicdumque  premente 
mcrcurium  , mercurius  in  tubo  fiatim  afccndit . Follium  quoque  experi- 
mento gravitas  aeris  demoniiratur . Follcs  cnim  claufis  omnibus  fora- 
minulis  diduci  non  poffunt  , quòd  corum  dilatationi  moles  incumbentis 
acris  refifiat  , & obftct , qu»  vinci  non  poteft , nifi  vis  ingens  adhibca- 
tur , Eandeni  gravitatem  lacis  proba  in  quz  vulgò  dicuntur  de  fiphoni- 
bus  injcdoriis , de  carni;  intra  cucurbituias  mcdicas  in  cumorem  cJava- 
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tione  . De  impediménto  exira  aqu*  e foraminibuc  vafis , eujus  amplum 
foramen  , per  quod  patct  preflioni  cylindrorum  aeris  grav itantium  locus  , 
claudarur , de  difficillima , ac  pene  fuflocatoria  refpiratione  in  altiffimis 
montiuin  pcruanorum  jugis , certe  Jofcpho  a Corta  ; Se  in  cacuminc  mon- 
ti* Olympi , obfcrvantc  Arirtoccle  , & id  gcnus  infinita,  qux  brevi  ta- 
cis  gratia  prftermitto  , 

In  acre  unico  gravi  catem  inerte'  , eamque  determinatam , deter- 
mina tus  alccnfus  aqua:  , Se  hydrargiri  in  iuis  tubis  c$ceris  eviden- 
ti* patefaciunt . Aqua  , ut  primus  omnium  notavit  GaJilarus  Italie  de- 
cus  , intra  antlias  afpirantcs  cò  alciùs  afccndic , quò  major  adliibctur  vis, 
fed,  nufquam  attollitur  fupra  alrtudincm  34.  pedum  plus  minus  ; prò 
varia  tamen  aeris  temperie  , varia  quoque  liquorum  elevatio  ccrnitur  j 
ouando  lem  cft  acr , ut  Urtate , vix  ultra  pedes  31.  afeendit , quan- 
do gravis,  ut  hyeme,  ad  pedes  33.  circiter . Ncque  ob  vacui  fugam  al- 
tius  non  attollitur , fed  quia  cum  vis  , qu*  aquarn  premendo  lurfum 
collitur , non  alia  (it , quam  pondus  columne  aeris,  que  antlie  ipfi  la- 
titudine xqualis  ert , & pondus  aeris  finitum  fit , cò  ufque  aquatn  intra 
antliam  evchct  , donec  fiat  quoddam  vcluti  equilibrimi!  aque  elevate, 
& columne  aeris  incombenti.  Predio  ergò  aeris  incunibentis  equipol- 
Ict  preflioni  , fivc  altitudini  aqu(  pedum  34.  circiter  majori  vcl  mino- 
ri , (crvata  femper  proportionc  fpccifice  gravitar»  liquorum  , & aeris  prò 
vana  cjuldcm  in  diverfis  annorum  , & tcmporuni  conftitu tionibus  quoad 
gravitatem , & levitatem  natura . Et  fi  tubus  longior  fiat  , ut  porriga- 
tur  ad  altitudinem  pedum  40.,  tùm  aer  cedere  cogitur,  & aqua  ad  34. 
pedum  altitudinem  circumcirca  fufpcnfa  mancbit , rcliquum  vero  tubi , 
idcrt  (ex  pedes  vacui  crune . Certo  argumcnto , non  mctu  vacui , fed 
folo  aeris  incumbentis  pendere  aquam  in  tubis  tandiu  fufpenfam  manere  , 
donec  aeris  gravitas  aqua:  gravitatem  non  vincat . Et  fi  ob  fugam  va- 
cui fieri  h$c  putentur , cur  aqua  alciùs  34.  pedum  attorti  ncquit  in  an- 
tliis , cur  34.  pedum  altiùs  manere  non  potcrt  f 

Sicuti  aqua  non  afeendit  altiùs  pedibus  34. , ita  tnercurius  unciis 
*9»  idcrt  digit»  %s,  19.  30.  circiter  prò  varia  conrtitutione  aeris,  cft 
cnim  mercurius  quatuordccuplo  aqua  gravius  . Atqne  fi  tubi  vitrei . quera 
baromctrum  vocant , aitiamo  pcrpendicularis  fuperficiei  hydrargiri  in- 
fra in  vale  contenti , major  fit  digit»  19, , hydrargirus  fufpendccur  iru» 
tubo,  ncc  decider , idquc  non  ob  vacui  mctum  , fed  quia  pondus  aeris 
incumbentis  arquipollet  ponderi  digitorum  hydragiri  plus  minus  19.,  fufti- 
ncrcturquc  a contrapondio  aeris  externi  prementis  hydrargirum  vafis  fu- 
hietti  j natura  quippè  fuis  in  rebus  femper  a fletta  t arquilibrium . Subfi- 
debit  tamen  aliquantum  hvdrargirus  tubi  parte  aliqua  fubtus  effluente 
donec  perveniat  ad  altitudinem  unciarum  *9.  pondus  namque  hydrargiri 
«um  aqua  c;ufdem  mOlis  comparatum  rationem  habet  14.  ad  1.  ut  feri 
unus  hydrargiri  digitus  14.  aqur  digitis  zquiponderet  qui  lingula  nos 
movent , ut  crcdamus  eifettus . motulque  corporum  » qui  ad  fugam  va- 
cui referri  folcnt , ex  aeris  ponderc  , & elcmentorum  veluti  equilibrio 
proficjsci  . 

Occurrit  nunc  difficile  folvendum  problema , cur  flante  borea , & 
Cerio  fcrcno  aer  gravior  fit , quàm  Aurtro  flante  * Se  calida  conftitutìo- 
ac , ut  barometro  expertum  ert.  Si  rclatum  a dottis  Virisi  oam  in  tu- 


bo  afccndit  vigente  Borei  mercuriut , dcfcendit  contri  in  auflrali  tem- 
pori* Aatu  , quod  idem  in  machinis  hydraulicis  per  aque  afccnfum , ac 
derccnfum  manifcftatur . Horum  ratio  cft  , vci  quia  dance  Aulirò  pars 
quidam  craffi  aeri*  in  pluvia*  , aut  nubcs  concrefcit , qua*  halitus  e-/ 
terra  fublari  fuftinent  , & ita  pondus  minuunt  ; vcl  potius  quia  boreali 
tempore  acr  fit  dcnlior,  magi*  compa&us , magifquc  gravis  propccr  va- 
porcs  , halitufquc  terre  cum  co  mixtos  , & in  unum  fcrè  corpus  con- 
creto* , unde  major  nafeitur  in  aere  gravita* . Ideo  fiance  borea  alpe- 
rior . ac  veluti  undulofus  optico  cubo  ob  majorc.n  gravitatoli  acino- 
Iphxri  oblcrvatur  acr,  quàm  aulirò;  montcfque  nivibus  pieni  erninut 
non  iti  diftin&è  ferino  Cerio  ccrnuntur  , ut  folcnt  nubilo  . Hi*  accedic 
quod  Aqui  lo  dum  fpirat,  ruic  deorfum  , & maccriam  infra  fert , contri 
Auftcr  rarefaciendo  candcin  fupra  accoliti . 

Horum  ut  certior  Herem  varia*  cum  barometro  obfcrvacionc*  Rome 
peregi  in  varia  aeri*  conftitutionc , & vidi  imminente  Aulirò,  quali  aer 
magi*  rarefiat , nunufquc  ponderet , mercurium  in  tubo  infcn/ìbiliter  de- 
primi , dovari  contra  in  frigidum , mutata  conftitutionc . Accolli  quoque 
ad  radiccs  alicujus  Collis  , deprimi  in  fununitace,  quod  etiam  in  fum- 
mo , & imo  altiiUmorum  palatiorum  expertus  lum . Ita  inequali  acri*  quoad 
gravitatati  Ila  cu  aliam  deprehendi  hydrargirì  altitudincm  in  cacumine 
Collis  Vaticani  , quem  dicunc  Montan  Marium  (quo  loci  fuic  40.  ab 
hinc  annis  Villuia  dotili  Viri  Jani  Nicii  Eritrei  , nunc  cft  Sacra  dEdes 
religioforum  Hominmn  ab  co  fundata , fuaque  offa  ibidem  quiefeunt  ) 
aliam  in  imo , minorem  illic . majorem  hic . Minorem  quoque  in  lum- 
miucc  curri*  Capitoline,  in  qua  pulfatur  ars  Campanum  rauco*  vocans 
Caulìdicos  , majorem  in  foro  Romano  prope  Columnas  veteris  porticus 
Templi  Concordie,  propter  breviorem  illic  , quàm  hic  gravitanti*  acri* 
cylindrum  , leviorctnque  preflionem.  Sed  qua  proportionc  crefcat , & de- 
crcfcat  fingulis  momenti*,  re*  eli  longioris,  magifquc  accurata  indagi- 
ni*, 


Precer  innatam  gravicatem  habet  quoque  aer  fuperadditam  a fupcr- 
incumbente  Luna  , & li  conje&ari  iicet , etiam  a Syderibus . Oc  Luna 
■cmo  dubitat , nam  cum  lit  corpus  grave  , & opacum , habcacque  cen- 
trum  gravitati*  communc  cum  centro  gravitati*  telluri*,  prentic  imme- 
diate lubic&um  aera  , atque  ethera  ; & hac  continua  preftione  vario* , 
ac  prorsù*  admirabilc*  cffcÉlus  in  fubiunaribus  producit  : pre  ceceri*  ve- 
ro eftum  marinum  , fivè  ccrtam  , ratamque  fluxuum  , ac  rcfluxuum  nu- 
rinorum  pcriodum  , qui  ita  accomodatè  Lune  mocus  lcquuntur , ut  crc- 
dendum  lit  Lune  , marifquc  motum  , vcl  ab  altero  . itcrum  , vcl  a com- 
muni quopiam  principio  gubcriuri , quod  explicatn  non  erit  difficile  hoc 
f acculo , quo  primus  magnus  Galilxus  principia  mechanica  diflìcultatibus 
philolophicis  lol vendi*  adhibuit,  & mundana  corpora , coruinquc  motus 
ad  ftatices  principia  , legefque  dirigi , & abfoivi  proluvie  . Tacco  hic 
que  idem  Galilxus  circa  uniformitatem  motus  Lune , & mari*  ex  chco- 
ria  motus  diurni , acque  annui  globi  temaquet  deduxit  , cum  ventati 
catholice  religioni*  non  conlònent . 

Qua  rationc  Lune  corpus  lubicólum  ethera  premendo  graviratetn 
aciis  auger , variofquc  in  rebus  fubiunaribus  cffc&us  producit  cadon  u- 
liqua  quxquc  fydera  in  hxc  infcriora  influcre  fi  qui*  aftcrcrct , puro  non 
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multimi  a rei  ventate  aberratoli  Ri.  Siquidetn  coni  fydtis  quodlibet  de 
genere  corporum  fit  , gravitct , & fufpcndatur  in  Jtthcre  , hunc  forfan 
premit , tremulainque  infini torum  fydcrum  presfionem  ad  atmofphatram 
ufque  nofiram  propagati  credendum  . Ncque  obliar  lucida  effe , levia , 
& ignea  ; nam  fiamma  quoque  tenui*  eft . tc  lucida , & ramen  gravitar , 
Ut  de  ponderabilità  tc  flamm*  docni  t Boylxus.  Atquè  £ vera  funt  qu*  de 
fydcrum  infbixu  dicuntur  , (bla  preffionc , atquè  irradiationc  influere-# 
putarem  , quibus  quidem  innumcros  effeótus  in  atmofphera  noffra  pariunt, 
varias  nempè  annorum  . temperum  , & morborum  coniti  tutioncs  , varia* 
quoque  in  mctcoris  impreffiones  . & quamplurimas  in  viventibus , ac  ve» 
gccabilibus  mutationes.  Et  probabile  videtur,  corpora  per  aera  vagan» 
tia  vi  talium  infinitarum  preffionum  , alia  cogi  or  afeendant  , alia  dc- 
(ccndant , & invicem  varie  mifccantur  » ut  bull*  vitrea:  folcnt , qusr  in 
aqua  tubo  vitreo  conciufa  natante*,  attoilente  fc,  aut  deprimente  digi- 
to forainini  tubi  applicito  , ipf*  quoque  modò  attollantur , modò  depri- 
muntur. 

At  live  preffìone,  fivè  luci*  propagatione  influant  fydera,  huiuftnodi 
influxuum  opcrationcs  plurimi*  in  rebus  obfervantur,  nec  folùm  a Bo- 
tanici* , & Pharnucopxit  in  piantatimi  genere , a Philofophis  in  anima» 
libi»,  & mineralibuss  led  a Pratici*  quoque  in  morborum  curationi- 
bus.  Capiti*  vulnera, plurimi*  Medicorum  obfervatione , pcriculofa  magi* 
fune  iu  plenilunio , qudm  in  novilunio  , quia  in  hoc  ccrebrum  magi* 
fubfidct , in  ilio  turget,  fitquc  cranio  vicinius.  Luna  ftlente  morbi  gra- 
viores  fiunr  ; quod  prar  cancri*  in  calculolis  obfervarunt  Medici , & ito 
aliis  morbi*  varii  varia , qu*  fydcrum  in  re*  naturale*  influxum  probant, 
detexerunt . Quamobrem  agcndi  , & paticndi  ratio  a quodam  corpo- 
rum  cxlcftium  influxu  eft  » & conila t quantùm  h$c  inferiora  fuperiorum 
impreffiones  experiantur  ; prxfcrtim  cum  qualitates  quzdam  intcrjaccant. 
quibus  medii*  lupcra  cum  inferi*  confentiunt , qu*  caufa  cft  cur  cor- 
pora noffra  aeri*  qualitates,  cjufquc  mutationes  facilè  experiantur,  & 
una  cum  temporibus  mutari  corporis  conditionem  obfervemus . & quale 
acris  pondus,  aliarque  qualitates,  tale*  effe  quoque  noftrorum  humorum 
motus,  feparationefquc . Cfteris  tamen  lyderibus  lenfibiiiorc*  infìuen- 
tias  producit  Luna  , quod  etiam  ipfc  quaruor  ab  hinc  annis  admiratus 
fum  in  erudito  Juvcnc  ad  Maulolzum  Auguffi  decumbentc  , ubi  Templum 
cft  hodie  S.  Rocchi , qui  cum  laborarct  fiftula  ftercoracea  in  inteftino 
Colo  propc  jeeoris  regionem , credente  Luna  ingcns  ftercorum  humo- 
rumque  copia  per  ilio*  die*  c fiftula  prodibat , qu*  paulatim  cadetti-» 
dccrcfcente  minuebatur  j cujus  rei  ita  ccrram  habebat  expcricntiam  fgro- 
tu* , ut  de  Lun*  motibus  ex  fola  humoris  excretionc  per  fiftviam  ob- 
fcrvatione  optiinè  judicaret  . 

Dicam  quoque  quod  de  Lun 5 motibus  ab  erudito  Presbitero  SvrO- 
Damafceno,  in  maritimi*  itineribus  , & in  re  nautica  verfatiffimo, audivi; 
cani  nempe,  vcluti  die*  critici  folcnt  ftatutis  , dcrcrminatifque  periodi* 
in  lire  inferiora  influcre  , mutationelque  temporum  produccre  . Qua  in 
re  fi c procede*.  Poli  duas,  vcl  tre*  horas  a fa&o  novilunio  vide  qu* 
tempori*  condiamo  , qui  venti  tunc  regnent  ; & qualcm  conili tutionetn, 
vcntofquc  didlis  horis  obfcrvavcris  , tale*  durabunt  ad  tertium  dicm  Lun», 
teiiicet  ad  diiftam  horam  , qua  faflum  cft  novilunium . Si  tertio  non.» 
w - » - , : * ■ . mutewr 
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mutttur , durabit  ad  quintum  circa  didam  horam  ; fi  ncque  quinto*  ad 
feptimom  , a 7.  ad  9. , a 9.  ad  11. , ab  11.  ai  ij.  . ab  hoc  ad  ij.  , inde 
ad  17.  > bine  ad  19.  , a 19.  ad  ai.  » ab  hoc  ad  xj. , ad  if. , ab  hoc 
demùm  ad  17.  finem  lunaria  periodi . Si  quid  circa  mutationem  vento- 
rum  , aut  temporis , aut  corum  durationem  evenire  debet,  didis  diebus, 
& ordine  reccnfito  eventufum  prò  certa , & infallibili  Nautarum  expe- 
rienua  confirmavic  Vir  optimi»;  mutationefque  inajorcs,  ac  magis-  fen- 
fibilcs  in  quadratura  Luna  futuras  afferunt . Qu*  fi  certa  fune,  ratio- 
nem  periodorum  regularium , Se  ordinaurum  in  diebus  criticis  prò  in- 
perfcriuabili  hadenus  habitam  , exploratam  nunc  habebimus,  Se  pa- 
tefadam . 

Confiat  ex  antedidis  jam  , acrem  effe  gravem  , undè  neceffe-  efi 
ut  partes  ejus  fupcriores  gravitene  in  infcriorcs  , hx  in  proximè  fubic- 
das , & ita  continua  ferie  ufque  ad  atmoiphzram , & acrem  , quem  in- 
fpiramus , & hac  ratione  elateri  aeris  vim  undequaque  fefe  dilatando  , 
arque  expandendi  gravitati  parcium  incumbcnrium  xquipollcnccm  com- 
municcnt , partefquc  aeris , quem  refpiramus,  (uperioribus  compre  fl>  ma- 
gis firn  , & graviores . 

Vis  eiafiica , fivè  potentia  innata  aeris  ad  majora  fpatia  fefe  ex- 
pandendi, immediate  pendei  ab  ejus  gravitate,  & compreflronc  . Hanc 
vim  elafiicam  dari  innnit»  expcrimcntis  intcrcxtcros  probavit  Boyijus, 
ut  effet  puerile  eandem  negare,  vel  multi*  hic  probare  velie.  ImònuU- 
torum  in  aere  obfervatorum  phf  nomenon  certa  ratio  afiìgnari  vii  pofiec , 
nifi  vis  adefict  eiafiica , & prxlertim  quando  gravitas  aeris  nihil  agere 
poteft , ut  in  cxperiincntis , qu$  fiunt  in  vale  claufo , in  quo  pcrit  tota 
vis , ac  predio  cylindrorum  aeris  incumbentium . Veruni  fi  gravitas  an- 
tecede™ in  aere  non  adeflet , ncque  etiam  vis  eiafiica  daretur  ; qu*  to- 
ta pendet  a preflìonc  aeris  supcrioris . Quilibet  cnim  clatcr  quomodo- 
cumque  fortis , nifi  comprimatur , nil  agit , cum  tota  ejus  Vis  confifiac 
in  conatu  refiituendi  fefe  in  fitum  , e quo  depulfus  efi  . 

Quanta  fit  gravitas , & dilatatio , quarum  capax  efi  aer , non  efi 
facile  determinare  . Magnani  efie  plurimis  cxperimcntis-  probavit  primò 
Galilzus , deindè  Torriccliius , & reliqui  dodi  Viri . Boy  Ixus  expertus  efi 
aerem  ablquc  calore  fola  vi  fua  eiafiica  fc  dilatale  in  locum  prillino 
majorem  vicibus  primò  novem  j deindè  vicibus  ji.,  mox  plus  quam  60. 
ultcrius  vicibus  ni.  quz  dupla  efi  expanfiònis  Merfennianx  vi  calori*  pro- 
motx  ; imo  majoris  dilatationis  capacem  forc  »fi  fpatium  adefict , quo 
dilatatus  aer  recipiatur,  ut  docuitin.  cxperimcntis  phif.  mechan.  de  aeri» 
elatere.  Idem  Boyle  in  experim.  de  mira  aeris  rarefazione didam  ex- 

fanfionem  alils.  mediis  multo  magis  promovit  ad  vices  nempè  8000.  lo- 
a vi  fua  eiafiica,  non  calori*  ope  . Et  experimento  alitèr  inftituto  per- 
venir ad  vices  toooo,  feu  plus  quam  decies  millecuplum  loci , quem  prius 
•ccupaverat,  imo  ad  locum  occupandum  vicibus  JJ7S9-  majorem. 

Prxter  obfervationes  Bovlxi.  confiat  in  ingeniofis.  cxperimcntis  Acad. 
Florent.,  aerem  beneficio  experimenti  Torricelliani  cxpanfum  effe  inmo- 
lem  pri  fiina  majorem  faltetn  ad  17 > & in  multo  majorem  fe  diiatatu- 
rum , fi  quis  hujulmodi  obiervationes  promovere  continuò  cuperet.  Mer- 
lcnnus  inter  expcrimcnta fclopcti  pneumatici,  a quo  globus  plumbeusvi 
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predi  aeri*  proiicirur , ut  a pulrere  pyrio  contingìt  , noi  in  mijorem  » 
quatti  partem  quindccimam  cjus  quem  priùs  occupaverat  loci  pocuit  com- 
primere . Idem  prorsùs  Soc.  Rcg.  Londinenfis  ufu  machinz  compreffiv* 
obfervavit . Quomodo  , & quantum  comprimatur » ac  dilatetur  aer  ab 
externo  calore  , & frigore  , innumeris  experimcntis  notum  fecit  Boy- 
leus  in  tradì,  de  aeris  a frigore  condcofationc , ubi  videmus  acri»  a fri- 
gore  compredionem  arte  faaam  in  fpatium  a priore  diverfum  fuiflcj  , 
v ut  147.  ad  1 5#.  plus  mipus.  Hxc  autem  vis  acris  clailica  id  habeteum 
aliis  corporibus  cladici  commune  » ut  vini  fempcr  obtinc-at  arqualcm_» 
preflioni»  quam  fudinet  ab  aere  incumbentc  ; fi  major  detur  predio, 
major  quoque  vis  clafiica  fucccdct,  acrifquc  in  da  tu  ordinario  clater 
cenfendus  eli  zqualis  ponderi  totius  acris  ineymbentis  quem  (uiiinct. 

Ex  his  colligimus  ftacum , naturamque  acris  quem  infpiramus  non 
effe  fimpliccm  , fed  altcratam , idei!  gravem  , & cladicatn  , quibus  qua- 
lità cibus  mirum  in  modum  opera  tur  in  re s fublunarcs , & przi'ertim  in_» 
impellcndis,  vcl  zquilibrandis  liquoribus  animalium  media  rcfpirationc , 
Se  vegetabiiium  fimplici  circumpullìonc  . Et  nifi  aer  comprefius  eflet , 
nulla  foret  in  eo  vis  eladica  » quz  quidèm  certa  ed , & tota  pendet  ab 
acris  comprcflionc  in  anipliorem  fitum  fefe  rcflituerc  conantis.  Sed  ad 

Quantum  ipatiiun » fi  omnis  tollcrctur  compredio,  fc  dilatarci  aer,  quz- 
tum  ed  naflenus  , fed  non  omninò  cxplicatum . Hoc  certutn  ed , fi 
urramque  fummz  rarefa &ioois , fummzquc  condeufationis  acris,  fupra_» 
quam  ed  in  datu  apud  nos  ordinario  rationem  perpendamus  : Cum  fpa- 
tium , quod  occupar  aer  fic  dilatatus  fi t ad  fpatium  . quod  occuparct 
quem  ordinario  rcfpiramus  , ut  11769.  ad  1. , acque  quod  aer  ordina- 
rius  occupar  ad  fpatium  , quod  fic  comprefius  fit,  ut  40.  ad  1.  Eric 
fpatium  fic  dilatati  ad  fpatium  ejufdcm  fic  comprefsi , ut  15769.  x.  40. 
510760.  ad  1.,  /cu  ut  quinquies  centena  millia  ad  1.  Quz  fati  indicane 
Ulum  aeris  in  rcfpiratione  , live  vi  eladica  , fu  è gravitate  propria  opc- 
retur  , & agat  in  numorcs  per  pulinonum  fiibdantiain  circulantcs  , vcl  in 
ipfos  pulmonum  pariercs , Se  vafa » effe  maximum , Se  fatis  evidentem  ; 
•fimplicique  medianico  zquilibrationis,  & impnlfus  rel'pirationis  munuS 
peragi.  Se  abfolvi , ficmi  ctiam  in  plantarum  fuccis  contingit . 

Prx cerea  tocam  vim  , quz  nos  ad  refpirandum,  Sc-xeliqua  quxque 
animali  ! f ac  vegecabilia  ad  hauriendum  acrcm  cogit  « in  fimplici  acris 
mechunilmo  pofitam  effe  ex  legibus  centri  gravicatis  in  genere  , Se  li- 
quidorum  in  fpccie  dcducitur . Sic  fi  fupponamus  duas  molcs  acris  zqua- 
lis magnitudini , fed  inzqualic  gravitati  ad  motum  difpoficas,  ccrcum 
ed  eain  fc  priinò  moturam  , quz  gravior  ed  altera  j quoniam  primum 
pundum  corporis , quod  movtxur , ed  centrum  gra vitatis  , quod  accede- 
re conatur  ad  centrum  gravitati  commune  , iJefi  telluri  j centrique»» 
gravirati  modum  tota  moti  corporis  molcs  con/cquitur;  utobfcrvamus 
in  /agitta  projuUa , cujus  ferrea  cu/pis  fupcrioris  acri  parti  obiedta  ed» 
duin  aiccndit  j conrra  verò  dnm  dclcenuit  terram  verlus  inclinat , quia 
in  ea  , ut  potè  magi  gravi  centrum  refidet  gravitaci . Idem  prorsùs  con- 
tingit  in  bilance  atccnHcntc , vcl  dcfcendentc,  prout  in  alternerà  ex  par- 
ribus  majoris,  vcl  ininori  gravitati  pondus  collocatur. 

Cum  igixur  centrum  gravitati  duorum  liquidorum  zqualis  moli» 
led  diverfi  poodcri  fic  in  parte , quz  gravior  ed  ; necefiiriò  confequi 
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debet  « ut  sur  externus , qui  grattar  ed  interno  ex  antcdi&is  mechani- 
ca  vi  ac  ncccffìcate  , & nobis  ncc  animadvcrtcntibusj  primus  in^rcdiatur 
in  puimoncs  > focifquc  extrudat  internum  tninus  jgravem , minufquc  rcfi- 
ftcntem  ; fitquc  mutua;  infpirationis,  cxpirationilquc  viccs  abfolvantur  j 
atque  adcò  thoraccm  cum  vicinis  partibus  inftrumcnta  tantummodò  clic, 
non  caufam  rcfpirarioni»  . 

Infupcr  aetcm  tngrcdi,  & cgrcdi  c pulmonibus  poflc  immoto  tho- 
racc  patct  obicr^atiorie  doftiflinn  Marci  Aurciii  Scvcrini  de  refpirationc 
Pifcium  j cujus  precipua  verba  funt  harc.  Scìtudam  eft  , quod  pluries  avem 
giuntimi  aquii  amieam  , diti  Am  Qiw  quei  ulani,  fecando  , in  e.%  non  invtni 
pulmonem  , fed  Ite»  et  ut  ctchleam  infine  limasi!  dar  ahi  > /ed  tra/pi- nnorem  , 
qua  aertm  tnjpirnt  , ó*  rtjptrat  ai/qut  mota  pecloris  &c.  Stvtrinus  de  rtjpi- 
rat.  Pijctum  difpttt,  1.  anthirr.  pare.  1.  fol.  ti.  ad  fintiti* 

Acris  denique  extreme  rarefanti  ad  aercin  . quem  ordinario  rcfpi- 
ramus  , magnam  , ac  p$nè  incrcdibilcm  rationem  elle , atque  proportio- 
nem  fcrè  uniusad  mille,  evincitur  per  gutras  vltrcas  nuthcmacicas.de 
quarum  admirando  phxnoincno  plurcs  dodi  Viri  dideruerunt . Ipfcq; 
cum  nuper  nonnullas  ha  bu  idem  Vcnctiis  Roirum  inihi  trafinidas  a do- 
ttiamo, & celeberrimo  Medico  Conflantinopolitano  Itraelc  Conigliano, 
de  ilhs  publicè  experimentum  feci  cum  cruditiflimo  , fagacifiìmoquc  Do- 
mino Quartaronio  , & in  publico  Theatro  anathomico  Romano. 

Poli  cxplicacam  fummam  vim  acris  cialiicam  arte , & cxpcrimcntis 
detettam , rcliarct  dicendum  aliquid  de  determinata  cjufdcm  gravitate 
fed  quoniam  id  fusè  probatum  ed  a Galileo , & reliquis  Autoribus.  qui 
de  cxpcrimcntis  ad  vacui  fugam  trattarunc  , libenter  abliinco  . Addam 
folummodò  ad  majoretti  hujus  rei  claritatem  nonnulla , qux  (pcttant  ad 
proportioncin , que  ed  inter  pondus  aqux  , Si  pondus  hvdragiri  iru» 
ulu  expcrimcntorum  ad  fugam  vacui.  Pondus  aquz  ad  pondus  hydrar- 
giri aqualis  magnitudini  ed  ut  i.  ad  14.  numero  rotundo  , fi* è ex 
accurata  obfcrvationc  Boilei  ad  13.  ">1  < circitcr , vcl  ut  aflent  Ma- 
rinus  Ghctaldus  Ragufinus  Contcrrancus  nodcr  in  Archimede  promo- 
to 1 ut  1.  ad  i?.  »|n  , quo  cylindrus  aquz  xquipollct  externi  acris 

Ereflìoni  requiritur , ut  altior  fit  cylindro  hydrargiri  equipollente  vici- 
us  14.  faltem  13,  ♦ , aut  13.  *-1  f»  prout  h$c  , aut  illa  proportio 

de  accuratior , acque  adcò  quz  polita  ed  altitudo  hydrargiri  a gravita* 
te  acris  produtta  unciarum  , live  digirorum  19.  in  aqua  crit  pedum  plus 
minus  33. , live  ut  Uoylc  obfcnravit  maximam  altituaincm  aqux  futtio- 
nc  elevate  lupra  lupcriìciem  infra  dagnantis aqux  fuiffe  pedum  33.,  Se 
unciarum  6.  hoc  ed  pedum  13.  - 1 •*>.  quo  tempore  altitudo  hydrargiri 
propter  atmofphxrx  xquipondium  difpcnd  fuit  unciarum  pedis  19.  - 1 «t-. 
proximè  j qux  lanè  hydrargiri  altitudo  per  13.  ♦,  multiplicata  cxhi- 

bet  uncias  401.  circitcr , hoc  ed  pedes  33.  cum  fcx  unciis , ficuti  critm 
ex  Loilxo  monuit  dottifsimus  Jo.  Vallis  Oper.  mathemat:  tom.  1.  cujus  Vi- 
ri fcripu  omnia  ad  me  nupèr  ex  Anglia  venere, 

Quos  efletìus  producii  acris  gravitai  in  hydrargiro  , & aqux  tubo 
conci  ulìs,  cofdcm  , & multò  majorcs  in  corporibus  omnibus  fublunari- 
bus  , prxlertim  vero  aninulibus  , Si  vegetabili  bus.  Nam  ficuti  in  machi- 
na pneumatica  hydrargirum  tubo  fufpcmum  aere  cxutto  feofim  defccn- 
' " dit 


die , intromiflò  eodem  afcendic  ; hoc  idem  edam  in  &iiis  corporibus  in 
aere  vagantibus , vel  eodem  indigentibus  contingere  polle  affirnundum, 
Partcs  cnim  hujus  Univcrlì , cum  ita  fine  a Dco  intcr  fé  dcvindlz , ut 
libi  mutuò  comuiunicare  fuos  motus  po flint  ; certa*  buie  communicatio- 
ni , ex  qua  omnes  finguiarum  rerum  muutiones  pendent,  przfixit  leges, 
quz  nullo  modo  poflunt  violari . Vis  autem  orami  corporis  live  agat . 
uve  rcfìftat  , in  eo  polirà  cft , ut  quantum  potei!  in  co  flatu  in  quo 
exiflit  perfeveret , live  quiefeat,  live  moveatur  j ac  vis  illa  przcipuè  ex 
mole , aut  malfa  corporis , & celerieate  motus  zflimari  debet  ; ncc  mo- 
tus proprie  eli  motui  contrarius , fed  quies  motui  adverfatur  , ccleritas 
arditati , determinatio  alteri  determinadoni  . Quantum  vcrò  corpus  ex 
aliorum  occurfu  motum  fuum  augeat,  vel  minuac,  aut  fuam  mutet  dc- 
terminationem , ut  ad  cersas  detcrininadoncs  , aut  calculos  redigere  pof- 
fimusj  duriflìma  corpora  mutuò  intcr  le  conferri  oporterc  Cartelìus  exi- 
llimat , & a legibus  dtriflimorum  ad  mollium  leges  argui  debere  alfir- 
mat . 

Sed  circa  leges  motus  a Cartello  craditas,  fcicndum  eli , nonnullos 
ex  reccntioribus  dubias , ac  pene  falfas  cxillimarc  ; probabilcs  contri-» 

3uas  Hcnricus  Regius  dcfcrtplit . Re  vera  namquè  Cartefius  non  rc&c 
illinxit  intcr  corpus  flexibilc . Se  vi  elaflica  przditum , & aliud  quod 
fupponit  infinite  lolidum , aJeòque  inflcxibilc,  quod  ctiam  reflexionis 
capax  facit . Arbitror  cnim  iple , corpora  in  tantum  reflc&i , iu  quan- 
tum flcxibilia  funi , ac  per  confcquens  corpus  infinitè  folidum  nullius 
capax  elle  reflexionis  , Quarc,  li  dentur  duo  corpora  inflexibilia  zqua- 
lia , quz  zqualibus  viribus  cuoi  fuis  ccntris  gravitati  currendo  col- 
lidantur  , & impellantur  ad  inviccm  , dico  ibidem  remanfura  imrno- 
bilia  ubi  coUidentur  , nec  re  fi  celi . Porrò  li  cadem  folida  corpora  late- 
ribus  fuis,  ac  veluti  oblique  collidentur , quod  erit  in  linillra  parte  non 
rcfledletur  ad  linillram , nec  quod  in  dextra  ad  dexeram  , fed  contri 
pollquamquòd  ex  Anidra  parte  ed  fc  parùm  revolvera  juxta  fuperfi- 
ciem  akerius , dedinabit  ad  dextram  , Se  ibidem  progredictur  curlura— • 
liium  ; codcmquc  modo  faciet  quod  iu  dextra  iupponicur , Ultcrius  G 
alrcrum  ex  hilce  corporibus  fupponatur  fpbfrkum  , & oblique  cadatfu- 
pra  planum  infinite  lolidum,  motum  fuum  continuabit  fc  volvcndo  fu- 
pra  didtum  planum  majori,  vel  minori  celcritatc  , prout  angulus  inci- 
dentiz  erit  major , aut  minor . Demàni  non  folàm  in  corporibus  duris, 
veruni  ètiam  in  flcxibilibus  accidit , ut  corpus,  antequam  rcfle&atur , vol- 
vatur  parùm  (upra  planum  , aut  fupra  corpus , in  quod  incidic , & dein- 
de rcfiedlaiur . 

His  l'uppolìris  , & dare  demondrata  aeris  gravitare , & eladica_» 
vi  , non  erit  difficile  nunc  caudini  , & ufum  rcfpirationis  per  folam.» 
aeris  ingrediente,  fluidorumquc  per  pulmoncs  circulantium  mcchaniccn 
cxplicarc  . Cauli , quz  cogit  aerem  , ut  ingrediatur,  ed  ipla  fui  gravi- 
tai , & presilo  partium  cjuldcm  fuperiorum  fa&a  in  infcriorcs * cujus 
coutinuz  preisionis  caufa  fic,  ut  ipfe  ingrediamr  facillimè  in  ca  loca,  in 

Juibus  minorcra  invenit  relìdentiam  , & locuni  capaciorem  fele  infinuan- 
i,  & expandendi.  Capacifsimam  cavitatcìn  reperì t in  rrachza  , & pul- 
monitm  fubdautia,  Se,  przter  capacitatati,  infignem  quoque  calorcm  . un- 
de  ne  ce  de  ed , ut  per  leges  antcccdcntiuni  experimentorum  iple  mirum 
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io  snodimi  rarcfcar,  magnani  vini  elafticam  acquirat,-&  io  nujusfpa- 
tium  dilatatus  vicinai  parici  prunai , extcndat , & quod  ad  contaZum 
ipfarum  ed  pronto vcat,  & propcllai . Porrò  quoniam  acr  quò  majorem 
vini  cladicam  acquine , cò  minus  refiftit , ut  per  cxpcrimcnta  probatum 
cd  fuperius , de  inde  , ut  aeri  de  novo  ingredienti  cedat  , Se  locum  . 
dei , atquc  ab  co  magli  gravi , tninuiquc  cianico  propujfui  forai  excat 
per  expirationetn  . (inde  concipicndum  pulinonci  polito!  effe  vcluti  in 
squilibrio  duplici!  acri!  interni , Se  externi , quod  quandiù  j'uxta  natu- 
rar ordinem  eli , nihil  inde  nox*  animali  fupcrvcnit  : quippe  dum  qui 
intuì  eli  acr  pari  vi  per  clatercm  fuumextrorfum  nititur,  qua  cxtcrnui 
gravitate  lua  nititur  introrfum  , nulla  larlio  in  relpirando  fucccdit  . Quan- 
do vero  vel  pulmonuui  acrem  recipicnrium , vcl  vaforunt  humorei  vc- 
hentium , aut  ipforuin  humorum  culpa,  vcl  ctiam  cxtcrni  aerii  affezio- 
ne infiniti!  imbuti  corpufculii  contmgit,  ut  bare  duo  aera  malè  invi» 
ceni  aquilibrentur  , & altcrius  ab  altero  fupercntur  refidenti* , datilo 
oritur  larlio  in  rcfpiratione . Hinc  ctiam  fit  , ut  predio , & impuliti!  ab 
interno  aere  in  polmone! , & vicina  loca  per  cladicam  vini  fuam  faZus, 
ea  non  offendat , nec  rumpat  , propter  ;quipolientcm  preflionem  ab  ex- 
terno aere  in  cadcm  cxtcriui  faZam  , qui  pari  cum  energia  interni  vini 
inodcracur  , & luitinct . Quod  confirmatur  experimento  Boylari  , qui  ob- 
fcrvavit  lacpiUìmè  polito  brachio  intra  machinam  pncumaticam , aere»* 
exuZo  , ortoi  fuilTe  dolore!  vchcmentifiimoi , quia  deficiebat  exccrnl 
aerii  zquipollem  prcfiio , qu$  intuì  in  brachio  faZam  fudincat . r.a  t 
paritcr  quoniam  tota  vii , & aZio , quàm  aer  in  pulmonibui  abfolvit , 
vi  clanica  id  facit,  & ob  calorcm  , quem  ibidem  rcperit , ea  crcfce- 
rct  in  immenlum  , pulinonibufquc  vim  facerct  , proyifum  eli  a natura  , ut 
novi  aerii  fupcrvcnientii  pondcrc  . vii  claliica  vetcris  coerceatur  , & ve- 
tui  aer  novitcr  ingredienti  locum  concedat,  licquc  alterna;  vices  infpi  < 
rationii & expirationis  pcraganrur  . Vim  aerii  cladicam  ab  e;ui  pon- 
dcrc , aut  prcfiionc  minili , vcl  augeri  probatum  ed  fuperius  experimen- 
to  Scholi  Burgund.  tom.  j.c.  de  cxpcrinicnt.  ad  fugam  vacui.de  velica 
ligata  , & flaccida  , qua:  a radice  montis  ad  altjlsimum  ejufdcm  culmen 
translata  fendili  turgebat , & dillcndebatur , acre  intuì  contento  ab  ex- 
terni prclsionc  liberato  , in  amplius  fparium  fc  cxpandcntc  & denuò 
fcnlìm  fìacccfccbat , a jugo  montis  ad  radicem  deportata  . Quod  ctiam 
frequenter  contingit  velica:  in  machiua  pneumatica,  in  qua  li  ponatur 
ligata  , & flaccida  , cxcuZo  paulatim  aere , incipit  extendi , doncc  tan- 
dem rumpatur. 

Qui  lingula;  rationcs  , & cxpcrimcnta  abundè  nobis  tedantur  effeZus  , 
quos  producit  acr  in  pulmoncs  ingreffus  fola  vi  cladica  , gravitateq;  lua  ab- 
loivcrc  rcfpirationcmqj  alterni^  preflionis  . cxpanfionifque  aerii  vicibus  pro- 
niovcri . Et  videtur  probabile  , inotum  thoracis  ab  inflatisacre  pulmombus 
pendere,  thoraccmquc  dilatari,  ut  locum  det  pulmonibus  aere  ic  expan- 
dentibus,  nam  primo  fucccdit  aerii  ingredus  , deinde  dilatatio  thoracis  . Et 
nos  nolente!  volente!  rcfpirarc  cogimur  acrem  , qui  prcflus  ab  atmofph*- 
ra  incumbcntc  , fuaque  natura  gravi!  in  pulmoncs  minori!  refiden- 
ti* locnm  ingreditur,  Se  animali  non  animadvertentc , ut  fit  in  lomno, 
acr  exit,  & ingreditur  , gravitateque  fua  & eiallica  vi  fluidi!  ibidem 
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circulantibus  novnm  motum  imprimit , novumque  impiiifum  . Thorax  ve- 
ro ad  dilacationcm  pulmonum  hac  rationc  attollitur . Coltf  cum  vcr- 
tcbris  , & derno  iti  commitcuntur , ut  paradello  grammum  cificiant  . 
dutn  vero  criguntur  quadra ram  acquirunt  figurarli . undè  ma  jor  dilatatis 
. pultnonibus  Iocus  . Suao  cnim  acre  , pcftus  attollitur , colte  criguntur  . 
& ex  dorfo , ac  (terno  ad  perpcndiculiun  magi*  inlìllmit,  hinc  major  di-  ' 
latatio . Ubi  vcrò  colte  Tua  (porne  , & proprio  pondero  deciduo  t,  tum 
pcftus  fit  angultius , coociditque  deputino  , Acque  infpirationis  , expira- 
tionilquc  motus  pcraguntur . Diaphragma  quoque  in  il'piratione  depri  mi- 
tur,  unde  major  fit  pc&oris  dilatandis  pultnonibus  capacitas  , quar  miuui- 
tur  cum  diaphragma  in  cxpirarionc  furtum  clcvatur  . 

Eadem  igitur  cauli  , quz  aquam  in  hydraulicis  . & mcreurium  in 
barometro  ad  determina  tum  locum  propellit , circulationcmquc  , Si  mo- 
tum fuccorum  in  plantis  promovet , cadcin  in  aquam  > & humorum  per 
pulmones  circulantium  curfum  perpetuar . Exu&o  cairn  , exempli  gratia  , 
aere  in  E,  fcu  potiùs  loco  fatto  in  fugentis  thorace  dilatato,  quo  rc- 
cipiatur  aliundè  protrufus  acr  ; fubicttum  fluidunt  ab  aeris  extra  incum- 
bentis  prcfiìonc  in  fiphonem  protruditur  in  C. , & protrudetur  eo  ufque 
doncc  xquilibretur  liquidum  cum  aere  extra  premente  in  hydrargiro  ad 
aititudinem  unciarum , fivè  digitorum  fere  19.  In  aqua  peaum  jq.  cir- 
citcr,  & fic  prò  proportionc  aliorum  liquorum  . Sed  in  omnibus  eadem 
communis  caufa  , aer  nempè  opcratur , & agit  ; nani  qux  futtione  fieri 
yidentur  , pulfione  re  vera  fiunt  ab  aere  extra  gravante  . Suttionc_s 
in  antliis , & hydraulicis  machinis , nil  aliud  agente  , quam  ut  iocus 
patérur , recipicndo  aeri  prcfiìonc  putto . Hoc  unum  diferimen  cft  intcr 
motum  imprc/Tum  (inguini  per  pulmones  circulanti  a gravitate  , & vi 
elaltica  aeris , •&  imprefium  liquidis  contcntis  in  tubis  : quod  hzc  non 
nifi  ad  dctcrmintam  altitudinam  afccndant  , ncc  alium  lufiincnt  im- 
pulfum  , quàm  illum  , quem  ab  acre  ponderante  rccipiunt  : con  tra  fan- 
guis  quoniam  impulfum  maximum  habet  a corde  , cujus  caufa  circulare 
cogitur.  Se  ^aric  hinc  inde  urgetur;  quando  nimium  remotus  eA  a_» 
primo  mobili  cord» , iti  eli  fanguis . qui  ab  omnibus  parribus  refiuus 
in  pulmones  infinuatur , difiicuher  ad  cor  rcvertcrctur , Se  circulationis 
tcrminum  attingeret,  nifi  ab  alia  cauta  in  pulmonìbus  ipfis  propeller  e tur* 
ac  promovcrctur  , quod  ab  aere  fieri  probavimus  .•  fed  quomodò  id  fa- 
ciat  acr  inveftiganda  eli  proportio  gravita tis  intcr  aerem  , & aquam , 

« qux  fattis  cxperimcntis  fere  cft  millcfima  cjufdcm  molis,  aqux  habita- 
que  proportionc  graviutis  aqux , & fanguinis  ( fexta  parte  circitèr  m». 
gis  ponderaffe  aquam,  quam  fangninem  vitulinum  recens  eiuifium , & 
ejnfdcm  molis  obfcrvavij  fed  incertus  adhuc  fum  de  hac  re)  invcnic- 
rur  Arithmcticè  quantum  ponderet  aer  in  gplaioncs  ingrediens  , quantaq; 
Vi  fluida  per  ipfos  circulantia  impcllat. 

Qiiamobrèm  ut  proximc  devenianuis  ad  uluni  aeris  «limonici , nec 
cordi  ventilando  , nec  fuliginibus  pcllcndis  , nec  aliis  id  gcnus  ufibus 
V exeo^ititis  ab  Antorìbus  . inlcrvire  fuperius  diximus  , cum  hi  fint  effe- 
ftus  Tecundarii , fi  re  vera  dentur  , non  prinurii  aeris  ingredientis.  Dif- 
ficile quoque  inducor  , ut  credam  , univerfam  aeris  molcm  , quam  in- 
fpiramus  ingredi  in  languincm , cum  coque  ad  parvs  • fingulas  propaga- 


ri  ejufdem  «fluì  temperando.  Nam  fi  tanta  moles  aeris  fingulis  haufli- 
bus  medio  (inguine  per  corpus  diftribucrctur  , ob  ìnfigncin  calorcni_. , 
quem  in  partibus  reperirci  acr  , funiinopcrc  clatlicus  evaderei  , & tur- 
baret  potiùs,  acque  impedirei  fanguims  cuculimi,  ac  fermcntarioncm 
quatti  promovcrct . Probabile  ctiam  eli , inoicm  liquidarci  coptofain  , &* 
gravem  aeris  mixtam  cum  mole  liquida  languinis,  le  facile  xquilibra- 
turas*  propriutn  cirm  eli  naturar  corporum  fluidcrum-,  ut  fimul  inixnu» 
fe  arquilibrcuc  > rauone  divcrf$  lux  gravitatis  , fadaque  xquilibratinnc 
non  amplius  moveantur , ut  aqux  cum  oleo  contingit.  Id  ctiain  mani* 
felle  patct  in  plantis  , in  quibus  circuiamo  fluidi  nutritii  non  pcnuet  a 
mole  fluida  aeris  cuin  co  mixti  , fed  ab  acre  per  crachxas  rcfpiratorias 
currente  , & ad  latera  premente  fìllulas  nutmias , vcl  a j atmofphxrx 
gravitate , folifque  anione  fuccos  tcrrx  fermentante  , & ad  luperioru 
promoveme,  ut  promovetur  liquor  thcrmomctri , applicata  infenùs  ma- 
nu  calida  . Qua  de  caufa  fucccdit  quod  fi  ramus  arboris  refeindarur 
ut  citeriori  mole  aeris  aditus  pateat , vicini-  relcilsioni  partes  marcc- 
fcant  ob  nnbationem  ab  extcrno  aere  fabiani  fucco  nutririo  ibidcm_j 
circulanti , cjufque  motum  impediente  • Et  ideò  natura  vafidiftimo  cor- 
ticc muni  vi  t plantarum  femma  , plantam  ipfan. , hominem,  & aniinalia* 
dcnfifsima  pelle,  ne  tam  facilis  fit  aditus  aeri  in  partes  fluidas  corutn . 

Rationi  magis  confonum  cft,  acrcm  , qui  gravitate  fua  preffus , in 
pulmones,  nobis  ne  advertentibusquidem  , imò  dormientibus  igreditur /ad 
nihil  aiiud  infcrvirc , qu.ìni  ut  fanguinem  per  eos  circulantcm  elafiica  vi  lùa 
ibidem  magis  audla,  & ctiam  gravitate  Tua  urgeat , propcllat , dimoveat . & 
torpidum  jam  , ac  motui  ineptum  ad  cordis  fontein  vivida  circumpulfi'one 
pcrducat . Ideò  ubi  nullus  fanguis  per  pulmones  traiicitur , ncc  animai  refpi- 
rat , nulla  quoque  hauricndi  aeris  neeelsitas  addi  , ut  pucro  uteri  claufiris 
conclufo  contingit . Porrò  fanguinem  ab  omnibus  partibus  rcfluuin  , Se 
a dextro  cordis  vcntriculo  per  pulmones  trajeftum  vappidum  effe  , lan- 
guidum  , & circulationi  ineptum  , cft  ita  ccrtum  . & a Rcccutioribus 
confirmatum  , ut  fupcrfluum  putem  . id  nunc  multis  probarc  . fc't*  quo- 
niam  tali  fanguini  mifcctur  quoque  chylus , & limpha  a fingulis  quìbulquc 
partibus  redux  , cundem  magis  incraffant , ac  per  confcquens  magis  tor- 
pidum,  atque  vix  mobilem  reddunt . Qua  re  ut  pcringcntcìn  pulmcyiuni 
molari  pertranfirt  poffet , & ad  finiflriyn  cordis  thalamum  pervenire.» 
valido,  fortique  impellente,  & nunquam  ceffaturo  indigebat , quod  non 
nifi  acr  vi  eJaflica , grevitateque  fua  potcrat  ablòl  vere  . 

Ncque  fòlùm  propellendo  fanguini  deflinata  e(l  rcfpiratio  ; veruni 
ctiam  ut  altcrius  hujus  magni  follis  motibus  tota  fluidoruin  moles,  fo- 
iidorumqne  compagcs  in  vivida  voluti  vibrationc  permancat  , quò  faci- 
lius,  fxliciufquc  animalis  fun&iones  abfolvantur  . Prcflìonc  diaphragma- 
tis  circulus  liquidorum  in  naturalibus  vilccribus . prx  cxtcris  meffen to- 
rio excitctur , & augeatur  . quippè  nifi  ca  effer , difficile  per  tot  infini- 
tos  vaforum  meandros  pcrcolarcntur . Sed  prxtcr  innumcras  obfcrvatio- 
nes  ab  Autoribus  relatas  , quibus  aeris  ad  circulationcm  proinovcndam 
primarius  ufus  dcmonftratur , mea  me  experienria  in  hac  opinione  ma- 
gi* * nwgifquc  confirmat.  Vidi  enim  quatuor  ab  bine  annis  Juvenem.  qui 
decumbcbat  ad  Vincamintcr  Amphitheatrum  Flavium , & Arcuili  Con- 
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flamini  Ma«ni  in  abdomine  circa  dextrum  ingucn  vulnerami» , fola  re» 
fpirationc  (.inguini* , è vulncrc  egreflum  varie  modcrafle  . fupprclla  nana» 
que  rcfpirationc  , fupprimebatur , Si  fanguis  ; laxata  , ipfius  cciam  curfus 
laxabatur . 

Rei  iquos  ufus  rcfpirftioni  afsignatos  , fuperiùfqae  reprobatoshic  am» 
plius  non  commemoro,  ne  tempus  perdam  inutilibus.  Quz  enim  dicun- 
tur  de  fuliginibus  a temperato  corde  exeuntibus  non  vmcntur  effe  futi» 

Jjinofar  matcrics  , fed  aer  egrediens , & a novo  fubingrcdicntc  expul» 
u$  in  formam  vaporum , ut  fuccedit  in  machina  pneumatica  , cujus  ex- 
tcrior  lupcrficics  dum  aer  cxhauritur , vcluti  ncbula  obfufcatur  , & ob 
cgrcdicntcm  aerem  tanquam  rore  madefeit . Quod  vero  fpcdlat  ad  ni- 
trum  aeris  per  pulmones  filtratum  ; quid  fieret  de  tanta  nitri  quantita- 
tc , lì  iinguiis  momcntis  dia . noftaque  in  fanguinem  ingredcrctur  ì Cer- 
te obruerct  vitalcin  ilammam  magna  fui  copia  $ multo  magis  cum  non  . 
lit  in  poteflate  uoflra  , dum  nimium  rcdundac  , ejufdcm  ingreflum  im- 
pedire . Portioncm  aliquam  falium  aeris  Hitrari  per  folidas  pulmonumj 
partes , & languì  ni  commifceri  conccdcrem  in  gradata  corum  , qui  ta- 
lem  tuentur  opinionem  , ied  totani  nitri  quantitatem , omninò  nego . 
Credcrcm  potiùs , ut  fupcrius  quoque  de  uliva  monui  aeris  falia  hin- 
di , & imbibi  a faliva  , & limpha  oris  , utpotè  meoftruo  proprio  , ac  pecu- 
liari falium  , & iti  per  vcntriculum  in  fanguinem  traduci , quod  quidetn 
mcnflruum  in  pulmonibus  non  invenio,  & licèt  limpha  in  pulmonibus 
quoque  repcriatur,  quoniam  tainen  cum  fanguine  confu  fa  efl,  inepea  cvadiC 
falibus  aeris  folveiulis,  & imbibendo,  fed  vidcatur  tra&atio  de  faliva,  &c. 

Qua  mechanicè  aer  per  gravitatem  , & vim  claflicam  (uam  fluido- 
rum  curfum  in  hominibus  per  pulmones  proinovct , eadem  in  reliquis  ani» 
malibus,  Volatilibus  , infedtis  , & oinni  genere  viventium  -,  nam  omnibus 
eadem , & communis  cft  aeris  neeelsitas . Eadem  quoque  ratione  tra- 
chzas  plantarum  rcfpiratorias  in  Italia  primùm  hoc  fzcu)o  dettela*  in» 
grcllus , fluidorum  circulum  in  plands  perpetuati  & cxcitat,  ut  vide- 
ro eft  -apud  Borcllutn  de  mot.  animai.  Romane  Acadcmiz  fulgcndlsimutn 
fydus  &c. 

Ad  finem  hujus  traflationis  dicendum  brevitsr,  cur  nonnulla  ani- 
malia  , licèt  acre  indigeant , line  aeris  tamen  ufu  commodè  vivant , 
ut  kanz , & id  genus  amphibia,.  Quod  a peculiari  pulmonum  inccha- 
niflno  , & fluidorum  ad  eos  proporzione  particulari  pendere  tefludinis  ana- 
thomc , quam  dcccm  ab  hinc  anni*  Patavii  feci , eruditoque  juveni  Me* 
dico  Parilìno  communicavi . l’atis  evidenter  me  docuit . 

Tclludinctn  nctnoralcm  ingcntis  magnitudini*  ( quz  Venatias  ex  Dal- 
nutia  fcruntujr , & interdum  ccntum  & plurcs  libras  pendent  ) fumpfi  ; 
alitcr  fi  parva  fucrit  tefludo  impolsibile  crit  anathomen  rcèìè  , atquè 
perfette  inflituerc  , cjufquc  narcs , os  , & partes  adiacente*  lintco  xilo- 
colla obliniro  obturavi , ne  pateat  aditus  aeri,  & vidi  fine  aere  vixif- 
lè  per  viginti , & plurcs  dies . Cur  autem  tandiu  fine  acre  vixerit , ob 
fcqucntes  rationcs  fattuin  elle  exiflimo  . Quod  tefludinis  cor  diu  protru- 
dcre  fanguinem  pofsit  abfquc  refpirationis  ope  , non  pendet  id  a lolidio- 
ri  fuarum  fibrarum  compagc  , fed  ab  aliis  caufis  , quz  in  hominc  , atque 
aliìs  animaiibu;  non  repcriuntur . Confiderà»  enim  fangaia!*  qiantitate. 

quam 


3uam  propellere  debet  cor  j fpatio , quod  pereurrit , Se  velocitati*  gra- 
u , quo  curfus  abfolvitur  ; patebit  ob  has  duncaxat  rationcs  Iteri  , ut 
cor  teiiudinis  ablque  refpirationis  benefìcio  fanguinem  diu  circularc  pof- 
lit  i non  a vi  majore  ipfius , àuc  folidiori  fìbrarum  cono  , quàm  in  aiiis 
animalibus  non  conringit . Sed  examinemus  nunc  vim  , ftrutturamquc_* 
vcntrìculorum  cordis  , molem  puimonum  , vaforum  difpoAcioncm  , Se  cur- 
fum  fanguinis  in  teftudine.  In  cjus  corde  tres  caviratcs  , ac  vcluti 
ventriculi  obfervantur  . Dextcr  feparatur  a Aniflro  per  paricreni  carneuni, 
qui  verfus  cordis  bafim  habet  foramen  Amile  foramini  ovali  foerus.  Se 
perforatur  a pluribus  foraminulis  , quibus  didi  duo  vcntriculi  commu- 
nicant.  Mcdius  vcntriculus  , qui  minor  cfl  fupradittis  coinmunicat  cum 
dextro  vcntriculo  , per  foramen  fcrè  ita  lacum  , quanta  eli  tota  fui 
cavitas , & revcra  mihi  videtur  clic  idemmet  dcxccr  vcntriculus  clon- 
gatus,  a quo  nonniA  per  quandatn  veluti  conflrittionem  dirtinguitur . 
Cum  communicent  adinvicctn  hi  tres  vcntriculi,  prò  uno  tantum  lia- 
bendi  effent,  nam  omnium  fere  vires  in  unum  confpiraut.  Vaforuin_, 
difpoAtio  talis  cfl.  Ventriculus  Aniflcr  nullam  cmittic  arteriam , fedrc- 
«ipit  folummodò  venar  pulmonalis  truncum  , qu*  dcAnic  in  auriculam 
finiftram  . Mcdius  producit  arteriam  pulnionis , ncc  ulla  vena  in  ipfum 
ingreditur  . Dextcr  denique  originem  dat  trunco  aortar , Se  arteria; , qua; 
in  foetu  vicem  gerir  communicationis  intcr  arteriam  puhnonicam  , Se 
aortam  defeendentem  , Se  recipit  truncum  vena;  cavx  . qux  dcAnit  ìil» 
dextram  cordis  auriculam . Medius  ergò  ventriculus  infervit  ut  fangui- 
nem in  pulmones  impellat;  ex  his  craiicitur  in  Anilirum  , ex  hoc  in_* 
dextrum  , Se  univerlum  corpus . Undè  omnes  hi  vcntriculi  in  agendo 
alter  ab  altero  pendent  , omnefquc  cordis  vires  Amul  concurrunc  , uc 
fanguis  a dextro  vcntriculo  per  Angulas  quafauc  partes  circulctur . 

Examinata  vaforum  diflributione  , pcrpcndainus  tandem  curlum  fan- 
guinis . Setto  tclludinis  flcrno  vivit  ipfa  per  aliquod  inccrvallum  ; 8:  per 
microlcopium  , vel  nudis  oculis  liquidorum  circulus  in  fuis  vaAs  cum 
cordis  vibrationibus  nocari  poteft  . Sanguis  dum  exit  a dextro  ventrieu* 
lo  dividitur  in  du3s  partes  . Porcio  major  ingreditur  in  aortam  , &r  in 
arteriam  communicationis , Se  fatta  per  totum  corpus , exceptis  pulmo- 
nibus  circuiamone  , per  venam  cavam  in  dextrum  ventriculum  , qui  tcr- 
minus  eft  fu*  circulationis , deAnit  , Aniftrumquc  ventriculum  non  at- 
tingit  . Rcliqua  fanguinis  pars  e dextro  vcntriculo  intrat  in  medium  , 
indè  in  arteriam  pulmonicam  , ac  per  pulmones  dillribuitur,  c pulmonibus 
per  pulmonicam  venam  regreditur  in  Aniilrutn  ventriculum  . ubi  non_» 
inveniens  arccriofa  vafa , ut  cgtcdi  poflic  , cogitur  per  foramina  parietis 
carnofi  dcAncrc  in  dextrum  ventriculum,  undè  circulum  iqchoavitj  Se 
ita  per  folos  pulmones  curfum  fuum  perpetuar . 

Ex  quibus  concludcndum , vires  omnes  cordis  teiiudinis  unitas  efle  , 
ac  deflinatas,  ut  fanguinem  a dextro  vcntriculo  in  Angulas  partes  pro- 
tradanr  , 8e  ut  a Angulis  in  cundem  rcvcrtatur.  Quod  non  fic  in  cor- 
de hominis , in  quo  foramina  in  pariete  carnofo  non  adlunt . cjufdcinqj 
vcntriculi  alter  ab  altero  dillintte  agunt.  Contra  in  tclìudinc  tres  vcn- 
triculi umtè  agunt,  8t  in  unum  h'nem  . Sccundò  quantità*  fanguinis  Im- 
mani a corde  propcllcndi  eli  ingcns,  8e  fpatium  longilfimum  ° in  tellu- 
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dine  exigua  fanguis  copia , 8e  fpatium  breve  i Tcrtiò  pulmone*  teftudi. 
™ .,'a  pr0p0rnonc  corP°riÌ  TJ'o  maJorcs  funt  Ulto  hominum , nanu 

Vix  d«imammHn°Tri!i  teftudÌnÌJ  (0,i  0CCUPant  • curn  in  homine 
molis  J£?,^KKl1  ">aenos  • &obiongos  pulmones  habica  racione 

SS?.  ?,p  v,dl  <luo<?ue  hoc  anno  in  vipera  in  Anatomico  Theacro  dif- 

feftis  oi«qnKqrC  facrnult,]>1'c!s  oblervantur in  bombice,  aliifque  in- 
^uas  ob  caufas  fuccedit  forfan  , ut  vivere  poflint  bare  animali» 
n'e  Uf  * t^mpu?  in  claufa  abfque  fuffocationis  pericuto» 
larern  5fanSc  ,c'rcumftanti*  cfficiunt,  ut  cor  teftudinis  curfum  circu- 
omnh.J,  «8  • d,u  Pro,novere  polli  c fine  refpirationis  opc  : nam  vires 

funt*,&  in  unum  confentiunc.  paucamq* 
iter2  fuum  ofPr  !raIPt  Unt  ' Et.la"d.cni  omnis  knguis  una  circularione 

verò  coT  Pi!rèr  ZZ  a Pr  ab&,,m  » Jicet  '^tè  orocedat  . Hominis 
dnm  1 # robuftum  fi t , mhilominus  «amen  habito  rcfpettu  ad  mo- 

feunir  PT"Ì',-  ÌnS*'U'm  <IU3m'ta*«n>  per  pulmones  trin* 

Ut  nhfZ  adrfPat,.um.  • & voiocitateni , qua  percurrit , imponibile  cft , 
impellere  «/hf?.00lSj  .benchc*o  po/sit  illum  ad  remotas  quafque  partes 
Su  lWrZ  ,?d‘  P°teftrrati0  cur  teftudines,  & imphibii  ani- 
vanr  fluirlnm  * dl3cfnt  * ^ne  aere  tamen  per  aliquot  tempus  fi*- 
•ant , flmdorumque  circuJauones ia  iis  rette  pcragantur , ^ 


E X PER I M E NT  a” 

Circa  Sanguinerà . 

EXperimenta  , quse  fequuntur  alia  in  Theatro  anatomico  > alia  Homi  apud 
me  pcrafta  lunt:  quarc  ut  clariùs  percipiantur  dccrcvi  abfque  mul- 
tis  verborum  ambagibus  codcm  ordine,  eadcinque  brevitate  dcfcriberc 
lìngula  , qua  per  experiundi  mothodum  nobis  innotucre , ut  ita  Bnuf- 
quil'quc  deducat  conclusone*  curandis  rnorbis  propri» , & neceflarias. 

/. 


SAnguinem  Vitulinum  recens  e vena  exeuntem  prò  fingulis  fumpfimus 
cxpcrimcntis  : fpir.  Corn.  C.  cum  fanguinc  Vitulino  calerne  adhucmi- 
xtus  paruin  fcrmentavit  cum  fpumac  magna  elevatione  fluiditas  in  fan- 
guinc  cadcm  , ut  ante  ; i.  die  odor  fpir,  C.  C.  cum  fluidi ta te  cadem  , 
ipuinolus , ut  priùs.  Coloris  inter  rubrum , 8c  nigruin,  confidcntiz  mcN 
Iìs.  Uufque  ad  8.  dicm  cadcm  in  omnibus. 


Il-  : 

OLeum  tartari  fanguini  affufum  Éerè  nullam  cxc itavi c fermentatiti 
nem.  Fluiditas  major  , quim  cum  fpir.  Corn.  C.  Color  rofeus  obfcu- 
rus  . Sccunda  die  eadem  j j.  die  confiilentia  inellis.  Color  obfcurus . 
nullus  farcor . Idem  ol.  tartari  cumianguinc  Canis  è vena  jugulari  recens 
edufto  mixtum  eaderti  produxit  phznomcna  cum  fìuiditatc  , 6c  nullfai 
coloris  mucatione  • 

I I L 


OCuI.  Cancr.  cunt  aceto  dettili.  irrorati  fcrè  fiatimi  coagula tioneift 
in  fanguinc  induxerunt  cum  aliqua  fermentatione . Color  elcgantif* 
purpunnus,  ac  rutilans.  Sccunda  die  nihil  no.i.  f.  die  odor  in- 
gratus,  color  niger,  & quidam  vcluti  arancarum  tela  guerci  coloris  io 

superficie . ~ ‘ * 


Ili 


SPir.  Vini  in  a&u  mixtionis  quandam  velati  undulationem  cum  leni 
fcrmentatione  cffecit , cum  nulla  tunc  tempor»  coagularionc  • Sed 
refrigerato  fanguine  in  folidam  confiiìcntiam  concreti»  eft,  & ita  per- 
manfit  ad  tertium  abfque  ulta  mucatione  in  mcliùs , vel  detcriùs.  Odor 

fratiftimus , color  oblcurus  inftar  tabaci . Ufque  ad  f . idem  odor , ea- 
crn  in  omnibus  fine  corruptionc  . Cum  fanguine  Canis  mixtus  fluidi— 
tatcm  per  aliquod  tempus  confervavit , deinde  concretus  cif  . Color  non 
£Uit  iti  rutilus , uti  fic  a 1 àie  abfinthii . 

v . 

A Lumen  crudum  pulverizatum  ftatim  fanguinem  congelavit . Color  ob- 
fcuro-litjuidus  , ferè  nulla  fermentatio . In  fupcrhcic  bull*  , qu* 
flatim  rumpebantur.  Seconda  die  cadem  • j.  color  lividus  cum  totali  con- 
filtentia  , ac  duritic.  Idem  ingratus  odor . Eadem  cum  fanguine  canis 
eontingerunt . 

* 1 K'  » 
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PUlvis  cantharidum  nigredinem  illicò  induxit,  8e  indè  coagulano  fe- 
quuta  clt  cum  nulla  antecedente  fcrmentatione.  i.  die  eadem.  5. 
odor  in^ratifliinus  cum  corruptionc , & ad  inftar  arancarum  tei*  uligo 
in  fuperficie . Tintura  cantharidum  cuin  fanguine  canis  mixta  fluidità- 
tem  per  parvuin  tempus  confcrvavic  y fed  cun?  omnimoda  color»  muca- 
«ione  . poftea  coagulatus  eft. 

V I /. 


Per  fpir.’  nitri  nigerrimus  confeftim  evafit  cum  magna  coagulatione . 

Die  fcqucnti  colore  tabaci  tingitur  cum  confìftcntia  meli».  Odor 
in^rarus.  velur*  pifeium  rancidorum.  f.  die  major  duritics  in  liquore^». 
Ba^dem  in  omnibus  cum  majorc  corruptione  . Cum  fpir.  nitri  fanguis  ca- 
nis nigrcfaótus  eft  , & coagulatus  . minus  umcn . quim  cum  fpir.  vi* 
ttioli . 
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Cr*Um  aqua  Orniamomi  nulla  fermentano.  Lanirer  concrcius  eA  ad 

J confiAcntiam  tremulatn  gelatili* V Color  naturali  limili* , fed  non.» 
iti  rutilus,  uti  cum  ocul.  Cancr.  a.  die  cadem  in  lingulis,  eadem  quo- 
que ufque  ad  9.  cum  odore  gratinino  , & /inè  c°rruptione  . Sanguis  Ca- 
nis  cum  aqua  cinam.  fluidus , & rubicundus  eva/it  ; fed  deinde  in  cor- 
fiftentia  mutatusi 

IX. 


SPiritus  fai.  armon.  nullam  produxit  fcrmentationeoi  ; fluiditatem  ta- 
men  confervavit . Color  idem  obfcuro-rubicundus . odor  acutus  na- 
res  fericns . Secunda  die  cadcin  fluidicas , color . & odor . 5.  die  cort- 
(iftentia  gelctin*  (ìmilis  ; color  ut  iupra  . Odor  gratus . 

x. 

PEr  Spir.  titriol.  coagulatio  cum  clfervefcentia  Aatim  nata  eft  . Ni* 
gredo  obfcura  , odor  ingratus  . Secunda  die  odor  ingratus  fracidus, 
major  con/iftentia , & color  tabaci  obfcuri . Eadem  ufque  ad  6.  cum_, 
odore  ingratilsinio , & inajori  corruptione . Cum  eodem  fpir.  fanguis 
Canis  Aatim  concrctus  eli  cum  maxima  nigredine . 


X /. 

SAI  Abfynth.  pulver.  cum  fanguine  mixtum  , confortini  ab  hoc  abfor: 
ptum  fuit , (ecuta  cft  in  eo  aftu  levis  grutnefa&io  , doinde  flui- 
dus evafit  . Colorcm  fummoperè  rubicundum  acquiuvic  (ine  ull-u» 
fermentatione  in  attu  mixtionis . Secunda  die  eadem  fluiditas , & color 
vividus  t ac  rutilus , & fupernatabat  portio  feri  pauca  Cavedine  tinfti. 
3.  major  confiAcntia  in  fanguine.  Idem  color  cum  odore  grato . Scruni 
cum  lolita  fluiditatc.  5.  die  confiAentia  folidior,  color  niger , odor  in- 
fuavis  cum  exigua  lividitate  in  fuperficie  . Cum  fanguine  Canis  cadcra 
obfcrvata  fune  cum  colore  vivido , Se  fluiditatc . 
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XII. 


Infuforia  in  Iugularem  Canis . 


CAni  juveni  ad  tabulati)  ligato  infudimus  in  Thcatro  Anathomico 
Auditoribus  pieno  7.  Martii  1700.  fpir.  vitrioli  debitatn  quantita- 
tein  in  jugulaTcm  finirtram . Statini  moveri  fortitèr , ac  conqucri  ccpic 
animai  cum  ululatu  ingenti  , & poli  vchcmentes  corporis  concufsioncs 
pcriit  femiquadrante  bora  vix  elapfo  . Cadavere  rcfcdlo  univerfam  pul- 
monum  inoicm  mgerrimam,  & omninò  cxiccatam  vidimus  ; idquc  in  interna, 
ac  extcrna  ejus  parte.  Sanguis  in  pulmonum  Vafis  crac  omninò  concretili , 
led  ad  inftar  carbonis  nigrcfadhis  . Pars  colli , qua  fa&utn  eft  experimen- 
cum  denigrata,  ac  fcrè  lphacalo  correpti  apparuit  &e. 

Conlfat  ex  his  qiuntùin  acida  inimica  fine  languini , & quantùm 
inunutent  cjufdcm  compageuK  Contri  vero  aichalia  non  amica  tan- 
nini , fed  cjufdcm  natura  ferè  attìnia,  uri  obfervatum  eft  fupcrius  in- 
fusone ocul.  Cancr.  aq.  cinnam.  fpir.  Corn.  C.  olei  tartari  &c.  Et  cuna 
duo  fint  in  fanguinc  prima  , ac  precipua  principia  aciduni  , & urino- 
fum  , prout  hoc,  aut  illud  in  co  doniinium  obtinent  , uni  verta  malfa.» 
limili  natura  inficitur  ; (ed  acidum  regnat , & autor  eft  chronicoruin_« 
riserbo  rum  , urinofum  vcrò  acutorum  , quod  funimopcrè  feire  convcnit 
ad  :<taiorbos  re&c  dignolccndos  , & curandos  . 

Atque  ha  e lunt , dodi  idi  me  Pafcoli  , qua  de  rebus  anatomici  » te 
fuadcntc  , in  mentem  venerunt . A quibus  quidèm  libentèr  abftinuiftem, 
cum  raptim  , & indiligcntèr  fcripta  fint,  nifi  auchoriras  , humanitafquc 
tua , ucluti  per  vim  ca  extorfiflet . Scis  cnim  quam  leverà  fit  hodie_# 
Librorum  omnium  examinatio  ; quàm  fine  , ubi  quid  fcribimus  , ambigua 
cavcnda  : ne  qui  omninò  lecus  interpetrandi  , trahendique  in  dctcrio- 
rem  partem  occafio  prabeatur  . Ncque  mirerit  fi  tardiùs  quàm  delfina» 
veram  ad  te  mittuntur , nam  occupaciones  obftiterunt , qua  dicm  quan- 
doque  totum  cripiunt  a mane  ad  vcfpcrani  . Quod  etiam  fi  non  fcribe- 
rem,  tamèn  opinavi  tua  prudentia , & huniamtatis  clfct.  Opufculi  tui 
quamprimum  edendi  cxemplar  unum  , itcrùm  atquè  itcrùm  rogo , ut 
tranfmittas  Acadcmia  Phifiocritica  Scnenfium  , potilsimùm  vero  Pirrho 
Maria  Cabricllio  cruditifsimo  Viro , cui , & unvierfa  Acadcmia  lum- 
moperc  debeo,  quod  me  in  nohilifsimura  catum  luum  nuper  aggrega- 
runt , & de  te,, ac  ftudiis  tuis  optimè  fenttunt . Antonium  Magliabec- 
chium  cclcbcrrimum  Virum  , & utriulque  noftrum  amicilsirrum  meo 
nomine  peramantèr  falutcs  , fi  Florentiam  fcribcrc  occafio  detur  . Sed 
longiùs  progredir  ? Ama  me , & tibi  perfuade  , te  niihi  elle  in  animo 
afsiduum . Saluti  confulc , & vale . Roma  prid.  Idus  Julias  Anno  Jubi- 
iai  1700. 
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